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La presente edizione è posta sotto la tutela 
delle leggi, essendosi eseguito quanto esse pre- 
scrivono. 

L’ oggetto a cui è consecrata raccomanda 
per se stesso il rispetto della proprietà. 
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LA 


MADONNA DI COSTANTINOPOLI 


a Ttjapof». 


Programma. Are Maria, pratia pie- 
na, Dominua tecum. 
Anagramma. Gaude pariter immuni s 
a nota macula. 


I^a città di Napoli, devotissima 
a Maria, è ricca d’ immàgini miraco- 
lose della gran madre di Dio. Tra le 
molte ve n’ à una che è detta Santa 
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M aria di Costantinopoli. Donde co- 
testo titolo ricevesse, noi seppi tro- 
vare ; quando forse dall’ essere greca 
dipintura , o da altri antichi monu- 
menti, o forse anche dalla scrizione 
stessa, non se ne avesse dedotto che 
la fosse stata recata colà dalla città 
di Costantinopoli. L’ origine poi del 
suo culto discende da una gravissima 
pestilenza che per due anni nel i5ag 
disertò quella città, che, dopo perdu- 
ti sessanta mila abitanti, trovò final- 
mente un rifugio nella protezion di 
Maria. 

Apparsa per tanto ad una semplice 
femminuccia, le attestò, che quella or- 
ribile pestilenza , meritata dai gravi 
peccati del popolo, non sarebbe ces- 
sata prima ch’ella n’avesse presso il 
divino figliuolo intercesso il perdono: 
che lo avrebbe per altro impetralo, se, 
in quel luogo che col dito le indicava, 
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il magistrato avesse ordinato che si 
scavasse il terreno : poiché vi avrebbe 
trovato un’ immagine nella quale vo- 
leva essere onorata, e largheggiare fa- 
vori a’suoi devoti, perchè non si pen- 
tissero del fatto lavoro : che la pri- 
ma di tutte le grazie sarebbe stata 
il liberar la città dal pestifero mor- 
bo che la invadeva . Che se poi vi 
avessero anche edificato un tempio, 
ella prometteva a tutta la città la pre- 
servazione per lunghissimi anni dalla 
pestilenza, se anche tutte le terre in- 
torno dalla giustizia di Dio fossero 
con tal flagello punite. 

La vecchierella trovò quella cre- 
denza nella città, che le vecchie non 
sogliono ordinariamente trovare; ed 
i cittadini, rinvenuta l’ effigie, getta- 
rono ben presto le fondameuta ad un 
tempio novello , con ([nella alacrità 
che è propria di chi essendo afflitto, 
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à trovato un mezo per liberarsi dal- 
la pena che lo opprime. Anche al pre- 
sente la città nelle calamità pubbli- 
che ricorre a quel santuario e vi ri- 
ceve conforto. 

Dalla storia stampata. 


ADDIZIONE 

Fu Costantinopoli ne’tempi antichi 
una delle città che più si distinse nel- 
la devozione a Maria. Dopo 1’ epoca 
di sauta Pulcheria , particolarmente 
dopo la venuta dell’immagine santa 
che vi fu da Eudocia mandata sicco- 
me opera del vangelista s. Luca, do- 
po i templi sontuosi che vi furono 
eretti e dedicati alla madre di Dio, 
si diffuse dalla metropoli nelle pro- 
vincie d’ oriente, e passò poscia nel- 
l’occidente, il fervore di questo culto. 
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Un gran numero di copie della Ma- 
donna costantinopolitana di san Lu- 
ca per ogni parte si sparse; ed il no* 
. me di san Luca ritenendo, diede fin 
d’allora occasione all’ equivoco ed al- 
la pretensione che vantano tanti san- 
tuari di possedere il dipinto origina- 
le dei santo vangelista. 

La persecuzione degli iconoclasti, 
e più tardi quella dei Turchi, contri- 
buirono sempre più a far passare nel- 
l’occidente molte immagini della Ma- 
donna costantinopolitana; le quali, in- 
volate alle devastazioni di quelle in- 
felici contrade, si trasferirono per va- 
rie occasioni, talvolta eziandio mira- 
colose, sugli altari dell’ occidente. Il 
regno di Napoli, più a contatto col- 
l’ oriente, partecipò più di tutto a 
questa trasmigrazione; e, presentan- 
dosi quelle venerande effigie col no- 
me di Madonna di Costantinopoli, re- 
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stava sempre questo nome sulle lab- 
bra di tutti . In questo modo Ilria 
nella Sicilia, Cotrone, Feroletto, Reg- 
gio, Rende, Cosenza, Gemiliano, Ba- 
ri, Aquaviva, Monte-Yergine, Napoli 
alzarono templi, e venerarono imma- 
gini alla Madonna di Costantinopoli. 

S’è già udita nel racconto delGurnp- 
penberg la storia di quella che si ve- 
nera in Napoli, e, come il piu tremen- 
do istrumento della collera di Dio, 
spopolava allora la floridissima città. 
Così pure abbiamo letto come la Ma- 
donna si degnò manifestarsi, nel prin- 
cipio dellanno iSaq, ad una povera 
donnicciuola, la quale abitava in una 
casetta presso le mura della città* 
propriamente vicino alla chiesa che 
vedesi tuttora; e come le comandò di 
dire da sua parte agli afflitti concit- 
tadini di scavare la terra, nel luogo 
da lei stessa indicatole, nei quale av-t 
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rebbero trovato dipinta sopra di un 
muro T immagine sua, nascosta sotto 
le rovine di un’antica cappella : che 
quivi voleva al suo nome edificata 
una chiesa, dove ella si sarebbe bitta 
conoscere loro pietosa avvocata. 

La donna, come è detto di sopra, 
trovò disposti dalla disgrazia e dal 
timore tutti gli animi a credere. I qua- 
li, messa mano tosto agli scavi, sco- 
prirono gli avanzi d’una cappella, che 
gli abitanti dei sette Rioni vi aveva- 
no edificato per voto fatto alla Ver- 
gine in un’altra epoca di pubblica ca- 
lamità, intitolandola a Santa Maria di 
Costantinopoli. 

Discoperta adunque sul muro del- 
la rovinata cappella 1’ immagine pro- 
messa, e ripulitala, vi eressero avanti 
un picciolo altare di legno, sul qua- 
le, fino che fosse fabbricata la chiesa, 
ogni giorno parecchie messe si cele- 
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bravano, coprendo il luogo con una 
gran tenda . Si cominciò intanto la 
nuova fabbrica e cessò affatto la pe- 
ste. Compiuto in breve il tempio, vi 
si celebrò il i 5 agosto dello stesso 
anno 1529 la prima messa solenne. 

La promessa protezion della Ver- 
gine contro la peste, legata, come si 
è veduto, a questo suo nuovo santua- 
rio, è stata osservata in diverse occa- 
sioni di contagi che afflissero il regno, 
senza toccare la capitale, malgrado i 
pericoli delle crudeli infezioni che la 
circondavano. Questo favore, accorda- 
to ad un popolo amoroso che si strug- 
ge di tenerezza verso la madre di 
Dio, allettò ancor altre genti, che dal- 
le varie provincie del regno si reca- 
no ad invocare quella sovrana bene» 
fattrice; e perciò vedesi il tempio co- 
perto di voti e di segni della grati- 
tudine dei fedeli. 
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Ma la generosa pietà di Maria non 
è stretta nei benefizi : tutte sciagure 
trovano soccorso presso quella madre 
di ogni consolazione. Napoli per que- 
sto a lei ricorre con piena fiducia in 
tutte le pubbliche disgrazie. Sedendo 
ai governo di quella Chiesa il cardi- 
nale arcivescovo Alfonso Gesualdo, si 
mise il cielo napoletano in una sic- 
cità così lunga ed ostinata, che pre- 
vedevasi da tutti una inevitabile ca- 
restia. Lo zelantissimo pastore deli- 
berò di ricorrere alla Vergine glorio- 
sa di Costantinopoli per impetrare da 
Dio le piogge di cui si mostrava così 
sitibonda la terra. Però diede ordine 
che tutto il clero secolare e regolare 
si radunasse il giorno 2 maggio nella 
cattedrale, per andare con processione 
generale a santa Maria di Costantino- 
poli. II concorso fu grande, fu spet- 
tacolosa e commovente la supplica- 
rlo/. Vili 2 
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zione per lo spirito di penitenza inte- 
riore ed esteriore che l’accompagnava. 
L’arcivescovo camminava a pie’ scalzi, 
ed imitato era dalla maggior parte del 
clero e del popolo. Arrivata la pro- 
cessione tra i sacri canti e le lagrime 
di compunzione alla basilica della Ma- 
donna, scoperta con grande illumina- 
zione di cere la sacra effigie, si can- 
tò messa pontificale con tutto il fer- 
vore della moltitudine che vi assi- 
steva. Ed eccoti già scendere pioggia 
copiosa, che largamente si stende ad 
inaffiare le aduste campagne. 

Ma la sapientissima provvidenza sa 
bene volgere talvolta a castigo del 
popolo quei mezi, che in altra circo- 
stanza valevano a consolarlo. Le piog- 
ge che per intercession di Maeu ai 
tempi dell’arcives. Gesualdo feconda- 
rono quelle terre, non molto di poi 
ai tempi in vece del cardinale arci- 
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vescovo Aqua viva erano scaricate dab 
la collera di Dio a desolare le stesse 
campagne. Continuavano per lo spa- 
zio di più mesi iu tanta copia, che 
parevano minacciare un nuovo dilu- 
vio. Il pio arcivescovo chiamò allora 
il popolo a santa Maria di Costanti- 
nopoli; e coll’arcivescovo intervenuto 
era alla processione il viceré conte 
di Lemos, e li seguiva un popolo in- 
numerevole, che si umiliò supplican- 
te all’immagine santa, ove il prelato 
cantò la messa solenne, finita la qua- 
le, il denso velo delle nubi tosto si 
diradò, e comparve la più felice e du- 
revole serenità. Fu tanto sensibile an- 
che in quel giorno il favore della pos- 
sente proteggitrice, che il clero col 
popolo si credettero in debito di sta- 
bilirne una memoria coli’ instituire la 
devozione di esporre ogni martedì ia 
quella chiesa il Yenerabile colla pre- 
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dica ; ciò che sempre si mantiene con 
molto frutto delle anime che vi con* 
corrono. 

Un secolo di poi, cioè nel 1612, 
quella chiesa, edificata forse con trop- 
pa fretta ne’ suoi principi o toccata 
da qualche posteriore disastro, minac- 
ciava ruina, e si dovette pensar subi- 
to a ristaurarla : con che essa venne 
non solamente abbellita, ma decora- 
ta di alcuni accessori ornamenti, che 
aggiunsero nuovo lustro al santuario. 
Si eresse un ampio conservatorio di 
religiose e di zitelle educande, il co- 
ro delle quali facea risuonare anche 
nel tempio una dolce armonia di sa- 
cri cantici e di fervorose orazioni. 
Buon numero di sacerdoti è destina- 
to agli uffìzi divini ed all 1 assistenza 
spirituale de’ fedeli che lo frequenta- 
no in ogni giorno dell'anno c soprat- 
tutto nelle festività di Maria santissi- 
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ma. Una deputazione di ragguardevo- 
li cittadini con un reggente presiede 
a tutta l’amministrazione: ed il buon 
ordine che vi è mantenuto, i devoti 
esercizi che vi son praticati, le molte 
messe, le belle funzioni, le frequenti 
predicazioni, tutto contribuisce a col- 
tivare la pietà del popolo e la vene- 
razione del santuario, attestata anche 
dalla seguente iscrizione in un marmo 
di quella basilica : 

DIV^E . M \RIjE . CONSlANlINOPOLITAN* 
NEAPOLITARA . C1VITAS 

CAROLO. V . IMPERATORE. AD . PESTEM . AVERHVCAND4M 
AEDEM . VOTIT . EXTRVX1T . DICAV1T 
A . VETVSTATE . RV1NOSAM . PBIL1PPO . Ili . REGNANTE 
PIOKVM . STIPITE . COLLATA 
ADDITO . VIRGINVM . COLLEGIO 
A . FVNDAMENTIS . MAGNIFICENTI VS . EXCITAVIT 
ANNO . MDCXII. 


Dalla storia stampata. 
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Convertere ad me, et vivifica me: de por- 
tis mortis reduc me, et de fluctibus tri- 
bulationum qua circumdederunt me. 

Ptalterium M arianum 
Ptal. 39. veri. ». 

Oh, a me rivòltati. 

Sola regina. 

Grazia divina 
Degna m’usar : 

E in van minaccimi 
L’ uscio di morte, 

E il viver forte 
Di quatto mar. 
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ili. IV ap oli. 

t /(t ri /ff 



' . J 

Digitized by Google 





I 


Digitized by Google 




c’-iin 


-T' 


v- 


•» 


r ' 

riodVM 


Digitized by Google 


CCXCVII 


Jiutua^iue utttacoCo.>a deffa 2 &. TTCsatta 

SANTA MARIA MAGGIORE 


DETTA LA PIETRA SANTA 


a T&apoft. • 


Programma. Ave Makia, grati» pie- 
na, Dominug tecum. 
Anagramma. Purior angeli* , Dkvm, 
unice amata , amai. 


E’fu san Pomponio, vescovo na- 
poletano, che costruì questo nobile 
tempio, intorno all’ anno 5^4 a * J 4 
di maggio (siccome è notato nel mar- 
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tirologio) nel quale il santo volle es- 
sere seppellito. Nell’abside del tem- 
pio si leggono queste parole: Basili - 
carri hanc Pomponius Episcop. Neapo- 
UtanusJt.su Chhisti Domini Jecit(i). 


(t) San Pomponio , per nobiltà e dottrina 
illustre, fu fatto vescovo di Napoli nel vigesitno 
luogo dopo santo Aspreno, circa l'anno 5 1 4-- In- 
vigilò grandemente sopra la salute dell’ anime 
del suo gregge, pascendole di ottime scienze e 
di virtuosissimi esempi. Molta sollecitudine gli 
diede sopra tutto il pericolo che il priucipe di 
Napoli (allora Teodorico re de’Goti, eretico aria- 
no) non introducesse i suoi errori coll’autorità 
dominante. Più d’ una volta in fatti fu forzato 
ad oppnrsegli, perchè ad ogni modo voleva che 
quelli della sua setta ariana avessero luogo e 
chiesa in Napoli. Di questo zelo e generosità fu 
sommamente lodato dal sommo pontefice san 
Giovanni I, ch’era allora detenuto in carcere 
per lo stesso motivo dal detto Teodorico in Ra- 
venna. Fu anche san Pomponio molto devoto 
della gran madre di Dio; di che buona testi- 
monianza è la magnifica chiesa ch’egli fece edi- 
ficare in Napoli, e che dedicò a santa Mari* 
delta Maggiore ( come riflette il dotto ed eru- 
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Quindi nel 533 il sommo pontefice 


dito Caracciolo ) non solo al paragone delle due 
picciole chiese eh* erano allora ; cioè di Sartia 
Maria del Principio ( vedi immagine CCXC1X ) 
* di Santa Maria del Settimo Cielo : ma aneba 
perchè in delta chiesa si venerava Maria san* 
tivsima, non solo come madre di Gesù’ Cristo, 
ma altresì come madre di Dio, secondo il de- 
creto dell’ecumenico concilio efesino. Di questa 
edifìcio, per fama comune, ma piuttosto volgare, 
r Engenio asserisce che fu occasione una bestia 
infernale che si faceva vedere ed udire ogni 
notte in forma di porco selvaggio, che, non so- 
lamente col suo orrendo grugnito spaventava 
tutti i vicini , ma offendeva ancora colle zanne 
coloro che incontrava. Il santo pastore uon a- 
vendo a cui ricorrere per liberare da tale angu- 
Itia il suo gregge, se non alla santissima Ver- 
gine Maria, a quella orò, e fu esaudito. In rin- 
graziamento d’un tanto benefizio fece edificare 
la detta chiesa, che fu dal sommo pontefice Gio- 
vanni I (e non II, come eruditamente dimostra 
il sunnominato Caracciolo ) consecrata. Questo 
pontefice arricchì quel tempio di quasi infinita 
indulgenze, siccome consta dall’antichissima la- 
pide collocata nell’atrio della detta chiesa, ri- 
portata dal Cioccarelli pag. 5o, che nella patria 
lingua di que' tempi, dica cosi : 


2 » 


S. M. M AGGIO ME 


Giovanni n (1), di patria romano e 
consanguineo di san Pomponio, e§- 

Papa Giovanne Secondo consanguineo de S. 
Pomponio intrando ad consecrnre questa Eccle- 
sia con sei Cardinali, donò dieci mi Ha, e sei- 
cento giorni de Indulgenzia ogni giorno, che a- 
vante a questa Pietra si dicesse uno Pater no- 
ster e Y Ave Maria. Anno Domini cccccxxxm. 

In essa chiesa, quando il Signore Iodio, do- 
po tanti virtuosi travagli, chiamò il santo vesco* 
vo agli eterni riposi, fu sepolto con somma ve» 
aerazione ed universale dolore del diletto suo 
popolo il sacro suo corpo, da cui, come corse 
fama, non senza critico esame, scaturì per lungo 
tempo un olio col quale ogni sorta di infermali 
si curava, e mirabilmente ancora giovava alle 
anime, perchè placava le ire , estingueva l" ar- 
dore della lussuria, smorzava l’ambizioue, ed 
eccitava i peccatori ad una perfetta contrizione. 

1 più accurati scrittori sostengono , che circa 
?8 anni durasse il glorioso suo episcopato, ed 
affermano che la gloriosissima sua morte succe» 
(iuta fosse circa 1’ anno del Signore 536. 

(i) Vedi la nota precedente, a facce iq lin. 
il, in cui è corretto dal Caracciolo questo er- 
rore; che cioè quel papa fu Giovanni I, e non 
Giovanni li. 
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sendo venuto a Napoli, conservò que- 
sta basilica, siccome si legge nella pie- 
tra scolpita all’ ingresso del tempio; 
il quale è presentemente una delle 
quattro principali parrocchie. 

In questa chiesa v’ è un’immagine 
della Madonna, dipinta, siccome si cre- 
de, dall’ evangelista san Luca, la qua- 
le fu anticamente senza alcun dub- 
bio miracolosa (1). Se anche al pre- 


ti) Questa immagine si venera nella chiesa 
delta della Pietra Santa : ed essendo stata edi- 
ficata ( come è detto di sopra ) dal vescovo san 
Pomponio nel V secolo delia Chiesa, quando dal 
concilio di Efeso fu Maria santissima univer- 
salmente dichiarala Madre dì DIO (nella quale 
circostanza fu anche aggiunta la seconda parte 
ali’Ave Maria, cioè : Sancta Maria , Mater Dei, 
etc. ) : però essendo allora stala dai fedeli rico- 
nosciuta la gran Vergine ed adorata per la pri- 
ma volta, non solamente come madre del divi» 
salvatore, ma si anche come Madre, di Dló ; a 
dispetto della velenosa eresia dell' empio ere- 
siarca [istorio , fu questo santuario chiamalo 


3 o X. M. MAGGIORE 

•ente sia chiara per miracoli, noi so 
con sicurezza: pure so che nel 1^91 
fu il tempio consegnato ai reverendi 
padri dell’ordine de’ chierici regolari 
minori, e dai medesimi ristabilito nel 
suo pristino splendore. 


Re*, pid. Antonio Spintili 
dilla compagnia di Gì: tv'. 


«oche col titolo di Santa Maria 3 fater Dei. 
( Pad. Gennaro Puoti C. R. M. della chiesa dt 
Santa Maria Maggiore di Napoli, detta la Pia- 
tra Santa. ). 
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3tMiua^tue mùacofoia detta 2ib. ^.TRcati* 

LA 

MADONNA DEI MIRACOLI 
detta santa maria della bruna 

Hc((a cfueaa Def Catini ne TILa^ioec 
a TfcapoK. 


Programma. Are Maria, gratia pla- 
na, Dominila tecnm. 
Anagramma. Vitio palarti manda ge- 
nerai Cara Divm. 


ogliono che codesta effigie di 
Maeu sia opera del pennello di san 
Luca ; e sia quindi stata trasportata 
a Napoli dalla regina Costanza madre 
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all’ imperatore Corrado. Oggidì è ve- 
nerata nel convento de’reverendi pa- 
dri carmelitani . Benché fosse anche 
anticamente per miracoli celebrata, 
pure se ne accrebbe il culto d’ assai 
nel i5oo, quando fu portata a Roma 
in occasione di giubileo . Per tutta 
quella strada riceveva qua e là i voti 
e le preghiere degli infermi, e colla 
desiderata sanità li confortava. Tal 
motivo fece sì, che, per tutto il tem- 
po eh’ essa restò in Roma, colmò di 
benefizi anche i Romani. Poscia, quan- 
do i Napoletani tornarono in patria, 
le nuove grazie che la Vergine dis- 
pensò lungo il viaggio superarono Pa- 
spettazione. In appresso non mancan- 
do supplichevoli all 5 aitar di Mi ri a, 
non mancarono nemmeno i prodigi. 
Tanto io raccolsi da 

Francesco Jerasco nella vita di Errico 
Sii'erio generai * dei carmelitani. 
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ADDIZIONI* 

Apertesi le comunicazioni tra l’o- 
riente e l’ occidente per mezo delle 
Crociate, alcuni religiosi del monte 
Carmelo passarono a fondare qualche 
convento nell’Europa, dove nel ia38 
venne poi tutto quel preclarissimo or- 
dine per superna rivelazione inviato, 
essendo imminente l’estrema deso- 
lazione della Palestina. In una adun- 
que di quelle prime e parziali tras- 
migrazioni, probabilmente intorno al 
secolo xii, furono gettati gli umili 
principi della chiesa del Carmine a 
Napoli. Era allor picciola e solitaria 
con un meschino romitorio fuori del 
recinto della città che si stese poscia 
fino a rinchiuderla ed abbracciarla nel- 
le successive sue ampliazioni. 

I padri carmelitani che abitarono 
quel primo chiostro avevano portato 
Voi Vili 3 
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seco dall’oriente sopra una tavola di 
raezo busto una devota e bella im- 
magine di Maria vestita alla greca di 
fiammeggiante grana col manto di a- 
zurro oltremarino, che pegii omeri le 
discende dal capo, e ripiegandosi a- 
vanti con fregio d’ oro , termina tra 
le braccia con graziosa maniera. Nel- 
la parte destra vicino al petto à una 
stella d’oro che appare crinita in gui- 
sa di sfavillante cometa. Stringe fra 
le braccia il bambino Gfc.sc’, vestito 
di candido bisso, e dolcemente se lo 
accosta al seno, come se madre e fi- 
glio stassero scambievolmente per ba- 
ciarsi. Stende il divin pargoletto sul 
còllo alla Vergine il braccio sinistro, 
e colla destra mano in atto di tene- 
ro vezzo le accarezza il mento. Il co- 
lor dqlla madre e del tìglio, o per 
1’ antichità o per la tinta naturale di 
quelle regioni, si vede un po’ bruno, 


Digitized by Google 



NÀPOLI 


35 


e fu forse per questo chiamata Santa 
Maria delia Bruna . La sacra effigie 
è circondata da un campo d’oro, con 
linee molto spesse a somiglianza di 
raggi; e nel campo stesso, alla destra 
della madre, vedesi delineato il no- 
me di lei in questa forma abbrevia- 
ta M, ed alla sinistra quella del fi- 
glio colla medesima abbreviatura Chs. 
La novità della chiesa sul cui altare 
fu esposta la sacra effigie, e la dol- 
cezza de’ pii esercizi che i novelli re- 
ligiosi vi praticarono a’ piè di Maria, 
trassero presto gli sguardi ed i cuori 
de’ Napoletani inclinati naturalmente 
alle tenerezze della pietà ; e perciò 
quella chiesa acquistò in breve tem- 
po molta frequenza e devozione. 

Frattanto giugneva da Napoli con 
grandi tesori l’ imperatrice Margheri- 
ta per riscattar dalla morte il re Cor- 
radiuo suo figliuolo, ultimo del san- 
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gue svevo; ma trovato questo già mor- 
to e sepolto nella cappella della Cro- 
ce, eretta nel luogo stesso ove fu de- 
capitato, ottenne che le sue spoglie 
mortali, tolte da quella, venissero tras- 
portate nella vicina chiesa dei carme- _ 
lilani. Pensò allora di rieducarla con 
grande magnificenza, non tanto for- 
se perchè vi stasse così con maggiore 
grandezza il mausoleo del figlio, quan- 
to perchè ne avesse gloria maggiore 
quella suprema Signora del cielo, che 
colla sua protezione poteva soccorre- 
re nel tempo stesso alle pene del fi- 
gliuolo defunto ed a quelle della ma- 
dre angosciata. 

Se non che il nuovo disegno por- 
tò un cangiamento ancora nel culto 
deir immagine sacra, perchè alzato un 
sontuoso aitar maggiore, dietro il qua- 
le si fece il deposito di Corradino, non 
adattandosi al suo frontespizio l’an.li- 
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ca tavola di Santa Maria del Carme- 
Io, vi fu collocato in vece un più gran- 
de e nuovo quadro rappresentante 
l 1 Assunta, e l’immagine della Bruna 
passò a decorare una cappella late- 
rale del medesimo tempio. 

Questa specie di detronizazione 
dal suo primo e più cospicuo posto 
influì ancora sui sentimenti della de- 
vozione, che in effetto scemò, ma non 
venne meno del tutto; giacche in una 
bolla di Sisto iv, data nel si 

attesta che da trecento e più anni 
continuava un grande concorso di po- 
polo a quella chiesa, particolarmente 
nel mese d’agosto fino alla festa del- 
la natività di Maria agli 8 settem- 
bre. Ma quella eh’ era venuta la pri- 
ma a quelle spiagge colle benedizio* 
ni del cielo, doveva ricuperare il suo 
trono , e renderlo ancora assai più 
glorioso. La potente regina delCar- 
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melo s’ incaricò di rialzare al più 
grande splendore la sua immagine, 
quasi due sècoli dopo quel mal in- 
teso abbassamento. Eccoci al fatto 
maraviglioso che fece brillare i dise- 
gni di Dio. 

Apertosi in Roma V anno santo del 
i5oo, e concorrendovi da ogni parte 
un gran numero di fedeli per acqui- 
stare i tesori delle sante indulgenze, 
i Napoletani stabilirono di andarvi a 
piedi, con una devota e numerosa pro- 
cessione. Un crocifisso doveva portar- 
si dinanzi per aprirla, ed un’immagi- 
ne della Madonna di dietro per chiu- 
derla. Ottennero il crocifisso dal cura- 
to di una parrocchia, e domandarono 
l’immagine di Maria ai padri dei Car- 
mine, che dopo reiterate preghiere, 
non senza un’occulta celeste disposi- 
zione, concessero loro la Madonna 
della Bruna. La tolgono adunque con 
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riverenza da quell’altare, e la assicu- 
rano sopra una bara portatile, rico- 
prendola di baldacchino, che nel ser- 
vire di ornamento alla sacra imma- 
gine, la difendeva anche dalle ingiu- 
rie dell’aria e dalla polvere di sì lun- 
go viaggio. 

Disposta ogni cosa per la parten- 
za, la mattina del 5 aprile, s’ incam- 
minò con buon ordine la processione 
cantaudo salmi e laudi in onore di 
Dio e di Maria santissima. I molti che 
non potevano unirsi a quella, si af- 
follarono lungo le strade per rimi- 
rarla a partire e per onorarla coi lo- 
ro ossequi. V’ebbe tra questi uno stor- 
pio tutto sformato del corpo, chiama- 
to Tommaso Saccone, che da più an- 
ni si strascinava per terra doman- 
dando la limosina. Alla vista delia 
devota supplicazione che usciva dal- 
la chiesa tra i sacri canti inviata per 
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Roma, sentissi commosso fino alle la- 
grime da un sentimento di compun- ' 
zione e da un desiderio il più vivo 
dei beni spirituali che quei pellegri- 
ni andavano ad acquistare. — Oh se 
potessi camminare, dicea tra sè stes- 
so, vorrei ben andare a Roma ancor 
io, per guadagnare cogli altri il san- 
to giubileo: — e portando intanto gli 
sguardi sopra T immagine della Ma- 
donna che si avanzava alla coda della 
processione, sentì ben tosto un nuovo 
pensiero , una fiducia straordinaria , 
che lo faceva prorompere in queste 
parole: — tna quella Madonna, se vo- 
lesse, potrebbe pur farmi guarire ad 
un tratto. E avvicinandosi vie più P ef- 
figie, teneva in quella rivolti gli oc- 
chi e gli affetti desiderando e pre- 
gando; e appena gli fu vicina, parve 
slanciarsi verso di lei con trasporto, 
dicendo : — via, benedetta, fatemi gua- 
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rire, che possa andare ancor io colla 
processione! ... Portento ! In quel me- 
desimo istante si sente scorrere qua- 
si un calore per tutte le membra, un 
improvviso vigore si propaga nel suo 
corpo, gli par di potersi alzare, e al- 
zandosi in fatti trova i piedi raddriz- 
zati, e con essi tutto il corpo disteso 
e corroborato: in una parola si trova 
un altro uomo, perfettamente risana- 
to. Un grido di gioia del tripudiante 
Tommaso richiamò tutti gli sguardi, 
lo mirano stupefatti, un maggior gri- 
do subito ripet q: miracolo, miracolo! 
— Si sparge in un baleno la fama del 
fatto, la processione si arresta, si e- 
samina 1’ avvenimento, egli è veris- 
simo . Lo storpio si mostra cammi- 
nando a tutti, e saltando, e lodando 
Iddio, e facendo gran festa e rive- 
renza avanti l’immagine della celeste 
benefattrice. 
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Un prodigio così strepitoso, opera- 
to alla vista di tanto popolo, accese 
un grande entusiasmo per tutta la cit- 
tà di Napoli, e chiamò nuovi seguaci 
alla processione, tra i quali entrò su- 
bito il fortunato Tommaso, attaccato 
sempre all' immagine venerata, quasi 
trofeo delle sue glorie. La celebrità 
del prodigio avvenuto nell’ atto del- 
la sua partenza precorse i lenti passi 
della processione, e la precedeva per 
tutto alle terre ed alle città lungo il 
cammino sino a Roma, non senza al- 
tri segni e favori della protezione di 
Mari a santissima. 

Affollata Roma in que’ giorni di 
pellegrini, accolse con segni di singo- 
iar devozione l’ immagine tanto glo- 
riosa. Portata direttamente alla basi- 
lica di san Pietro, vi discese quel dì 
medesimo il papa coi cardinali per 
venerarla. Accompagnata mai sempre 
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De i dì seguenti da molto popolo e cle- 
ro alla visita delle altre chiese assegna- 
te per 1’ acquisto del giubileo, risve- 
gliò in tutta quella metropoli i più vivi 
sensi di fede e di ammirazione. La 
processione dopo cinque giorni ripi- 
gliò il cammino per Napoli*, e si os^ 
servò che la gita e il ritorno furono 
accompagnati da maravigliose benefi- 
cenze, come fu registrato nel Cronicon 
Sanctìssimce Deiparce Firginis Ma - 
bum, di monsignor Gonon, stampato 
a Lione nel 1687, colle seguenti pa- 
role: omnes infirmi in eundo et re- 
de lindo, auxilinm V ir ginis devote im- 
plorante s, sanitatis beneficium con - 
, sequebantur . 

Era Napoli impaziente di riacqui- 
stare la sacra immagine; e, preveden- 
do che il di 26 aprile la processione 
sarebbe arrivata ad Aversi, otto mi- 
glia distante, vi si recarono per in- 
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contrarla e riceverla alle porte tutti 
i novizi con altri religiosi del Carmi- 
ne, e sino a Napoli l’accompagnaro- 
no, alle cui porte era preparata la 
pompa di un ingresso trionfale. Fe- 
steggiata fra i voti e gli applausi di 
un popolo immenso sino alla chiesa 
del Carmine, fu collocata di nuovo 
nel suo antico posto, cioè nell’ aitar 
maggiore e sopra un bel trono sor- 
montato da sontuoso baldacchino. 

Questo medesimo incontro, que- 
sto ingresso trionfale, questo collo- 
camento più onorifico di un’imma- 
gine prima obbliata quasi e negletta 
in una comune cappella laterale di 
quella chiesa, stanno a conferma del- 
le storie, che sono d’ accordo nella 
narrazione delle molte grazie miraco- 
lose, onde illustrata venne quella fa- 
mosa processione , e preparano nel 
tempo stesso alla credibilità di un 
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altro ancor più mirabile avvenimen- 
to. Egli è appoggiato all’autorità dei 
più rispettabili storici di Napoli, il 
Montorio, il Caputo, il Celano, il Da- 
niele, il -Rosa ed altri, incapaci tutti 
d’inventare una sì grossa impostura, 
molto meno nel nome e nella forma 
di tanta solennità . La testimonianza 
della pubblica storia, e per un fatto 
cotanto pubblico, non deve essere sì 
facilmente rigettata pel solo sospetto 
di chi dicesse: — oh questo è trop- 
po*, questo non può stare! — La sto- 
ria di san Gregorio taumaturgo assi- 
cura che guarivano tutti i malati be- 
nedetti dal santo, il quale operava 
ogni sorta di prodigi anche più stra- 
ni e nell’ apparenza bizarri. — Quel- 
la di san Bernardo attesta, che, spe- 
cialmente nel suo viaggio in Germa-. 
nia, ogni suo passo era segnato di 
nuovi miracoli, e che guariva tutti col 
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suo tocco, colla sua parola, colla sua 
benedizione o coll’uso di cose da lui 
benedette; sicché i malati si racco* 
glievano da ogni parte lungo le stra- 
de per le quali dovea passare: ne ab- 
biamo la relazione da un testimonio 
di vista. — Ma riflettasi anche solo a 
, ciò che successe coll’ ombra di san 
Pietro, accennato uegli atti degli a- 
postoli. Si raccoglievano tutti gli in* 
fermi ,e si schieravano sulla piazza , 
affinchè, passando, cadesse sopra gli 
stessi almeno l’ombra deli’ apostolo, 
e ne restavano tutti guariti : ita ut 
in plateis ejicerent injirmos , et pone - 
rent in lectulis ac grabatis , ut, venien- 
te PelrOy saltelli umbra illius obum - 
braret quemquam ilio rum, et Ubera - 
rentur ab infirmitatibus suis. Concur- 
rebat autem et multitudo vicinar um 
civitatum Jer usale m afferente s cegros, 
et vexatos a spiritibus in oriundi s : qui 
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cvrjbantur giu x us. Questo solo e- 
sempio potrebbe giustificare il nuovo 
prodigio più che mai straordinario di 
Napoli, col quale à pure molta con- 
formità. Quello di Gerusalemme av- 
veniva sopra una moltitudine di ma- 
lati raccolti in una chiesa, e con tut- 
ta la solennità di una fede e devo- 
zione affatto straordinaria j quello di 
Gerusalemme avveniva per 1 ’ ombra 
di san Pietro : quello di Napoli av- 
venne dinanzi a un’immagine di Ma- 
ria santissima, allora da Dio desti- 
nata stromento di straordinarie be- 
nedizioni. Ecco il fatto. 

Era in quel tempo re di Napoli 
Federico 11, il quale vedendo tante 
grazie e miracoli per quella immagi- 
ne operati, si accese tutto d’una spe- 
ranza più che mai viva, e si persua- 
se di dare uno spettacolo , che potè 
essere giustificato appena dal suo fe- 
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lice successo. Quasi non bastasse il 
concorso spontaneo dei popoli, volle 
egli stesso chiamare tutte le infermi- 
tà del suo regno avanti la Tergine 
taumaturga. Spedì adunque nelle pro- 
vincia un’ ordinanza ai governatori, 
perchè raccolti tutti gl 5 infermi op- 
pressi da morbi incurabili, quanti po- 
tessero esporsi al viaggio, fossero in 
Napoli trasportati*, comandando altre- 
sì che ciascuno di essi portasse seco 
una relazione distinta della sua con- 
dizione, patria e parenti, non che del 
male che soffriva e da quanto tempo 
ne fosse attaccato. Preparò intanto a 
regie spese uno spedale vicino alla 
chiesa del Carmine, nella quale era- 
no stati disposti i palchi per la fami- 
glia reale, e pei grandi del regno, la- 
sciala una parte del piano della chie- 
sa al. popolo, ed un’altra parte ver- 
so l’altare a tutti gl’infermi, che con 
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buon ordine vi furono distribuiti. En- 
trati già tutti i signori, il re e la re- 
gina arrivati nei loro palchi, un se- 
cretano cominciò a leggere ad alta 
voce i nomi e le malattie degli infer- 
mi ivi radunati. Fùsorlati quindi a spe- 
rare e pregare fervidamente il Signo- 
re, affinchè si degnasse di loro con- 
cedere, pei meriti di Mini* santissi- 
ma, la guarigione, uscì la messa so- 
lenne colla musica della cappella rea- 
le; e finalmente, mentre tutti con ge- 
miti e sospiri continuavano le loro 
preghiere, venne scoperta la sacra ef- 
figie. In quei punto si alzò da ogni 
parte un grido il più commovente di 
fervorosa supplicazione, e in quel pun- 
to stesso fu visto scender dall’ alto 
un raggio luminoso di fuoco, il qua- 
le volando verso 1’ immagine di Ma- 
ria, e da quella riflettendo sopra gl’ 
infermi ivi prostrati, si ritrovarono 
Voi Vili 4 
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tatti perfettamente guariti o grande- 
mente dei loro mali ristorati. 

Si sono di sopra accennati i rifles- 
si e gli esempi che conducono alla 
credibilità di un portento cosi lumi- 
noso, le storie che lo raccontano: ag- 
giungasi in fine, per una specie di 
conferma, la testimonianza di una par- 
tita dell* antico Libro Magistrale del 
convento carmelitano di Napoli, ove 
si leggono registrate le spese fatte per 
li Novizzi che andarono in A ver sa in- 
contro alla Madonna , per li luminari 
fatti del nostro convento per detta cau- 
sa, per aggiustare lo spedale di Co - 
lafiore per li ammalati (lo spedale di 
questo nome fu appunto quello, se- 
condo gli storici, in cui si raccolsero 
gli ammalati per la suddetta funzio- 
ne ), per li cantori della cappella rea- 
le alla venuta del re, ( che intervenne, 
come si è detto, a quella funzione), 
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per il notaro Minichello a scrivere li 
miracoli. Da tutto questo risulta il 
fatto dello straordinario festeggiamen- 
to col quale fu celebrato il ritorno del- 
P immagine, e però ancora la certez- 
za dei miracoli che P avevano accom- 
pagnata: risulta l’altro fatto della fun- 
zione nella chiesa del Carmine, degli 
ammalati raccolti, e dei miracoli che 
ne seguirono. 

Dopo un’ epoca di tante glorie si 
accrebbe il culto, e furono fatti nuovi 
ornamenti intorno all’ immagine tau- 
maturga. Circondata d’oro e di gem- 
me, collocata sopra una cona di mar- 
mo presentasi bella e maestosa dal- 
P altare della sua cappella, che nello 
sfondato della grande cappella dei- 
P aitar maggiore della chiesa sporge 
per mezo d’un arco sullo stesso aitar 
maggiore. 11 suddetto altare à sotto 
di sé in rilievo di legno un simula- 


Digitized by Google 


5a MAD. DEI MIRACOLI 

ero di Gesù’ Cristo morto, assai na- 
turale e compassionevole; e sotto il 
pavimento della cappella giaciono se- 
polti in due casse i corpi del sopran- 
nominato re Corradino, e di Federico 
d’ Absburg, ultimo dei duchi d’ Au- 
stria, che vi furono trasportati, come 
si disse, nel 1269. Vi sono eziandio 
i visceri di tre viceré di Napoli ch’eb- 
bero sepoltura nella stessa chiesa. 

Coll’ effusione di tante grazie ope- 
rate nel i 5 oo, cessò in qualche mo- 
do la pienezza, ma non la sorgente 
delle divine misericordie, che conti- 
nuarono con ogni sorta di favori mi- 
racolosi. Oltre quelli descritti dal no- 
taio Minichello sopraddetto, un pub- 
blico notaio anche di poi era deputa- 
to a questo registro ; e se ne con- 
servano le memorie nell’ archivio di 
quel monastero. Tra i molti e distinti 
autori che ne dono parlato, anche il 
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Caraccioli, dotto patrizio napoletano, 
nella sua Napoli sacra , alla pag. 435, 
scriveva nel secolo xvii di quell’ im- 
magine: «è tenuta, non solo He? fra- 
nti e da Napoletani (i),ma anche da 
«tutto il mondo, in grandissima ve- 
nerazione per li continui miracoli e 
«grazie, che nostro Signore, ad in* 


(i) Valga una simile testimonianza a respin- 
gere l’indecorosa asserzione di alcuni, che non 
sapendo opporre cognizioni storiche, si per- 
mettono di schernire con motti satirici le 
narrazioni miracolose di questi santuari, per 
attribuirle alla superstizione dei frati ed al- 
l’ignoranza dei Napoletani, quasi che i lumi 
sufficienti per distinguere i fatti dalle chime- 
re sieno esclusivi delle une, ed ereditari di 
certe altre nazioni o contrade, dove la fede 
è venuta meno quasi altrettanto che la ragio- 
ne tra i sogni di un delirante razionalismo. 
Ci vuol pure la grande millanteria per attri- 
buire a sè stessi la sapienza, e 1’ ignoranza 
agli altri : e, generalmente parlando, non vi 
è seguo di vera ignoranza maggiore del cre- 
dere gli altri Dell* ignoranza. 
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» tercessione di essa Tergine santissi- 
»ma à operato e opera a chi devo- 
tamente se le raccomanda ». Ne ve- 
dremo almen due, cavati appunto dal- 
le storie e dagli autentici pubblici re. 
gistri soprannominati. 

Essendo passate certe dissensioni 
tra due Napoletani, il signor Aurelio 
Campanile presidente della Regia Ca- 
mera, ed un certo Bartolommeo, con- 
cepitone uu odio mortale, pensò que- 
st’ ultimo a vendicarsene; ma non po- 
tendo ciò fare alla persona d’ Aure- 
lio, sfogò la rabbia contro un figliuo- 
lino di lui di sett’ anni, il più diletto 
tra gli altri figliuoli. Quindi, il 1 4 lo- 
glio del 1 5 5 7 , incontrato a caso, o a 
bella posta cercato, l’ innocente fan- 
ciullo, con belle maniere e col prete- 
sto di andare a spasso, lo trasse di 
luogo in luogo, finché arrivati presso 
un orto contiguo al giardino del mar- 
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chese di Yico, guardò prima l’ empio 
Bartolommeo d’intorno, e vedendo 

di non essere osservato da alcuno, 
preso il fauciullino lo gettò in quel- 
l’orto. Trapassò quindi egli stesso 
frettolosamente il muro, e se gli slan- 
ciò addosso come una furia per am- 
mazzarlo. Stringendogli la gola, con 
calci e pugni non solo gli ruppe le 
braccia, ma anche le gambe e le re- 
ni. \edendolo vicino a spirare, lo get- 
tò in un solco, e turogli la bocca con 
un pugno di finocchi raccolti in quel- 
l’orto, per impedirgli il respiro e sof- 
focarlo più presto. In questo frattem- 
po, udendo il malvagio la voce degli 
or;olani, velocemente se ne fuggì, do- 
po strappate alcune robe dal fanciul- 
lo, acciò conosciuta non fosse la di 
lui condizione. Tra questi sì barbari 
trattenenti l’assassinato fanciullo non 
facevi che chiamare in aiuto la Ver- 
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gine santa del Carmine, di cui por- 
tava lo scapolare messogli al còllo da’ 
pii suoi genitori, come costumavano 
fare co’ suoi figliuoli anche prima che 
fossero giunti all’ uso della ragione. 

Era padrona di quell’orto una donna 
timorata di Dio, chiamata Tommasiua 
Sardignola, che avea la sua casa al- 
quanto lontana. Si mostrò a costei in 
sogno la madre di Dio con in braccio 
il bambino Gesù’: «destati, Tomma- 
»sina, «le disse» alzati presto, e va 
»nel tuo orto per un affare di servi- 
»gio e di gloria mia». — La visione 
disparve, e riscossa dal sonno la buo- 
na donna non senza timore pensara 
a ciò che veduto e udito aveva. Ha 
essendo la visione così chiara, e così 
preciso il comando, non ne potè du- 
bitare. Alzatasi dunque, uscì di ^asa, 
ed in fretta s’ incamminò verso Tor- 
to; dove, tra per la prestezza delcarn- 
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minare, tra per la distanza del luogo, 
giunta stanca ed affannosa, si fermò 
alquanto per respirare. Quando, sen- 
tendo da non molto lontano una vo- 
ce languente, girò ella per entro l’or- 
to lo sguardo, per vedere donde tal 
gemitio ne venisse: ed eccole sotto gli 
occhi il fanciullo assassinato e poco 
men che spirante. Inorridita vi accor- 
re, lo prende fra le braccia, lo porta 
alla sua casa, ed ivi adagiatolo nel suo 
letto, gli fece per allora tutto ciò che 
le poteva dettare la naturale e cri- 
stiana pietà. 

I genitori intanto, non veduto ve- 
nire a casa il fanciullo, lo cercarono 
per ogni dove fino alle due ore della 
notte; ma, non trovandolo, altro non 
fecero che raccomandarlo con sospiri 
e gemiti alla Vergine santissima del 
Carmine, della quale era anche figlio. 
Si erano già sparsi i lamenti d’ Àu- 
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relio, e le voci della perdita del suo 
figliuolo; e n’era venuto il rumore al- 
l 1 orecchio di uu vicino, che aveva ve- 
duto ed udito qualche cosa del fan- 
ciullo portato a casa da Toramasina. 
Recossi egli dunque alla casa d’Au- 
relio, espose ciò che sapeva, senza 
però dire se quello fosse il figlio di 
lui. A tale notizia corre Aurelio pres- 
so la donna indicata, e conosce quello 
essere veramente il proprio figliuolo. 
Al vederlo in istato così lagrimevo- 
ìe si raddoppiò il dolore negli afflitti 
suoi genitori; ma non durò a lungo, 
perchè la madre di Dio c’aveva pre- 
servato dalla morte il pargoletto, al- 
lo stesso con ogni strapazzo attenta- 
ta, con nuovo prodigio presto lo re- 
se del tutto sano : e così presto, che 
il dì seguente, vigilia della Vergine 
del Carmine, potè esser condotto alla 
sua chiesa, e rallegrare la festa colla 
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pubblicazione del grande miracolo, e 
con un solenne rendimento di grazie. 

Passiamo al secondo. Lelia Viola 
stava in Napoli per serva in casa di 
don Alfonso Manes, capitano delle ga- 
lee. Di questa invogliatosi un solda- 
to che serviva allo stesso signore, ten- 
tò più volte e in varie maniere la 
di lei pudicizia ; ma riusciti sempre 
vani i suoi tentativi, respinti con ra- 
ra fortezza dalla buona giovane, con- 
vertitosi in odio P amore, pensò il 
cattivo soldato di vendicarsene. Però 
il dì 14 giugno del 1 5 84 finse d’aver 
avuto ordine dal padrone di portarsi 
egli e la donna in Posilippo, ove quel- 
lo era andato per lavarsi e recare 
colà i pannilini onde asciugarlo. Cre- 
dette la semplice donna al maligno 
seduttore, e fatto un fardello di bian- 
cherie, entrò in una picciola barchet- 
ta guidata dal solo soldato per an 
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dare insieme al vicino Posilippo. Ap- 
pena passata la punta del castello del- 
l’Uovo, l’ impudico soldato reiterò i 
suoi assalti, ai quali vedendo resiste- 
re sempre più forte la brava Lelia, 
con furia diabolica le si scagliò con- 
tro, e tosto afferrata la gettò nel ma- 
re, voltando egli subito la barchetta 
per Napoli. Tutta atterrita, e sommer- 
sa tra Tacque, senza speranza di uma- 
no soccorso, la buona donna invocò 
caldamente la Vergine del Carmine, 
e ne provò tosto il celeste soccorso. 
Si tenne per una mez’ ora prodigio- 
samente sospesa sull’onde, finché pas- 
sando a caso una felucca, chiamò el- 
la pel suo nome, senza conoscerlo, il 
padrone che la guidava: Andrea, An- 
drea Cennemo aiutami ; aiutami che 
mi affogo ! Sentendo la voce Andrea, 
e non vedendo chi lo chiamava, si 
volse ai marinari dimandando loro, 
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chi di essi avea chiamato. Nessuno, 
risposero questi. Rivolse egli allora 
gli occhi sul mare, ed ecco che vede 
con grande stupore galeggiare sull’on- 
de una donzella. A tal vista gettossi 
egli subito in mare per darle soccor- 
so, la prese, e coll’ aiuto dei marina- 
ri la tirò sulla sua barca . Arrivati 
poscia a terra sul lido di Napoli, con- 
dusse la donna a casa sua più mor- 
ta che viva. Qui ristorata e rinvenuta 
già bene in sé stessa, diede in un 
dirottissimo pianto per allegrezza, ad 
alta voce lodando e ringraziando la 
sua liberatrice Maria. Interrogata indi 
da Andrea come sapeva e chi mai le 
aveva insegnato il suo nome da lei 
chiamato in soccorso, rispose : « una 
«donna vestita coll’ abito carmelita- 
no mi à ravvolta nel suo bianco man- 
«to, acciocché non mi affogassi, e mi 
«disse ch’io gridassi ad alta voce: An- 
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*drea Ceunemo, perchè quello mi av- 
rebbe cavato fuori dall’acque. » — 
Dopo ciò tutta esultante la casta e de* 
vota donzella si recò subito alla chie* 
sa del Carmine, da molto popolo ac- 
compagnata, a ringraziare la divina 
sua liberatrice. In seguito vi portò an- 
che la tavoletta dipinta di quel mira- 
coloso avvenimento, che a conservar- 
ne più distinta memoria ilsignorGio- 
vanui Donato Fiuro fece dipingere a 
sue spese nella muraglia dell’ antico 
coro della stessa chiesa; benché ne sia 
poi quella dipintura stata tolta per le 
varie mutazioni fatte nel tempio. 

) 


Storia stampata . 
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wmacofcua deffa 2fh. *?. TTtatia 
LA 

MADONNA DEL PRINCIPIO 

r 

netta cattedtafe di TLapoft. 


Programma. Ave Mabia, grati* pie- 
na, Dominus tecum. 
Anagramma. Mattr Agna,janua Dsi , 
te pur am eolimus. 



La gran madre di Dio à in Na- 
poli una cappella Rno dai tempi di 
Costantino Magno. Autore ed archi- 
tetto di quel picciolo tempio fu san 
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Silvestro papa, e la fabbrica a spese 
dello stesso imperatore Costantino. È 
lavoro fatto così all 1 improvviso, per- 
chè non si dilazionasse il sacrifizio 
della messa all’imperatore; e dicono 
che vi celebrasse s. Silvestro alla pre» 
senza del medesimo imperatore, se 
non ogni giorno, certo assai di fre- 
quente. In quel tempietto si custo- 
disce un’ immagine della Madonna in 
mosaico, alla quale, già fino ab anti- 
co, v’ è concorso di popolo. La città 
di Napoli poi fa tanto conto di quel 
santuario, che nel giorno del Patro- 
cinio di Maria si fa festa di precetto. 
E san Silvestro la chiamò Santa Ma- 
ria del Principio, forse perchè fu in 
Napoli la prima cappella della cristia- 
nità. 


. ' Pietro Stefano : 

Dai luoghi sacri di Napoli . 
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NOTA DEL TRADUTTORE. 

Da manoscritto inviatomi gentil- 
mente da Napoli, trovo qualche va- 
rietà intorno a codesta storia. Il ma- 
noscritto è intitolato : Notizie stori- 
che sopra Santa Maria del Princi- 
pio, e dice così : 

« Il padre maestro fra Andrea Ma- 
stelloni, assistente generale d’ Italia 
de’ padri carmelitani ( mercoledì di 
Santa Maria della Vita, par. a, esem. 
8, fogl. ioi ) parlando del servo di 
Dio il padre Giovenale Ancina del- 
1’ Oratorio, dice : fra tutte le imma- 
gini di nostra Signora che arricchisco- 
no la città nostra, era singolarmente 
devoto di quella di Santa Maria del 
Principio . Quando il principe degli 
apostoli capitò in Napoli, e vi ordi- 
nò suo primo vescovo santo Aspre- 
Vol. Vili 5 
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do , il santo, per dar principio alla 
predicazione evangelica et alla con- 
versione de’ suoi cittadini, fecesi fab- 
bricare un picciolo oratorio, e nel mu- 
ro, dove s’incurva et inarca la volta, 
fece dipingere da mano greca una de- 
votissima immagine di nostra Signo- 
ra, col suo pargoletto divino in brac- 
cio. Avendone avuto i ragguagli im- 
mediatamente da san Pietro, che gli 
descrisse della madre di Dio le fat- 
tezze, si suppone che quelle di que- 
sta immagine battano all’originale». 

« A lato di essa fece poi sant’Ele- 
na formarvi di mosaico l’effigie di san 
Gennaro. Accurato et erudito scritto- 
re de’ nostri giorni (e cita il canonico 
Carlo Celano ) dice : la detta figura di 
san Gennaro, per esser fatta vicino 
al tempo del suo martirio, stimasi fat- 
ta al naturale, e però Carlo n volendo 
egli fare la statua di san Carlo d’ ar- 
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genio dorato per chiudervi la testa 
del nostro santo protettore, ordinò 
che il modello si cavasse da detta fi- 
gura.» 

uL’istessa ragione può accomodarsi 
all’immagine della beata Vergine, che 
fatta fare da sant’Aspreno, secondo le 
relazioni avute da san Pietro, e for- 
se presente l’istesso apostolo prima 
della sua partenza da Napoli, somi- 
gliasse al naturale all’ istessa Vergine 
gloriosa ». 

u S 1 intitola del Principio, o perchè 
la prima adorata da’Napoletani, o per- 
chè unica in quel principio e primo 
fervore di fede, o perchè sotto i suoi 
auspici santo Aspreno diede principio 
alla predicazione dell’ evangelio, e si 
stampò nel cuore de’ suoi concittadini 
a caratteri indelebili ( che non mai li 
cancellò macchia d’ infedeltà ) la san- 
ta legge del crocifisso». 
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«Incorporato poi l’oratorio alla ba- 
silica di santa Restituita, attaccata al- 
la metropolitana nell’ala destra se ne 
vede oggi la cappella: dove, dopo tan- 
ti secoli è sempre fervorosa e fres- 
ca la devozione de’ cittadini, che os- 
sequiando in essa nostra Signora, oe 
riportano molte grazie». 

« Monsiguor fra Domenico Maria 
Marchese, dell’ordine de’ predicatori 
(nel sacro diario domenicano, al gior- 
no i5 d’ottobre fogl. 444) del vene- 
rabile fra Giovanni, dice: fu rapito 
col corpo in aria, e fu veduto da molti 
innanzi la devotissima immagine del- 
la beatissima Vergine detta del Prin- 
cipio, che s’adora nella cattedrale di 
questa città, alla presenza della qua- 
le, per ordine della santa memoria 
dell’ eminentissimo cardinale Buon- 
compagno, predicò per tre anni ogni 
sabato, e si tiene che gli avesse par- 
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lato per mezo di quella immagine, 
et accertatolo del suo amore». 

«Sigismondo Sicola (Nobiltà glorio- 
sa par. 1 osserv. io) dice: Aspreno, 
ricevuto il battesimo, edificò la cap- 
pella di Santa Maria del Principio, co- 
sì detta per essere stata la prima che 
nella città, e forse nell’ Italia, a’fedeli 
fosse esposta, in cui vivente la Ver- 
gine fé’ dipingere la sua effigie al na- 
turale dall’evangelista san Luca; et in 
essa il nostro santo Padre formò il 
suo oratorio, ove assieme con Candi- 
da visse in esercizi di santità » 

«Per ultimo devesi dire, che questa 
sia la prima immagine della Vergine 
esposta alla pubblica adorazione, non 
solo in Napoli, ma per tutta l’Italia; 
e però dicesi Santa Maria del Prin- 
cipio » . 
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Propter imperium et magnificentam d ex- 
ter ot tua: contere et dissipa omnes ad- 


versarios neos. 


Psalterium Marianum 
Psal. ag. vers. 3. 


Forza il ben placito 
G* ài tu sovrano, 
Delia tua mano 
Mercè il favor: 

Infrangi , sfolgora 
Chi mi duella, 
Guerriera, stella. 
Belfiore, amor. 
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CCG 

(Diuiucujiue ivmacotobo. òeffa 2 TÌLcuia 
LA 

MADONNA DELLA MISERICORDIA 

a Tbapofi. 


Programma . Ave Maria, gratta pla- 
na, Dominila tecum . 
Anagramma. En! Civitas alma, pure 
munda Regi amato. 


Cm potrà mai senza lagrime ri- 
cordare il decadimento della nobilis- 
sima provincia di Svevia, mentr’ella 
più non si rialzò dalla saa caduta 
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dacché cadde Corredino con essa; of- 
frendo per quattro interi secoli la- 
grimosa materia a cui piacesse rap- 
presentare tragedie ? 

L’ infelice combattimento che co- 
strinse Federico l’austriaco e Corre- 
dino ultimo duca degli Svevi a pren- 
dere la fuga vestili d’una casacca da 
mulattieri, non sarebbe stato com- 
battimento sommamente infelice, se 
questo non li avesse anche spogliati 
d’ ogni loro denaro. Un nocchiero li 
avea ricevuti sul suo naviglio, ed a* 
vea già tentato d’allontanarsi dal lido, 
quando al navigatore venne in mente 
il pane che doveva già essere compera- 
to. Nè l’uno nè l’altro nou avendo de- 
naro, l’uno si trasse dal dito un anel- 
lo ricco d’una preziosissima gemma, 
e diedelo al capitano della nave, eoa 
determinazione intempestiva, ma ne- 
cessaria, in prezzo del pane ricevuto. 
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Così talvolta avviene che sia ricco chi 
è povero, e povero chi ricco. Dopo 

v*' -»> '•*' 

aver colui ammirato il grande valore 
dell’offerto anello, prese a considera- 
re la gentilezza del dito che l’anello 
portava . Entrò quindi facilmente in 
sospetto che sotto quella casacca fos- 
se nascosta una maestà, che non bene 
trasparisse dagli abiti mentiti . Così 
dall’unghie non solamente i leoni, ma 
anche i principi veniamo agevolmente 
a conoscere. Perciò, dalla nave che 
avevano fatto apprestare per la loro 
libertà , furono condotti in carcere ; 
e da questa, in quel teatro nel quale 
esser dovevano di spettacolo a Dio, 
agli angioli, agli uomini ; spettacolo 
che a niun altro doveva riuscir più 
giocondo quanto a Carlo, che volle 
da un’ alta torre esserne insensibile 
spettatore : sicché nessuno possa cre- 
dere che Pietro re d’ Aragona abbia 
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cólto 1 unge dal vero, quando appel 
codesto Carlo, uomo più Nerone de 

10 stesso Nerone, e più crudele d 
Saraceni. 

Condotti essendo entrambi nel te: 
tro del fiero spettacolo, e rivoltisi : 
popolo, la grande maestà del volt 
d’ ambedue si conciliò la riverenza < 
tutti, il fiore della loro età tutti inn: 
moro, e la palese loro innocenza eccit 
in tutti le lagrime e la compassioni 
Quindi dette l’uno e l’altro poche pa 
role, ed entrambi spogliali delle ir 
segoe e del dominio dei loro regn 
si apparecchiarono al viaggio dell’ « 
ternità, al quale stavano già in procii 
to. Primo Federico venerò genufles* 
Iddio e la Madonna e piegò il cóli 
sotto la scure. Dicono che, spiccato^ 

11 capo, spiraudo l’ultimo fiato, pr< 
nunciò più volte il nome di Maria b 
nedetta. Corradino, alzata da terra 
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testa dell 1 amico, se l 1 accostò al petto, 
e sotto riavocazione di sì gran nome, 
desideroso di raggiungere il compagno 
nel riposo de beati, sotto la mano in- 
fame terminò egli pure la vita. 

Il venerando capo d 1 ambedue, nel 
regio sangue nuotando, fu lavato dalle 
copiose lagrime degli spettatori. So- 
pravvenne frattanto a grandi giornate 
dalla Germania Margherita madre di 
Corradino, che affrettavasi di giungere 
a Napoli carica di tesori, per salvare 
a sè ed alla patria coll’oro e colle gem- 
me la vita del figlio : e credesi che col- 
la sua eloquenza riuscita sarebbe nel- 
l 1 impresa di smuovere l 1 animo di 
Carlo, se giunta non fosse dopo la 
fiera catastrofe. Col permesso per al- 
tro di Carlo trasportò altrove li due 
cadaveri, e sopra la sepoltura fece in- 
nalzare una cappella, dedicata alla 
memoria dei due principi infelici, e 
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dotata di rendite perpetue. Cosi Mar» 
gherita ai funerali del figlio e del co- 
gnato provvidde. Nel luogo del sup- 
plizio, durante la vita di Carlo, noe 
fu permesso di porre una pietra ec 
una memoria; benché poscia ad onoi 
dei due principi fosse edificata uni 
cappella nel luogo altresì dell’abbo- 
minevole regicidio, affinchè non ri 
mauesse privo di tetto quel sangui 
che dalla terra gridava vendetta a 
cielo. Dicono che si veggano colà an 
cora le macchie del sangue. 

Quel tempietto che Margherita de 
dico alle ceneri del figlio e del co 
guato fu ingrandito a diventare u 
gran tempio in onore dei santi Kli 
gio e Martino, e dotalo di grane 
ricchezze. 

Piacque alla gran Vergine assi 
queir ultima invocazione del suo nc 
me venerando che Federico, avend 
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incominciato ancor vivo, terminò se- 
mispento. Ed affinchè anche i posteri 
non ignorassero che quella incompiu- 
ta invocazione erale tornata in gra- 
dimento, volle anch’essa in quel luo- 
go stesso sostenere ingiurie e ferite, 
ad essere chiamata madre di miseri- 
cordia in quel sito ove codesta lin- 
gua, sacra al nome mariano, aspetta 
di essere rianimata per tutta l’eter- 
nità , per lodare interminabilmente 
MàRIA. 

V’ è in quel tempio un’effigie del- 
la beatissima Vergine, dipinta sopra 
una parete, ed insigne per antichità. 
Gli antenati l’appellarono Santa’MA- 
ri a della Misericordia , sfregiata un 
poco nel volto da alcune gocce di 
sangue, che sprizzò dalle ferite fatte- 
le da un empio giuocatore. Costui, 
perduto al giuoco tutto il suo dena- 
ro, per obbligare il cielo ad essergli 
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favorevole, le scagliò contro tali be- 
stemmie, che i turchi n’avrebbero a- 
vuto orrore. V’ ebbe chi cercò ridurlo 
a via migliore, e chi finalmente pre- 
gavalo a far senno, e temere, non 
oltraggiare, i santi. 

Lo scellerato, sordo ad ogni am- 
monizione, dato di piglio ad un pu- 
gnale, corse al tempio; e, veduta sul 
muro quella immagine della Madon- 
na, le bruttò il volto con molte per- 
cosse. La madre di Dio manifestò il 
dolore che per quest’atto provava col 
sangue che le ferite spruzzarono fuo- 
ri, quasi che fatte fossero in perso- 
na viva, non in una pietra. Il mal- 
fattore disperatamente fuggì, senza 
che alcuno fossegli dietro: tuttavia a 
Firenze, passando innanzi al cadave- 
re d’ un ucciso, fu arrestato e messo 
in carcere essendo stato creduto l’o- 
micida egli stesso; ove scolpato l’o- 
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micidio fra i tormenti della tortura, 
confessò poi il delitto commesso a 
Napoli contro la Madonna, per la qual 
cosa fu tratto al supplizio. 

Continua anche presentemente la 
gran Vergine ad essere benefica co- 
gli infelici in quel tempio, ove la vi- 
cissitudine delle umane cose consi- 
glia i miseri di recare alla tomba de* 
due principi le temporali disavven- 
ture, e di abbandonarsi tutti alla pie- 
tà della madre della misericordia. 

Bzov. Anno 2269 n. 4 * 


BOTA. 

Il Gumppenberg, dopo d’aver nar- 
rato al numero lxxxv del suo Atlas 
Marianus la suddetta storia della Ma- 
donna della Misericordia a Napoli, tor- 
na a raccontarla di nuovo al nume- 
ro/. VU1 6 
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ro dcclvi, forse essendosi dimentica- 
to d’ averla già scritta uu’ altra vol- 
ta. Io la ommetto; riportando per al- 
tro l’anagramma che a questa secoct- 
da è premesso, il quale dice così i 


Prog-.amma • Ave Maina, gratia piena, Domi- 
mi* tecum. 

Anagramma. Immeculaf a vere digna , p<.rtu* 
anime. 
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LA 

MADONNA DI SANTO AGNELLO 


a 


Tfcapot’i. 


Programma. Ave Maria, grati* pie- 
na, Dominus tecnm. 
Anagramma. Evadas , o agita miro, et 
lupum tt crimina. 


Oodesta nobilissima città ebbe nel 
5 1 3 due coniugi, nobili tanto pegli an- 
tenati da cui ebbero origine, come pe- 
gli altri che da loro discesero*, siccome 
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quelli che furono dalla Chiesa annove- 
rati fra i santi. In fatti, santa Lucia ver- 
gine e martire di Cristo tìumeravano 
trai loro maggiori* poiché oriondi di 
Saragozza nella Spagna, avevano a Na- 
poli trasportato la loro abitazione. Tra 
i posteri poi annoveravano l’innocen- 
tissimo santo Agnello, uomo di cele- 
bratissimo nome, che così vollero fosse 
chiamato il loro figliuolo. 

Passati molti anni dal loro matrimo- 
nio senza aver prole, entrò la moglie 
in sospetto d’essere condannata ad una 
perpetua sterilità. Il difetto però di fi- 
gliuolanza ne accese in loro il deside- 
rio, uè lasciavano passar giorno che a 
Dio per mezo della gran Vergine non 
la domandassero. Era a poca distanza 
dalla loro abitazione una cappella pres- 
so le mura, ed in essa un altare dedi- • 
calo a Maria ne formava il principa- 
le ornamento, e sull’ara era venerata 
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l’immagine della quale scrivo. Qui de- 
posero i coniugi, fra 1’ ardor delle pre- 
ghiere, i lor desideri, con una impor- 
tunità che alla Vergine fu gradita. Ed 
erano già trascorsi ben trenta giorni, 
da che Giovanna (che tale della sposa 
era il nome ) questi suoi voti e del ma- 
rito facea manifesti. 

Per tanto nello stesso giorno del- 
l’annunziazione della Madonna (che 
fu appunto il trigesimo ) la buona Gio- 
vanna, cresciuta in fiducia, facendo 
violenza al cuor di Maria, vide un 
celeste splendore che, calando dall’al- 
to, andò ad illuminare la sua santa 
effigie, ed intese una voce che disse: 
«confida, figliuola, e ti sarà dato un 
«figlio dal cielo. Costui onorerà il suo 
«secolo colla dolcezza de’suoi cosi ti- 
ri uii, e lo chiamerai Agnello. Condurrà 
«gran parte di sua vita in questo tem- 
»pio stesso, e sarà tra me e la città 
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«di Napoli intercessore di moltissime 
«grazie.» — Pronunciate queste pa- 
role, non si udì più la voce che par- 
lava, nè si vide quella vivissima luce. 
Ella raccontò al marito T avvenimen- 
to, il quale non credette se prima nel- 
la moglie non vide gli ordinari indizi 
della gravidanza. Furono finalmente 
da ambedue rese grazie a Maria in 
quel tempietto, poiché già il parto im- 
minente vietava alla donna di sortir 
più di casa. 

Al neonato fu nel battesimo impo- 
sto il nome di Agnello, e la paterna 
casa fu colma di gioia e di santa al- 
legrezza per la sua nascita. Desiderava 
Giovanna di sortir presto di casa, per 
offerire alla Vergine il bambino: ma 
dalle sacre e profane leggi a ciò fare 
impedita, si rassegnò pazientemente a 
più lunga dimora : finché, pervenuta 
al giorno ventesimo del suo puerperio, 


Digitized'by CToogle 


NAPOLI 87 

«bucò fuori di casa, e recò il suo A- 
gnello a Colei dalla quale l’avea rice- 
vuto. E qui fu operato un altro mira- 
colo: poiché la gran Tergine sciolse 
la lingua al bambolino, il quale vedu- 
ta appena quell' immagine santa, la 
salutò colle parole dell’arcangelo Ga- 
briello, e con voce chiara e distinta 
recitò P Ave Maria. 

Crebbe il fanciullo in età, in sapien- 
za ed in grazia agli occhi di Dio e de- 
gli uomini, ed era ogni giorno alla san- 
ta messa co 5 suoi genitori, che procu- 
rarono fosse quivi sempre celebrata: 
finché, fatto più grandicello, preferì la 
solitudine al romore della città, de- 
terminandosi di vivere solitario con 
Dio sopra una rupe, che la natura ave- 
va già quasi apprestato incavata, ad 
essere abitazione dei santo uomo. 

Passati sett' anni fra le contempla- 
zioni celesti, gli comparve Maria, e 
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con amorose parole rimproverò ad À- 
gnello l’avere abbandonato la sua im- 
magine, mentre se gli fosse piaciuto 
condur vita penitente, poteva condur- 
la altresì fra i romori della città. Non 
piacerle che rimanessero occulte in nn 
antro quelle virtù, di cui avevagli fat- 
to larghissimo douoj che tornasse per- 
ciò in mezo al popolo, e quivi servis- 
se agli infermi, ove, tra i pietosi uffizi 
di carità, avrebbe ogni giorno più me- 
ritato, e sarebbe stato più bello a’suoi 
occhi, che non se cent’anni fosse vis- 
suto nel silenzio di quella spelonca. 

Agnello prontamente ubbidì, e si 
mise per quella via eh’ eragli stata in- 
dicata da Maria. Or avvenne, che am- 
mirando Napoli la santità di lui, ven- 
ne anche a sapere com’egli era nato 
per intercessione delia santa effigie 
della Madonna, che aveva reso fecon- 
da la sua genitrice. 11 popolo perciò 
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divenne a quel simulacro più devoto 
di prima : ed avendo altre donne si- 
mile grazia ottenuto, fu ingrandita la 
cappella in forma di magnifico tempio, 
che poi Leone x consegnò nel 1 5 1 6 
ai canonici di santo Agostino, affinchè, 
abitando il monastero che fu da pres- 
so al santuario fabbricato, avessero cu- 
ra dell’immagine miracolosa, e ne pro- 
movessero il culto. 

Ma se tu volessi cercare quanti an- 
ni innanzi fosse stata nella cappella 
collocata quella sacra immagine che 
spira greca pietà, io credo che nessu- 
no potrebbe rispondere alla tua cu- 
riosità. Lo scrittore dal quale trassi 
questi cenni afferma, dietro le traccie 
di antichi istromenti, che s. Silvestro 
(a cui la Chiesa va debitrice dell’ ac- 
quisto dell’ imperatore Costantino ) 
celebrò il santo sacrificio su questo 
altare; da che rilevasi ch’era quel tem- 
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pietto fabbricato già dugent’ auni in- 
nanzi la nascita di Agnello. Lo stesso 
scrittore narra altre cose in lode di 
codesto santo, le quali riferirei se non 
fossero estranee all’ argomento delle 
miracolose immagini di Maria. Del re- 
sto, la Madonna di sant’Agnello è an- 
che presentemente tenuta dai Napo- 
letani come cosa preziosa, perchè ot- 
tengono per mezo di quella innume- 
revoli grazie. 

Filict A itovi fi lib. a. 
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a T&upoCi. 


Programma. Are Macia, grati» pie- 
na, Domina* tenoni. 
Anagramma. Gaudeet io mira sine 
macula parentum. 


1 1 monastero delle monache eh’ è 
in Napoli , col titolo di Regina del 
cielo presterà altrove più ampia ma- 
teria di scrivere. Codesto titolo ven- 
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ne a quel monastero da una mira- 
colosa immagine di Maria che è ve- 
nerala in Napoli col nome di Santa 
Maria Regina del cielo. Narrerò qui 
un miracolo, il quale riscaldò la de- 
vozione eh 1 era nel popolo assai il- 
languidita. 

Un terribile temporale, pegli scro- 
sci di pioggia dannoso, e tremendo 
pei fulmini, atterrì la città. Le qua- 
ranta monache di quel convento cor- 
sero alla cella dell' abadessa, come 
sotto l’ali della gallina a cercar pro- 
tezione, a rinfrancarsi dal comune 
terrore cogli scambievoli conforti, e 
a dileguar la tempesla coll’ardor più 
potente della riunita preghiera. Pre- 
gano per tanto ad una voce la Regina 
del cielo perchè s’ interponga a ces- 
sare quella calamità. E pur troppo 
noi spesso preghiamo i celesti, per- 
chè allontanino da noi quelle cose che 
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destinarono al nostro bene. Tutto 
quello spaventoso temporale da Ma- 
ria era a vantaggio delle' quaranta 
monache eccitato. 

Quell’ antichissimo monastero già 
minacciava ruina j e coloro stessi a 
cui doveva ciò interessare noi vole- 
vano credere. Previde Maria che in 
quella notte si sarebbe sfasciato in 
un mucchio di sassi ; nè volle impe- 
dire che rumasse, per non dilaziona- 
re cosi la nuova e magnifica fabbrica 
che a quella antica dovea sostituirsi. 
Affinchè poi le verginelle, che le era- 
no tanto care, niun detrimento nè 
nella vita nè nella sanità ricevessero, 
fu risvegliata quella tempesta pel vo- 
ler della Regina del cielo; dalla qua- 
le altamente spaventate, abbandonan- 
do le proprie celle, si rifuggirono in 
quella dell’abbadessa. Riunitesi quivi 
tutte quaranta a placare col fervor 
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dell’orazione la Regina del cielo, furo 
no esaudite e la sperimentarono bene- 
fica quando tutto il monastero scrol- 
lò senza ferirne pur una; mentre, ad 
eccezione dell’abbadessa, tutte sareb- 
bero morte, se quel temporale non 
le avesse cacciate a ricoverarsi in un 
sito solo. Di qui ebbe incremento l’af- 
fetto del popolo verso la Regina del 
cielo , e la quasi Spenta devozione si 
ravvivò. 

Spinelli nel Trono della Madonna • 
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. MADOSCA DFLLA VENDETTA 


T&a popi. 


Programma. Ar« Maiu, grati* pie- 
na, Dominu* tecum . 
Anagramma. Adtamus inviolalam ac 
pure integram. 


Pietro aragonese aveva posto io 
istrettissimo assedio la città di Napo- 
li, ed era già per far fuoco sopra di 
quella, quando fu dal fratello Alsoo- 
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• so avvisato che stesse in guardia di 
non offendere alcun tempio . Le pa- 
role del fratello furono al tutto va- 
ne; poiché gli rispose: * noi faccia- 
molo ora la guerra; e tra il fragore 
»dei timpani e delle trombe non pos- 
siamo sentire le leggi, che ci ven- 
ngono tante volte da’ sacerdoti rican- 
tate: nè possiamo con molta solle- 
«citudine evitar queste faccende, av- 
vegnaché sieno lecite ai soldati pa- 
mrecchie cose che ad altri permesse 
«non sono: » ed in così dire dato 
fuoco al cannone, percosse colla pal- 
la scagliata un santuario di Maria, 
sebbene il colpo fosse vano; chè, ri- 
percossa dal muro, ferì Pietro stesso, 
lo rovesciò a terra e l’uccise. — Di- 
cono che questo tempio fosse in cu- 
stodia de’rev. padri carmelitani. 
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LA 

MADONNA MASTRILLIANA 

a 1 bapofi. 


Programma. Ave Maria , gratia pie- 
na, Dominus tecum. 
Anagramma. Tu regina et pura omnis 
macula Adami. 


Tl rever. padre Marcello Mastrillo 
della compagnia di Gesù’, da nobi- 
lissima schiatta disceso, nacque in Na- 
poli l’anno i6o3 ai 14 di settembre, 
di venerdì, nel giorno dedicato all’e- 
co/. Vili 7 
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saltazione della sacrosanta Croce : e 
siccome fino dai primi rudimenti del 
parlare si pose il fanciullo sotto il pa- 
trocinio del sacro nome di Maria, e 
già dalla infanzia un 7 arra ricevette 
della sua devozione verso di Colei, per 
cui intercessione ed aiuto attestò la 
madre di averlo partorito, avendola 
nel parto supplicata innanzi a quella 
sua immagine, che la gentilizia reli- 
gione dei propri antenati celebrava 
siccome sua: però codesta immagine 
si venera con gran devozione, a mo- 
tivo dell 1 insigne virtù di quell’ uomo 
e perchè molti prodigi operò in vita 
ed in morte, la quale per Cristo so- 
stenne durissima nel Giappone, dopo 
fieri tormenti. Queste cose diffusa- 
mente sono descritte nella vita di lui, 
e spedite mi furono dal 

Rev. pai. Filippo Alegambe parte *. 

Degli ili u Ari defunti fogL 464. 
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LA 

MADONNA IMMACOLATA 

ueffa cfiteia De’ muti cTevetiiio e cTojto 
De’ paDu tfeueDettmi caniueti 
Di Tbapofi . 


r^a sacra effigie della beatissima 
Vergine immacolata, che in tavola di- 
pinse Antonio Stabili Potenti nella 
cappella di padronato della nobile ia- 
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miglia Como de’ duchi di Casalnuovo, 
è quasi tanto antica quanto la chiesa 
medesima de’ santi Severino e Sozio 
della città di Napoli. Non il nome 
dell’ autore, non la squisitezza del la- 
Toro, resero codesta immagine, che 
per più secoli rimase nel silenzio, sen- 
za aver cosa che facessela distingue- 
re dalle altre dipinture, delle quali 
quel tempio è a dovizia fornito. Essa 
però non lasciava di comparire, a tut- 
ti coloro che riguardavanla con oc- 
chio cristiano, un modello della più 
espressiva devozione, composti come 
n’erano i lineamenti del sacro volto 
a nobile insieme e devoto atteggia- 
mento. Piacque finalmente alTAltissi- 
mo appalesare la sua potenza per me- 
zo di lei, allorché, priva d’ ogni so- 
stegno per le passate luttuose vicen- 
de, non avea quella chiesa il modo 
fin anche di far celebrare i divini mi- 
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steri, spoglia di arredi, e sostenuta 
solo dalla pietosa cura di antico lai- 
co benedettino di quel monastero da 
tanti anni soppresso \ il quale colle 
scarse limosine che raccoglieva ( la- 
sciatala già il parroco della vicina par- 
rocchia di san Gennaro all’Olmo, cui 
era stata nel decennio confidata) pro- 
curava a tutta possa di tenerla aperta. 

E’ fu allora che a vecchio e devo- 
to sacerdote, chiamato don Carlo Ca- 
pano, stato già della benemerita com- 
pagnia di Gesù’ ( il quale, stando ad 
orare innanzi a quella immagine, inte- 
se sensibile scoppio del quadro mede- 
simo, che tante volte ripeteasi, quan- 
te egli colà si recava a pregare ), fu 
allora, io diceva, che a lui manifestar 
volle chiaramente l’Altissimo la sua 
volontà, che la sua gran madre do- 
vesse in quella immagine riscuotere 
una più affettuosa venerazione. E fu- 
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roa tali le grazie a tutti coloro com- 
partite, i quali con piena fiducia alla 
Vergine faceano ricorso, che in poco 
tempo, non bastando le pareti della 
cappella a contenere le tavolette ed 
i voti' che vi appendevano i devoti in 
memoria dei ricevuti favori, fu forza 
distribuirli nelle laterali cappelle. 

Nè paga trovandosi di questa pri- 
vata riconoscenza la pia gratitudine 
della numerosa popolazione in verso 
1’ onnipotente sua benefattrice, fece 
vivissime istanze all’abate di quel mo- 
nastero, non da gran tempo dalla mu- 
nificenza di Ferdinando u restituito 
alla congregazione, perchè ne otte- 
nesse dal reverendissimo capitolo va- 
ticano, la solenne incoronazione (i). 

Furono molte le pratiche fatte in 


(i) Secondo il legato del conte Aleisandro 
Sforza Pallavicini. 
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Roma per tale oggetto, e molte le in- 
contrate opposizioni. E quello che più 
facea parere difficile il conseguimento 
della richiesta, era appunto 1’ essersi 
nell’ anno medesimo altra coroua da 
quel reverendissimo capitolo accorda- 
ta ad altra chiesa appartenente alla 
congregazione medesima, a quella cioè 
di Santa Maria di Farfa in Sabina nel- 
lo Stato pontificio. 

Ad onta però di tutti gli ostacoli 
venne finalmente nel dicembre del 
1840 la consolante notizia, che non 
solo la coronazione si accordava della 
sacra immagine, che, dietro uu proces- 
so istituito regolarmente con docu-, 
menti legalizati da quella curia arci- 
vescovile, riconoscevasi antica, prodi- 
giosa e da innumerevole concorso di 
popolo venerata ; ma di corona d’oro 
di ben inteso, squisito lavoro donava- 
si, che giungea nelle mani del reve- 
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rendo padre provinciale de’ Gesuiti la 
sera appunto precedente la solennità 
dell’immacolata concezione, ed a que- 
sta unita la bolla dell’eminentissimo 
arciprete della vaticana basilica, che 
alla funzione da farsi delegava l’emi- 
nentissimo arcivescovo o, lui impedi- 
to, altra persona di ecclesiastica digni- 
tà rivestita. 

Erasi già antecedentemente forma- 
ta una deputazione di pii e benestan- 
ti devoti, intenti a raccogliere le offer- 
te de 1 fedeli che concorrer volessero 
alla spesa necessaria per la festa che 
si stava meditando. E non fu guari 
restia all’invito la pietà de’napoletani 
che devotissimi si sono mai sempre 
mostrati verso cotanto singoiar privi- 
legio della Vergine augusta ; sicché, 
raccolte delle somme, prese animo la 
deputazione medesima a por mano 
all’opera; e di concerto col reveren- 
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dissimo abate del monastero, cui la 
chiesa appartiene, si stabilì il giorno 1 
di febbraio del seguente anno 1841, 
giorno saero alla Purificazione della 
Vergine, per eseguirsi la solenne fun- 
zione. Ed affinchè riuscisse il più che 
si potesse magnifica e pomposa, si dis- 
pose pararsi quel vasto e sontuoso 
tempio coll’opera dei fratelli Martino, 
cui non di guadagno,' ma di vera de- 
vozione stimolava profondo e sincero 
sentimento, e che tutta in ciò spie- 
garono la loro abilità, rendendolo ta- 
le, che non sarà discaro il leggerne 
succintamente l’artifizio c’ ora m’ ac- 
cingo a descrivere. 

Sulla porta maggiore del tempio, 
in mezo a magnifico festone, leggeva- 
si la iscrizione presente, che unita- 
mente alle altre quattro che seguooo 
fu dettata dal chiarissimo sacerdote 
Gaetano Vincenzo Ruggiano: 
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GREGORIO . XVI , PONTIFICI . MAXIMO 
PRVDENTIA . MODESTIA . F0RT1TVD1NE 
QVA . REM . CHRISTIAN aM . VNIVERSAM . ADMIMSTRAT 
C\®! . PRISTINA . ECCLESIA . PASTORIBVS . COMPARANDO 
QVOD 

AVREA . CORONA . PER . CAPII VLJ . VATICANI . CANGNICOS 
EX 6LEXANDRI . SFORTIiE . PALLAVICINI . LEGATO .TRADITA 
SACRAM . DEI . GENITRICE . IMAG1NEM 
ANNIVERSARIA . CONSECRATIONIS . EIVS . LVCE . REDEVNTE 
EXORNARI . I VSSERIT 
NEAPOLITANI . CIVES 

CRATIAS . AGENTE3 . NVNQVAM . INTERMORITVRAS 
FAVSTA . OMNIA . A . BEATA VIRGINE 
ADPRECANTVR 

JNell’ interno poi, al di sopra della 
porta medesima, era collocata que- 
st’ altra : 

D . O . M 

IN . SOLLEMNIBVS . SVPPLICATIONIBVI 
I.VIBVS . COELORVM . TERR^QVE . REGINA . CORONATVR 
VT . FERD1NANDVM . II . SICILIA , RECEM 
TOTAMQVE . DOMVM . AVGVSTAM 
■ONIS . OMNIBVS . AVGEAT . SOSPITETQVI . PEnoiV 
AD , NEAPOLITANI . NOMINIS . FELICITATESI 
SVBDITARVM . GENTIVM . VOTA 
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ÀI di dentro vedevasi la chiesa tut- 
ta riccamente e con bella maestria pa- 
rata. I vari colori de’ drappi, gli orna- 
menti, i frastagli, le guarniture erano 
tanto ingegnosamente e con bell’ or- 
dine disposti, eh’ era rairabil cosa a 
vedersi. 

Dall’ arco maggiore un padiglione 
scendea di ben intesa struttura, che 
con quattro ordini di panneggi sui pi- 
lastri poggiava. Nell’alto del padiglio- 
ne medesimo 1’ emblema scorgevasi 
del santo nome di Mìria in mezo ad 
un cerchio di raggi, i quali, perchè 
formati da un velo intessuto d’oro e 
d’argento, un bellissimo lucido avvi- 
vava da qualsiasi punto a guardar li 
1 mettessi. 

Alle spalle del maggior altare era 
stata disposta la grande orchestra in 
figura semicircolare, in cui, all’ ordine 
armonico con cui erasi costruito, di 
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ricche tappezzerie ben anche adorna- 
vasi. Tanto il secondo arco maggiore 
in capo alla crociera, come tutte le 
arcate delle cappelle a destra ed a si- 
nistra erano parate a larghe portiere 
di seta di svariati colori, ed a diversi 
disegni in bellissima foggia disposti, 
non senza capricciosi ornati a frange 
d’oro e d’argento. Il cornicione nel- 
l’alto della chiesa e tutti i pilastri pa- 
rali e tappezzati a veli formavano un 
assieme di tal disposizione da accre- 
scerne il bello e ’l maestoso. Ma ciò 
die più meritava 1’ attenzione de’ ri- 
guardanti si era il vedere con quanto 
avvedimento e scrupolosità si profon- 
devano gli ornati, senza per altro na- 
sconderne i marmi de’ quali abbonda, 
anzi è coperto quel tempio. 

Eccitava poi le maraviglie dei devo- 
ti la cappella della santissima Vergine 
•▼’era l’immagine coronata, nella qua- 


Digitized by Godgle 


NAPOLI 


I 1 I 


le ogni studio s’ era posto a renderla 
adorna quanto mai fosse possibile, 
tanto pei drappi di vaghissimi colori, 
che pegli ornamenti e splendide guar- 
niture. Vedevasi in essa nel centro di 
un cerchio di raggi il quadro deli’/m- 
macolala , che, in atteggiamento devo- 
to e col volto composto a riso mo- 
desto, parea godesse del solenne cul- 
to che a lei con tanta pompa rende- 
vasi. Nell’ alto della cappella era situa- 
ta sotto una corona, sorretta da due 
angeli, quest’ altra iscrizione : 

A8T . TV . MARIA. 

QfM. . PARTO . DE . INFERNO . AOSTE . TRIVMPBO 
CORONATA . MVNBO . PRESIDES . REGINA 
CHRISTIANORVM . TVTELA . PRESENTISSIMA 
TV . VIRGO . SPOSSA . MATER 
FAVSTVM . NEAPOLITANO . ORBI . «DV* 

VSQVE . RESPEENDEAS 

La quantità e disposizione de’ ceri, 
aia ne’ lampadari che sospesi vedevan- 
si agli archi di ciascuna cappella, sia 
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sul cornicione del tempio su cui eran 
situati altrettanti giaroni che soste- 
nevano de’ torchi in mezo a cornu- 
copì che alili ancora ne sosteneva- 
no, sia negli altri lampadari che pen- 
devano nella crociera, sia negli spec- 
chi situati ai pilastri, era tale che ral- 
legrava la vista e facea chiaro gior- 
no nel più fitto delle tenebre. L’altar 
maggiore e l’orchestra, illuminali an- 
ch’ essi con profusione, accrescevano 
splendore al tempio. Tutto però vin- 
cea quanto si è detto, quel chiarore 
che dalla cappella uscir vedevasi del- 
la Yergine coronata. Le faci sfavilla- 
vano a mille innanzi al benedetto si- 
mulacro, e sull’altare, e intorno alle 
pareti ; e mostravano quel caro volto 
che parea volesse incoraggiare i devoti 
a chiederle quanto bramavano, pron- 
ta anche più a donare, di quel che 
ciascuno esserlo potesse a richiedere. 
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Ad accrescere finalmente la pompa 
del sacro apparato e insieme ad invi- 
tare l’intera popolazione a partecipa- 
re del giubilo comune, vago ingresso 
ad archi gotici vedevasi disposto sul- 
la inferriata esterna che mette nell’a- 
trio del tempio, sulla quale leggevasi 
a grandi caratteri, ornata di graziosi 
festoni, l’iscrizione che segue: 

QVOD . FAVSTVBi . FELIX . FORTVNATVMQVE - SIET 

, QVA . DIE 

ALMA . VIRGO . DEI . PARENS 
HVLLA . VNQVAM . TEMERATA . LABE 

| LEGI . ABLVENDIS . MVL1EKIBVS . A . P A RT V . IMFO$IT« 
HIEROSOLYM,E . TEMPLVM 

I 

SATIS . FACTVRA . INGREDITVR 

VETVBTA . EIVS . IMAGO . PRODIGIORVM . FREQVENTIA . INS1GNIS 
AVREA . CORONA . HOC . IN . TEMPLO . REDIMITVR 

PLAVDITE . CTVES 

l IN . SIGNA . LÌETITIjE . EFFVSI 

J 

I/atrio stesso vedevasi illuminalo 
a lampioncini di vaghi colori che più 
belli rendeva un successivo ondeggia- 
lo/. FUI 8 


I» 


i 


1 


Digitized by Google 


1 l4 MAO. IMMACOLATA 

re di festoni a verdi foglie intrecciati 
e pendenti da pali vestiti essi pure a 
colori. Di rincontro all’inferriata sud- 
detta ergeasi un palco nobilmente co-. „ 
perto di drapperie, in cui la sera, fi- 
nite le sacre funzioni, scelta musica e 
numerosa faceva echeggiare l’aere cir- 
costante della melodia più soave, e ri- 
creava gli spiriti cogli armoniosi con- 
centi. 

Nè questi lumi restringevansi al so- 
lo atrio suddetto, chè l’intero vico, il 
quale dalla strada grande di san Bia- 
gio mena al Largo così detto di san 
Marcellino, era illuminato da numero- 
si lampioncini, disposti egualmente a 
festoni, e l’ingresso del vico presenta- 
va un arco di entrata, con al di sopra 
una iscrizione che invitava ad immet- 
tersi in esso chiunque passava, per 
soddisfare alla devota curiosità. Essa 
era la seguente: 
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QVISQVIS . ES 

CIVIS . PEREGRINVS . 1NC0LA 
▼ENERABVNDVS . TEMPLVM . SVCCEDE 
MATREMQVE . DEI 

AVREA . TRTVMPHALI . CORONA . FVLGENTEM 

ENIXIM - VOT13 . PRECE . LACRYMIS . INVOCA 
VT . QVaM . EI . HODIE . N 08 TER . OEDIT . AMOR 
EANDEM . NOBIS . GLORIA . CORONAM 
A . DEO . TOPETRET . IN . C/ELO 

L’ illaminazione e le musiche, inco- 
minciate nel giorno della coronazione 
solenne, non terminarono che al chiu- 
dersi delle feste, il sesto giorno delie 
medesime. Per dare anche di queste 
-qualche ragguaglio, basti sapere che 
nel sabato 3o gennaio 184 », e ne’due 
consecutivi giorni si diede principio ad 
un devoto triduo d’ apparecchio alla 
solennità. La mattina fu espostoli Ve- 
nerabile nella cappella della Vergine, 
e certo don Luigi Capasso recitava 
analogo discorso, e dopo il canto del- 
le litanie lauretaoe si dava la benedi- 
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zione. Il giorno secondo di febbraio 
poi, dopo il sermone dell’eminentissi- 
mo cardinale Filippo Giudice Carac- 
ciolo arcivescovo di Napoli, delegato 
dal capitolo vaticano alla esecuzione 
della pia ceremonia, s’ incominciò la 
funzione col beuedire la sacra corona, 
che fu poscia in processione portata 
dall’ aitar maggiore a quel della Ver- 
gine. Quindi i vesperi a piena orche- 
stra, finalmente la benedizione del Sa- 
cramento, data dall’arcivescovo. Alla 
funzione assisteva anche sua maestà la 
regina madre del regnante re di Na- 
poli. Ne’ seguenti giorni 3, 4,5 , 6 feb- 
braio fu messa pontificale ; il dopo 
pranzo discorso, litanie, benedizione. 
Finalmente il giorno 7 , domenica di 
settuagesimà, ultimo della solennità, 
l’ eminentissimo arcivescovo pontificò 
la mattina; e la sera si chiusero le 
feste colla benedizione data in pon- 
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tificeli dal reverendissimo padre aba- 
te Cavaseli*», superiore del monaste- 
ro, il quale aveva assistito anche alla 
incoronazione fatta dall’ arcivescovo, 
portando in processione la corona. 
Messe prelatizie e comuni vi furono 
in gran numero ogni mattina, e del 
concorso del popolo è inutile il dire, 
che vi concorse sempre affollatissimo ; 
tanto che alcuni elessero finita una 
funzione non uscire di chiesa a prender 
ristoro, per non perdere nel ritorno 
un posto vantaggioso che occupava- 
no. Anche sua maestà il re colla rea- 
le famiglia decorò un giorno di sua 
presenza la funzione medesima, essen- 
do venuto a venerare la sacra imma- 
gine e ricevere la benedizione. 

Nulla qui aggiungo del rito tenu- 
tosi nella coronazione, poiché questo 
ò descritto nella storia di altri prece- 
denti santuari; e fu anche in que- 
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sta cirostanza eseguito con tutto lo 
splendore dell’affetto religioso di quel 
popolo. 


Breve relazione della solenne in- 
coronazione della sacra prodi- 
giosa immagine di Maria Im- 
macolata nella chiesa de ’ santi 
Severino e Sozio de' pp. bene- 
dettini cassinesi di Napoli, a 
febbraio «84 1* 


t 
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Et ego f'fferam tibi sacrifìcium laudisi et 
gloriarti tuam devotius exaltabo. 

Psalterium Marianum 
Psal. ag. veri. 4. 


Io sovra il monte 
De* tuoi tesori 
Fumo d’ onori 
T’ incielerò: 

E d’alzar gloria 
A Te devoto 
L’ardente voto 
Ricompierò. 
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le Grazie Maggiore di Napoli, appar- 
tenente ai religiosi dell’ordine di san 
Girolamo, congregazione di san Pie- 
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tro di Pisa, è in venerazione la mira- 
colosa immagine di Maria santissima 
delle Grazie. Codesta sacra effigie è 
dipinta sul muro ed è antichissima ; 
e si venerava in una picciola cappella 
sulla pubblica strada, sotto il titolo 
di Santa Maria dei Miracoli. Nel i44^> 
essendosi costruita la suddetta chiesa 
coll’annesso convento pe’padri Gero- 
limini soprannominati, il beato Nicolò' 
di Palena, propagatore del mentovato 
ordine, volle trasferirvi la detta san- 
ta immagine, non senza un evidente 
prodigio ; poiché gli architetti consi- 
gliavano che non si tagliasse il muro, 
sul quale la beatissima Vergine era 
dipinta, essendo che per la vetustà del 
medesimo eravi certo pericolo che lt 
si sfasciasse e riducesse iu minutissi- 
mi pezzi. Ma restarono oltremodo ma-' 
ravigliati, allorché videro che quel 
pezzo di fabbrica fu tagliato come fos- 
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se di molle cera e senza alcuna le- 
sione. Trasportata la veneranda effigie 
nella nuova chiesa, i fedeli ne ripor- 
tarono cotante grazie, che fu da tutti 
appellata Santa Maria delle Grazie; 
ed in onore di lei si instituì il mese 
mariano, che incomincia ai a di luglio 
e termina ai 2 d’ agosto. Nel 1842 
fu rinnovata e ristorata la cappella, 
ove questo santo simulacro è vene- 
rato (1). 

Da manoscritto speditomi da Napoli. 


( 1 ) Nell’anno i4oo fiorì il beato Pietro Gam- 
bacorta di Pisa, che fondò l’ordine suddetto* 
sotto gli auspizi di Maria santissima . Ebbe 
dodici compagni che andarono a fondar mo- 
nasteri in diverse parti della terra. Uno d’es- 
si fu destinato per Napoli ; il quale* nel mag- 
gio di detto anno ( r. più sopra la diversità del- 
l’epoca), giunse nel Largo della parrocchia 
di santo Agnello, dove trovò un’immagine di- 
pinta in muro, col titolo di Sa nta Maria dei 
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Miracoli, pei continui miracoli che il Signo- 
re per essa immagine operava* Il servo di Di* 
ai pose a predicare a canto di fssa. In fine 
pregò la Vergine di illuminare i Napoletani 
a costruire una chiesa in quel luogo, ove le 
piacesse fosse collocata la sua santa effigie» 
Ma che! Passando per di là due ciechi ebbe» 
ro la vista, ed altri altre grazie. Si commos- 
se il popolo allora, e si determinò la costru- 
zione del convento e della chiesa che pre- 
sentemente si vede* Si trasportò l' immagine, 
e s’ intitolò Santa Mshia delle Graaie , che 
fu la prima eretta in Napoli sotto tal titolo. 
Venivano spesso genti dalla marina, scalze ed 
in ginocchioni; chi a ringraziare la Vergine 
per le grazie ricevute , e chi a chiederne . 
Fin d’ allora si fissò dai padri di festeggiare 
il mese di luglio, come mese di grazie, col- 
l’esporre il Santissimo ogni giorno e predica 
sulle grazie ricevute da Dio in quell’ anno 
per mezo di questa antichissima e miracolo- 
sissima santa immagine. Si continua anche 
adesso a ricevere grazie, come contesta il po- 
polo che a folla interviene, ed i quadri del- 
le grazie ricevute che si appendono in gran 
nùmero. 


Dalle cronache dei padri Pitoni 
dell'ordine di tan Girolamo * 
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poco futili da €lvetia. 


Programma. Ave Ma*ià, grati» pie- 
na, Dominila tecum. 

Anagramma. J, lacteum mare, Virgo 
pia , sana et manda. 

Custodiscono codesta effigie nel 
proprio tempio i reverendi padri ce- 
lestini, nel villaggio di Casaluce, a po- 
ca distanza da Àversa; il qual nome, 
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secondo il mio solito, posi in capo al- 
la storia, affinchè più presto il letto- 
re sappia ove Cercarla. E la annove- 
ro in questi santuari, perchè Giovan- 
ni Batista Alberti la dice dipinta da 
san Luca ed assai miracolosa j la qual 
cosa non essendo da alcuna storia di 
questa santa effigie confermata, io fa- 
cilmente credo che sìa Madonna gre- 
ca, ma che dipinta sia da san Luca 
non lo affermo. Imperocché, se tal fos- 
se, come mai potè totalmente andare 
perduta ogni tradizione della sua ori- 
gine? E qui devo novamente ammo- 
nire il lettore, esser tanta la moltitu- 
dine di quelle immagini di Miri 4 che 
si dicono dipinte da san Luca , che 
sommamente difficile sarebbe il poter- 
le annoverare. Parecchi furono tratti 
in inganno a crederla dipintura greca 
o moscovitica, perchè la maniera del 
lavoro s’accosta a quella degli anti- 
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chi, tanto riguardo ai colori ed alla 
condotta del pennello, quanto anche 
riguardo al disegno dell’ immagine ; 
che se vi si aggiunga anche 1’ anti- 
chità, si giudica più agevolmente ciò 
che non è. Questo io scrissi, non già 
perchè voglia negare che questa im- 
magine fosse dipinta da san Luca; ma 
solo perchè di questa non ò trovato, 
come di molte altre, prove sicure e 
sufficienti dalle quali possa essere in- 
dotto a crederla opera del santo evan- 
gelista. 


Voi Vili 
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Benevento, città capitale di quel 
principato, risiede nel seno di una 
gran valle, che fino dagli antichi tem- 
pi è stata teatro di molte battaglie. 
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Sofferse incendi e terremoti che la 
desolarono : vanta nomini illustri nei 
fasti del secolo e della religione; ma 
più di tutto si pregia pel patrocinio di 
Maria santissima, che da gran tempo 
la benedice e protegge nel suo san- 
tuario. Sorge questo santuario a’suoi 
piedi, poco fuori delle sue mura, in 
un’antichissima chiesa, e con un con* 
vento non meno antico, abitato prima 
dai monaci benedettini, poscia dai fra- 
ti osservanti di san Francesco, che vi 
entrarono l’anno i45o. La gloria di 
quel santuario è nella statua di Maria 
santissima, che à sul braccio sinistro 
il bambino Gesù’, ciò che pare un in- 
dizio di greco lavoro, giacché tra i 
Greci la mano sinistra era tenuta per 
la più nobile. Se vogliasi prestar fe- . 
de alla pia tradizione accreditata nel- 
la città, e predicata da un oratore, 
canonico di Benevento, nel suo primo 
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sermone per la novena ivi celebrata 
nel i 8 i 3 , si può ritenere che il vene- 
rando simulacro fosse portato in Ita- 
lia da santa Artelaide, quando, per 
involarsi agli sforzi del principe Giu- 
stiniano che la voleva in matrimonio, 
si rifuggì in Benevento presso suo zio 
jVarsete. Una simile origine aggiunge 
non poco alla santità dell’immagine, 
e già conosciamo per tanti altri fatti 
somiglianti che i simulacri venuti o 
passati per mani sante, diventarono 
sempre più venerati, e spesso anche 
miracolosi. 

Il detto simulacro fu allora depo- 
sto nella chiesa di san Luca, accosto 
porta Rufina, chiamata in seguito san- 
ta Artelaide; ma essendo quella ca- 
duta più secoli appresso fra le scosse 
d’ un gran terremoto , scavando nel 
1402, fu trovata la statua intatta nel- 
la sua nicchia, come pure intatto si 
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trovò il pezzo di muro tutto coperto 
dalle macerie di quella ruma. Estrat- 
tasi adunque, fu portata non si sa be- 
ne se nel duomo o nella chiesa del- 
le benedettine, sinché trasferita alla 
ridetta chiesa dei minori-osservanti, 
intitolata di san Lorenzo, ne cangiò 
il nome co’suoi favori, e la fece chia- 
mare Santa Maria delle Grazie. 

E’ pare che in questi fatti le altre 
memorie convengano, fra le quali gio- 
va citare la Storia di Benevento, la- 
sciata inedita dal signor canonico Etn- 
manuele Annechini morto nel i8o5. 
Ecco le sue parole: — «La miracolo- 
sa statua della Madonna delle Gra- 
»zie nella chiesa di san Luca dirmi- 
» petto al portone del palazzo oggidì 
» Pellegrini, nell’antica porta Rufini. 
«Dalla detta chiesa, la quale fu chia- 
«mata poi chiesa di santa Àrtelaide, 
«per esser ivi morta e sepolta la San- 
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•*ta, a tempo di Sisto iv, Ira il 1 47 * 
wall’84, la detta miracolosa immagi- 
nile fu trasportata nella chiesa di san 
n Lorenzo de’padri osservanti di san 
n Francesco. » 

Questa chiesa è più vaga che gran- 
de, ad una sola nave con sette altari. 
La soffitta è a«sai ragguardevole per 
l’ oro e le dipinture che la fregiano. 
Le muraglie sono abbellite di stucchi. 
L’ aitar maggiore è di finissimi mar- 
mi, e attesta la munificenza di mon- 
signor arcivescovo Orsini. Una splen- 
dida tribuna elevatavi di sopra d’es- 
so porta la statua miracolosa, chiusa 
da tersi cristalli, coperti da veli pre- 
ziosi che mai non si tirano per disco- 
prirla se non arde tutta la sontuosa 
cappella di lumi copiosi e non risuo* 
ni di canti devoti. 

La festa principale di Santa Mabia 
delle Grazie si solenuiza nel giorno 
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a luglio, con musica e panegirico e 
con ogni possibile pompa. Assiste al- 
la messa solenne il governatore eoo 
tutto il magistrato, che all’ offertorio 
presenta in nome della città quattro 
torcie alla Vergine protettrice. Questo 
bel titolo era scolpito già da più se- 
coli nelle storie de’suoi benefizi, e ne- 
gli animi di tutti i Beneventani* ma 
1’ anno 1 700 fu solennemente procla- 
mato con decreto speciale della con- 
gregazione de’riti. Pochi anni di poi, 
nel 1721, la sacra statua ricevette 
nuovo splendido omaggio dalla pro- 
tetta città colla festa d’una sfarzosa 
incoronazione. 

Il cardinale arcivescovo Orsini fece 
precedere una notificazione, colla qua- 
le invitava il popolo alle opportune 
disposizioni. Era fissata pel giorno 3 
aprile; ma ne’precedenti si praticaro- 
no varie funzioni con preghiere e di- 
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giuui, che preparavano sempre più gli 
animi, e che furono coronate nella 
mattina antecedente alla festa da una 
devota comunione generale, alla qua- 
le era stata particolarmente assegnata 
una indulgenza plenaria dalla santità 
di papa Innocenzo xui. 

I/alta funzione dovea celebrarsi in 
quella gran cattedrale, e appena vi fu 
trasferito il venerando simulacro, lo 
circondarono devote schiere di sacri 
ministri, contribuite successivamente 
dal clero secolare e regolare per uf- 
fiziare continuamente le sante veglie, 
cantando e ripetendo tutto il salterio, 
con altre formate dalle confraternite 
urbane che incessantemente vi recita- 
vano coll’ ordine stesso altre preci e 
laudi, ma soprattutto il santissimo ro- 
sario. 

Alle disposizioni spirituali si accom- 
pagnarono le materiali de’ più sontuo- 
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si apparati. Insigni apparatori furono 1 
da Napoli fatti venire, e si erano pro- 
curati i drappi più preziosi e rifulgen- 
ti, dei quali si ornò la crociera e il 
coro non solamente, ma tutta la va- 
sta nave maggiore di detta basilica 
colle sue 34 colonne scannellate. I di- 
versi apparati nel tempio e fuori si 
vedevano leggiadramente intrecciati' 
di emblemi ed iscrizioni allusive, che 
contribuivano insieme al diletto e alla 
devozione dei riguardanti. La sera del 
primo aprile giunse da Napoli, ov’ era- 
si recato da Roma, il reverendissimo 
don Nicolò Saverio Albini patrizio be- 
neventano e canonico della sacrosan- 
ta basilica di san Pietro colle due co- 
rone d’oro, mandate giusta il legato 
Sforza da quel capitolo vaticano; 

Nei giorno appresso si portò egli 
all’udienza dell’eminentissimo arcive- 
scovo, a cui presentò una rispettosa 
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lettera {lei capitolo di san Pietro, col- 
la quale pregava sua eminenza a vo- 
lere in nome di esso far la funzione 
di cingere il capo della augusta ma* 
dre e del figlio divino colle destina- 
te corone. La solenne ceremonia si 
eseguì dopo i vesperi del sabato Ca- 
prile nell’ esultanza del popolo im- 
menso che vi era concorso. 

A mostrare come continui sempre 
nel suo fervore la devozione a quella 
Madonna delle Grazie, citerò qui un 
altro fatto. — In dicembre del i836 
la città di Benevento, temendo di ve- 
nire assalita dal Cholera, sull 7 esempio 
di altre italiche città, si obbligò al vo- 
to sborsare dieci mila ducati ( quaran- 
ta sei mila franchi ) per la fabbrica di 
un nuovo tempio «Ila beatissima Ver- 
gine delle grazie. Un sì bel volo su- 
scitò in tutti una santa impazienza di 
veder presto innalzarsi questo moms- 
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mento di religione all’augusta proteg- 
gitrice. La somma promessa in voto 
non bastava più che per una sesta par- 
te della spesa ; ma si concepì facilmen- 
te che quel grano di senape sarebbe 
tosto cresciuto in una gran pianta. Il 
Comune conosceva lo spirito de’suoi 
abitanti ; sapeva che dato appena quel 
primo segno si sarebbero tutti affret- 
tati con fervorosa emulazione per co- 
operare alla bella impresa. Di fatti il 
movimento cui tosto il basso popolo 
si diede per un comune lavoro, di- 
retto alla preparazione dei materiali, 
produsse in pochi giorni pel costo di 
due mila ducati. Andavano processio- 
uahnente mattina e sera le donne cai> 
tando il rosario, e portando sulla te- 
sta e nelle mani canestri di pietre : gli 
uomini a dieci, a venti, a trenta tras- 
portavano colonne e macigni, trasci- 
navano carri, guidavano somieri ca- 
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tìcIiì di sassi, di sabbia e di altre ma- 
terie donate o acquistate per ergere 
il tempio della Madonna, che forse a 
quest’ ora fuma d’incensi, e ondeggia 
di popolo supplicante innanzi al simu- 
lacro santissimo della Vergine delle 
Grazie. 


Dalla storia stampata . 


Voi Vili 
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Programma. Ave Maria, gratìa pie- 
na, Dominua tecum . 

Anagramma. Revera pactum Adami 
non ligarìi Evam. 

La città di Nola, ornamento del 
regno napoletano, à molli templi de- 
dicati a Maria, si dentro alle sue mu- 
ta che di inori* Tra gli altri uno, che 

i 
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' à il titolo di Santa Miria della Pa- 
rete, perchè sopra una parete è di- 
pinta l’effigie che da’IXoIetani si ono- 
ra. Codesto muro su cui è la dipin- 
tura era uascosto fra terra, o perchè 
fu sepolto dal peso della mole sopra 
edificata, o perchè da’maggiori fu sot- 
terra fabbricato. Egli era in fatti al 
tutto involalo agli occhi de’ passegge- 
ri, per modo che nessuno avrebbe so- 
spettato che là fosse un muro*, tanto 
era da spine e da cespugli ingombra- 
to e nascosto. 

Volle Maria essere venerata in 
quella immagine, e per mezo di essa 
profondere ai supplichevoli le sue mi- 
sericordie . Ma quando sarà mai che ■ 
il prezioso simulacro venga dissotter- 
rato? La Vergine elesse a quest’uo- 
po una femmina, alla quale apparsa* 
comandò di cercare sotto il veprai® 
fra terra un muricciuolo, e di espo*« 
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re ai pubblici onori 1’ effigie che so- 
pra vi avrebbe trovato. 

La donna, cercata e rinvenuta l’im- 
magine, mostrolla ai vicini e li accese 
alla venerazione; e precipuamente do- 
po che alcuni sperimentarono i suoi 
celesti favori ne predicarono per tutto 
le glorie e se ne accrebbe la celebri- 
tà. Finalmente la Vergine stessa, con 
ripetuti miracoli anche ai devoti par- 
lando, fu spiccata da’ bravi artefici da 
quella muraglia, e fu la prima volta 
onorata in una cappella innalzata col- 
le offerte de’ pii, la quale poscia fu 
ingrandita, e ridotta^alla forma d’uu 
tempio. Affinchè poi non andasse per- 
duta la memoria della femmina dab- 
bene, l’architetto incise in marmo so- 
pra la porta le parole seguenti : 

D . O . M . et Deip. Virginia cujui 
ficee olirà imago subterranea , sepia ve- 
pnbusycemilia scala divino monitu in - 
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dicantef erecla miraculis late claruit , 
et a parie te } in quo pietà est, nomea 
habuil. Anno 1 5 1 4 - ia. aprii . — 


Spintili nel Trono «li Maria* 
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3tuiua<pu« tuieacofoaa detta 2fh. <$. TìLatia 


LA 

MADONNA DELL’ARCO 


ptejjo Saiita-£tuaata.Ha 
diocesi di Tbofa . 


Programma. Ave Maria, grati» pie- 
na, Domimi* tecum. 
Anagramma. Mcter almi agni, ea ipm 
vocetur munda. 


A. pie’ del Vesuvio v’ è un arco, 
dal quale può il viaggiatore argomen- 
tare della mole del vasto edilìzio » 
cui apparteneva, sebbene di tutta 1» 
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fabbrica nulla più sopravanzi che 
quell’arco solo(i). Y’ebbe chi oppose 
alle rovine di quell’ ignivomo vulca- 
no un oratorio dedicalo a Maria ; il 
quale essendo poco luiigi dall’ arco 
suddetto, diede a quella immagine che 
in esso si venerava il titolo di Santa 
Maria dell’Arco. Salì quel simulacro a 

( 1 ) Di fianco al Vesuvio si arge la Somma, 
altre monte vicino, che dispensa tutte le gra- 
zie dell'arte e le ricchezze della natura. Spar- 
so il contorno di piantagioni e di vigne, mi- 
ra a’suoi piedi una bella corona di ville e di 
città deliziose, tra le quali si fa vagheggiare 
l’amena e popolosa Santa - Anastasia. Dn mi- 
glio circa discosto sul destro lato della regia 
strada che porta a Napoli, fino dal secolo xv, 
era una picciola e povera cappella, ove eoa 
semplici colori vedevasi dipinta 1’ immagina 
della beatissima Vergine, che con un bracci* 
stringe i piedi e coll’ altro le mani del su* 
divino figliuolo, seduto nel di lei grembo alla 
sinistra. Un arco di porta , che gli stava di 
rincontro, le fece dare ben presto il titolo di 
Santa Maria dell’Arco , che è poi divenuto si 
celebre nei fasti dei santuari più rinomati. 




a 


Digitized by Coogle 


NOL4 


i55 


grande celebrità nelToccafiione che co- 
pioso sangue stillò dalla sinistra guan- 
cia della sacra effigie, che con una 
palla di legno fu sacrilegamente per- 
cossa da un empio giuocatore. Imper- 
ciocché, trattenendosi alcuni compa- 
gni, per discacciare la noia, a giuoca- 
re alle borelle, come co’ magliuoli si 
suol fare, uno di loro, sfortunato più 
d’ogni altro, invaso dalla bile, prorup- 
pe in esecrande bestemmie; e, poiché 
percuotere non potè Maria stessa, ar- 
dì ferire la sacrosanta sua effigie nel- 
la guancia sinistra con una borella, la 
quale cadde, restandone immoto Io 
scellerato, ed alla vista del prodigio- 
so sangue che discorreva, come istu- 
pidito (i) . 

(i) Con qualche varietà si racconta il fat- 
to suddetto in altre storie, e perciò credo far 
cosa grata ponendolo in questa nota come da 
altri viene narrato. — Si festeggiava quella 
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Pensarono subito i buoni a risar- 
cire Tonor della Vergine con 7oti fer- 


Madonna il seconde giorno di pasqua dell’an- 
no i5oo, ed erasi perciò raccolto un concor* 
so <li popolo alla cappella, avanti la quale nel- 
1’ intervallo dei divini uffìzi alcuni g : ovani 
incominciarono un giuoco di maglio ferrato. 
Convennero' che la vittoria sarebbe di colui, 
il quale sapesse colla sua palla oltrepassare 
un tiglio antico, che sorgea presso la nomi- 
nata cappella. Un giuocatore in fatti superò 
la meta col suo primo colpo ; il secondo si 
accinse allo stesso cimento, ma la sua palla 
urtò con forza nel tiglio, e respinta ritornò 
indietro a’ suoi piedi. Vedutosi vinto il giuo- 
catore arrabbiato riprende la palla e con fu- 
ror di parole e db moti la scaglia contro l’im- 
magine della Madonna, che ne fu percossa 
nel viso, lasciandovi la contusione tuttora vi- 
sibile. Due prodigi si manifestarono nel tem- 
po stesso: l’uno nel giuocatore, che restò 
col braccio aperto e assiderato nella violenta 
posizior e del colpo sacrilego che aveva avven- 
tato : l’altro nella sacra immagine che, come 
attesta una costante tradizione, e come si leg- 
ge anche per altri simili fatti , mandò vivo 
sangue dalla contusione che avea riportato. 
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Tenti, e andavano a gara per placare 
con preci e con lagrime l’offesa maestà 
di Maria. Il reo fu cacciato in prigio- 
ne, affinchè in essa più religiosamente 
in silenzio passasse la terza feria dopo 
la pasqua, e perchè si temeva che il 
Vesuvio per amore alla Vergine, faces- 
se le vendette di lei vomitando Gamme 
e spargendo in lutti i paesi d’intorno 
inevitabile rovina. Il giudice prese le 
parti di Maria, e pensò far la vendet- 
ta per lei : perciò fece innalzare di- 
nanzi alla porta del tempio profanato 
un patibolo, ed il reo cogli abbomi- 
nevoli stromenti del giuoco vi fece 
appendere (i). Quindi la stessa cap- 


( 4 ) Tutto 1’ avvenimento era accaduto alla 
vista di molto popolo, e più ancora del giu- 
dice stesso, il conte di Sarno, che, come co- 
stumasi nei grandi concorsi, passò in quel mo- 
mento con alcuni uomini d’arme. Il colpevo- 
le trovato in tal modo già condannato dal 
‘ 
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pella fu ampliata per liberalità dei de* 
roti (i): ma fu fatta maggiore la de- 


cido, giusta le leggi di quei tempi contro i 
sacrileghi, fu sentenziato ed appiccato a quel 
tiglio stesso, che era stato in qualche modo 
1’ occasione del suo delitto. 

(i) Colle molte limosine raccolte si potè 
allora ingrandire l’antica cappella con un’al- 
tra aggiuntavi ; e vi si unirono anche due 
stanzette ad uso di romito , che vi fu desti* 
nato alla custodia del santo luogo. Ma presto 
si estinse il primo fervore; e, non solamen- 
te andava di nuovo in obhlio quell’ effigie 
maraviglioea ; ma la stessa cappella eretta con 
poca solidità, e mal difesa dalle intemperie, 
ormai minacciava ruina. Se non che la. Ver- 
gine, che area disegnato di farne un, luogo 
di grazie, fece sentire nell’ animo d'una pia 
donna di Santa- Anastasia, moglie ad un cer- 
to Marcantonio di Sarno» la viva inspirazio- 
ne di riparare alla rovinosa cappella. Secon- 
dò ella i lumi de) cielo, e dispose che fosse 
applicato un rinforzo al muro cadente. 11 che 
veduto da un altro devoto, Scipione de Ru- 
beis Capece Scondito, fece a sue spese riqua- 
drare il muro e innalzare altra cappella mol- 
to più comoda. Chiusa poi questa con porte 
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vozione dal concorso che fu nel « 5go 
in occasione di uno strepitoso ed inau- 
dito miracolo. 

Passava dinanzi a codesto tempio 
una contadina con suo marito, e non 
1 potendo ella tener dietro ai frettolosi 
passi di lqi, talora incespicava e ta* 
1 lora anche cadeva j e ciò essendole ac- 
caduto anche dinanzi a codesto tem- 
pio, la pessima Xantippe imprecò ri- 
' pelatamente maledizioni ai dipintori, 
ai muratori ed a tutti quelli che della 

di ferro, difese più «vanti 1’ accesso, alt’ im- 
magine con spessi cancelli di legno dorato, 
nella parte inferiore , e nella superiore con 
grande lastra di vetro incastrato. — Non oreb- 
he per questo U devozione,, tanto, è vero, cito 
il cristiino nel bea operare presto si stracca : 
e quantunque vi si celebrasse ogni anno la 
«olita festa, la venerazione non era quale si 
meritavano i raccontati prodigi Un nuovo fat- 
to venne a svegliare quella, tepidezza, ed è 
1 quello che nel seguito della narrazione si rac- 
1 conta. 
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«ostruzione dì quel tempio eransì oc* 
cupati. Il marito non In vano le pro- 
fetò che Maria castigata l’avrebbe col 
farle perdere i piedi ; ed in effetto 
(essendo quello il secondo giorno di 
pasqua) ella patì per un anno intero 
dolori ne’ piedi che non poterono da 
arte medica essere mitigati, ed il se- 
condo giorno dopo pasqua dell’anno 
appresso si spiccò dai suo corpo il pie- 
de destro, ed il sinistro nel giorno se* 
guente, senza spargimento di sangue. | 
Yeggonsi ancora appesi ( dice lo Spi- 
nelli nel Trono di Mjria)\ due pie* 
di alla volta del tempio, a terrore 
de’ bestemmiatori. Presentemente do- 
dici sacerdoti sono dedicati al servi- 
gio del santuario. Così il 


Rev. pad. Spinelli della e omp. 
di Gmsu’ nel Trono di Maria. 
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ADDIZIONE 

Yolendo alcuna cosa aggiungere al- 
la succinta storia che dà il Gump- 
|>enberg del santuario presente, in- 
comincierò dal racconto del secondo 
avvenimento, eh’ io trovo descritto in 
altre storie con gualche varietà di cir- 
costanze ed assai più diffusamente. 

Erano scorsi già novant’ anni da 
che fu ammirato il primo miracolo 
del giuocatore, quando nell’an. i5go, 
e nello stesso giorno della seconda 
festa di pasqua, e del solito concor- 
so alla cappella, una donna, detta Au- 
relia del Prete, abitante in Santa-A- 
nastasia, andò col marito alla festa di 
detta cappella, per offerirvi un voto 
di cera in rendimento di grazie per 
la guarigione d’una malattia degli oc- 
chi. Nel ritorno da quella festa o he- 
Fol. Vili ‘ 1 1 
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ra, mena a casa un porcello legato', 
il quale, spaventatosi nella gran folla, 
scappò dalle sue mani e fuggì pei 
campi vicini. Lo seguì la donna, e, 
tutta intenta all’animale, senza ba- 
dare dove poneva il piede, inciampa 
e cadde. Come eh’ ella era stizzosa, 
e forse anche di cattivo costume, nel 
cadere bestemmiò, dicendo: sia male- 
detta la cappella e chi Pà fatta! Udì 
ciò il marito, e, riprendendola del 
commesso errore, quasi profetando 
le disse: avverti q. quel che dici, per- 
chè la V ergine santissima ti farà ca- 
dere i piedi in pena della tua bestem- 
mia. — La sperienza fece conoscere 
che non aveva parlato a caso 5 per- 
chè l’anno segueute, in tempo di qua- 
resima , la donna sentissi aggravata 
da eccessivi dolori nei piedi, ma così 
violenti, che quantunque il medico vi 
applicasse dei lenitivi , tuttavia di- 
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chiaro di aver poca speranza eh’ ella 
guarisse. 

Giunto il giorno in cui P anno an- 
tecedente avea bestemmiato, corren- 
do la festa della miracolosa effigie, la 
mattina per tempo staccossele da una 
gamba un piede, senza spargere una 
goccia di sangue; ed il simile avven- 
ne dell’altro la mattina del martedì, 
verificandosi il detto del marito. Vol- 
lero occultare il fatto portentóso pro- 
curando che quei piedi segretamente 
si seppellissero, ma non fu possibile 
tenerlo secreto; poiché, nel portarli 
alla sepoltura dentro un canestro, av- 
venne un altro portento. Volendo il 
sacerdote buttarli nella fossa, come 
se fossero inchiodati o incarnati col 
detto canestro, non fu mai possibile 
che si staccassero; onde bisognò but- 
tarli con esso il canestro stesso. 

Sparsa la fama di questo avveni- 
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mento, tutti dissero che la Vergine 
«rasi ben vendicata della sacrilega be- 
stemmia, e che que’piedi non meri- 
tavano l’onore della sepoltura. Ragio- 
nando adunque di questo caso Gian 
Tommaso Capece con Sebastiano Gui- 
nazzi, uomo di gran prudenza, si cou- 
chiuse che un simile fatto doveva esse- 
re pubblicato per la gloria della ma- 
dre di Dio ; e che quei piedi dove- 
vano collocarsi a perpetua memoria 
nella sua cappella. Per lo che avendo- 
ne il Capece persuaso l’arciprete di 
Santa- Anastasia , assicurandolo che 
monsignor vescovo di Nola non lo 
prenderebbe a male, furono cavati 
dalla sepoltura col canestro per col- 
locarli avanti la santa cappella : ed 
ecco., nuovo prodigio! Dove prima 
non potevano staccarsi dal canestro, 
allora, appena tocchi, senza difficoltà si 
separarono : indi chiusi in una gabbia 
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di ferro, a vista di un popola innume- 
revole, furono esposti nella cappella -, 
e stanna tuttora appesi ad un pilastro 
della nuova chiesa. 

Nel seguente mese monsignor Fa- 
brizio Gallo napoletano , vescovo di 
Nola, eresse di tutto un legale pro- 
cesso, che porta la data dell’ n mag- 
gio i5gi. Interrogata la stessa Àure- 
lia donde potesse giudicare esserle 
avvenuto un simile castigo, rispose : 
perchè V armo passato bestemmiai la 
cappella della Madonna santissima 
dell y Arco] e mi sono poi anche dimen- 
ticata di confessare un tale peccato. 
Lo stesso affermarono gli altri testi- 
moni esaminati, fra i quali il marito, 
il chirurgo, lo speziale, ec. 

Un male di questa specie, benché 
molto strano e raro, è conosciuto in 
medicina sotto il nome di cancrena 
secca] ma chi non sa che Dio si ser- 
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ve ne’ suoi flagelli per lo più di mali 
e di affetti che sembrano naturali, e 
che nelle particolari circostanze sono 
realmente, e si manifestano, sopran- 
naturali? Siccome poi i castighi dei 
cielo anno in mira la salute delle a- 
nime più che la pena dei corpi, la 
beata Vergine castigando quella don- 
na, non si dimenticò della sua innata 
bontà; perciocché illuminata e del suo 
fallo pentita, condotta nel dì 28 lu- 
glio dello stesso anno per la dovuta 
espiazione alla cappella, dopo aver ri- 
cevuto i santissimi sacramenti passò 
all’altra vita con buona fiducia di sua 
salvazione. 

Questo grande prodigio, pubblicato 
dalla fama per tutto il regno di Na- 
poli, e per molte parti dell’ Europa, 
.chiamò innumerevoli genti da parti 
lontane alla santa immagine, ove il 
.. concorso fu tale e tanto, che, dalla 
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porta del Carmine di Napoli sino al- 
la benedetta cappella di Santa Maria 
dell’Arco (strada lunga quattro buo- 
ne miglia), non si poteva andare e 
tornare senza difficoltà per la calca 
delle carrozze, delle lettighe, delle se- 
die a mano, e del popolo a piedi. 

Accresciuta in tal modo la devo- 
zione, e ravvivata la fede, la madre 
di Dio vi si mostrò generosa di nuo- 
ve grazie* e, col beneficio di nuove li- 
mosine che vi si raccolsero, si potè 
dar principio alla costruzione d’ un 
bel tempio. Il prelodato vescovo di 
Nola ne gettò la prima pietra il dì 
primo maggio i5g3 colle due seguen- 
ti iscrizioni. Nel davanti era la prima, 
e la seconda dall’ altra parte : 

fili M •• t „ti d* ,* ■ ii r 

AN . DOMINI . MDXClll . K.AL . MAJ 

CLEM . Vili . P . M . PHILIP . il . niSPAN . RECE 
FABRITIO . GALLO . EPISCOP . NOLANO 

primvs . lapis . posrrvs . est 
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DI V* . MARI* . AB . ARCV . OB . ATRELl ABC 

BLASPIIRMaM . PEDIB . MVI.TATAM . MDXCIll 

Fu condotta ben .presto al suo ter- 
mine con buon disegno la chiesa no- 
vella, e le vennero in seguito aggiun- 
ti ornamenti maggiori. La cappellet- 
ta dell 7 immagine miracolosa resta i- 
solata sotto la cupola. Intanto la pia 
città di Napoli aveva già fatto le sue 
diligènze fino dal 1591, subita dopo 
il tremendo castigo di Àurelia, per- 
chè, crescendo ognor più la folla dei- 
concorsi, alla custodia del santo luo- 
go una fervorosa corporazione reli- 
giosa fosse destinata. 

Col mezo dell’arciprete di Santa- 
Anastasia, vicario foraneo di monsig. 
vescovo di Nola, fu nel dì »4 mar zo- 
iSgS, consegnato il santuario ai pa- 
dri domenicani j i quali, senza frappor- 
re dimora, portarono a pieno compi- 
mento il tempio, e fabbricarono in ol- 
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tre un magnifico convento, che nel pre- 
sente, dopo le politiche vicende de- 
gli ultimi tempi, si trova per la più 
parte occupato dai poveri del Reale 
albergo. Si prestarono quei religiosi 
con tutto il decoro al servigio del 
santuario: assidui al confessionale, ze- 
lanti dal pulpito, edificanti nel con- 
versare, frequenti in ogni esercizio 
che riguarda la gloria di Dio e del- 
la santissima Vergine, coltivarono la 
pietà e moltiplicarono le benedizioni. 
Però sono in gran numero le nuove 
grazie ed i prodigi che si raccolsero 
nelle varie storie che furono scritte 
di Santa Maria dell’ Arco, salita alla 
celebrità de’più venerati santuari del 
cristianesimo. 

La verità dei primi fatti prodigiosi, 
e di tutta la storia sin qui narrata, 
non potrebbe esser chiamata in dub- 
bio dalla critica ancor più sofistica , 
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La si trova esposta sinceramente pel 
padre Montorio, e con tutte le debi- 
te approvazioni ripetuta in una nuo- 
va e particolare Memoria stampata in 
Napoli solo nel i833. Le riportate i- 
scrizioni* attestano che intervenne il 
vescovo di Nola per la prima pietra 
del tempio eretto appunto in conse- 
guenza de’ primi fatti prodigiosi; e at- 
tcstano in oltre il fatto posteriore del- 
la donna bestemmiatrice. Tutto però 
è dimostrato e provato sui fondamen- 
ti di una solida storia. 

Dalla storia stampata. 
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LA 

MADONNA DI BUZZANO 

poco futi da TfooCa. 


■Programma. Av« Maiia, grati* pie- 
na, Domimi* tecum. 
Anagramma. A communi lapsu Ad « 
jurate inttgram. 


13 uzzano è a poca distanza dalla 
:città di Nola. Ivi, in un tempio dei 
reverendi padri di sau Francesco di 
Paola, è un’ immagine della Madon- 
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na, già da cinquecent’ anni celebrata 
per grandi miracoli^ L’ origine d’ un 
culto sì grande e di cotanti favori è 
la seguente. Maria santissima appar- 
ve ad alcuni marinai, che se ne sta- 
vano tra loro parlando presso d’ un 
pozzo, il quale ancora si vede nel san- 
tuario, e comandò loro con ordine ri- 
ciso di purgarlo) che in mercede del- 
la fatica avrebbero trovato un’imma- 
gine, la quale sarebbe stata fonte ine- 
sausta di grazie e di benefizi. Non 
tornò gradita quella mercede ai bar- 
caiuoli, perchè non era denaro : però 
dovette la Tergine apparire più volte 
agli uomini indevoti, per costringerli 
ad eseguire il comando. Se non che, 
anche apparsa piu volte e prometten- 
do vantaggi maggiori, nulla potè ot- 
tener da coloro, fuor questo, che spar- 
sero voce nel volgo delle Gose che 
avevan veduto. 


Digitized by Googte 



kola 17 $ 

'S’incominciò tosto a ricercare da 
alcuni pii cittadini nelle putride acque 
l’immagine, coll’aiuto di accese lan- 
terne; uè molto lavorarono per ri- 
trovarla. Come l’ebbero in mano, ed 
esaminatala attentamente, la espose- 
ro al pubblico e le innalzarono un 
tempio; poiché già le prime offerte 
bastarono a gettar tosto tutte le fon- 
damenta. I prodigiosi benefizi di Ma- 
fiiA per tre interi secoli durarono, fin- 
che poscia quel santuario passò in ma- 
no a san Francesco di Paola; il qua- 
le, aggiuntovi un monastero dell’ordi- 
ne suo, ne ravvivò il culto a quella 
celebrità che ora s’ammira. Queste 
memorie mi spedì il 


Reu. pad. Giulio Cesare Fazzari 
della comp. di Gesù ’ da Nola . 
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Exultate cali et jucundare terra ; quia 
consolatur Maria servos suos , et pau • 
perum suorum miserebitur. 

Psalterium M arianum 
Psal. ag. veri. 5. 

Rida, tripudi 

Con quanto è il cielo; 

Si gioi chi in velo 
Sorvive ancor: 

Tutta è la Vergine 
Dei poverini ; 

Pe* suoi meschini 
Si cava il cuor. 
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Chiunque, mosso da sant» i W‘> 

sità, entrasse in questo santuario’ pejr ùr 
vedere quel simulacro che vi si adorr* 
va, scorgerebbe il volto della Vergj^ 
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MADONNA A MONTE VERGINE 


òicceii Di OLoeCfuio. 



Programma. Av«* Maria, grati» pie» 
na, Dominila tecum. 
Anagramma. Deipara inventa sum,er • 
go immaculata . 


chiunque, mossa da santa curio- 
sità, entrasse in questo santuario per 
vedere quel simulacro che vi si ado- 
ra, scorgerebbe il volto della Vergi»- 
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ne santissima dipinto sopra una ta- 
vola di legno, col bambinello Gesù’ ; 
e vedrebbe in oltre la tavola esser 
tagliala a traverso sotto il volto di 
Maria, ed il rimanente della dipintu- 
ra non bene corrispondere al volto 
stesso. Tutto ciò nou è senza suo mo- 
tivo; e come avvenisse, a descriverlo 
imprendo. 

E sulle prime, ripugnerebbe cer- 
tamente alle antichissime tradizioni 
colui, il quale dubitasse che questo 
lavoro non fosse di san Luca : poiché 
questa effigie è quella stessa che Eu- 
dossia mandò a Pulcheria Augusta da 
Gerusalemme a Costantinopoli, insie- 
me col cingolo della beata Tergine 
e colle fascie di nostro Signor Gesù’ 
Cristo, ritrovate nel sepolcro della 
Madonna. Quindi firn dal 4 ao ? code- 
sta immagine sacra cominciò ad es- 
ser chiamata col titolo di Santa Ma- 
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ria Costantinopolitana pei grandi mi- 
racoli che per essa la regina del cielo 
continuamente operava . Dei quali , 
due ne conterò qai brevemente 5 e 
vedrà il lettore se nulla io scriva di 
inutile e superfluo. 

Il primo avvenne nella persona di 
Gaina, re barbaro ed infetto di eresia. 
Entrando costui con potente e nume- 
rosa milizia per le porte di Costanti- 
nopoli , gli furono improvvisamente 
( non si sa da qual mano ) rinchiuse, 
ed il suo esercito fu quasi totalmente 
distrutto, appena che i cittadini a co- 
desta santa effigie se stessi e le cose 
loro caldamente raccomandarono. 

Il secondo fu operato su non so 
quai barbari, i quali con una flotta 
di secento navi minacciavano eccidio 
alla città. Ma come, per consiglio del 
santissimo patriarca, fu con solenne 
pompa la sacra immagine portata in» 
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torno per le strade e per le piazze, 
Tu vista piangere, perchè avessero fine 
le lagrime dei cittadini. Queste lagri- 
me celesti tirarono giù dal cielo una 
tempesta di fuoco che tutte le incen- 
diò, e furono dal mare assorbite, la- 
sciando dietro di sè solamente ringra- 
to odor della pece, affinchè il mondo 
avesse anche un esempio d’ una So- 
doma marittima. 

Questi ed altri portenti dalla Ver- 
gine per codesto simulacro operati a 
prò’ di quei cittadini fecero sì che il 
terzo giorno della settimana non fos- 
se più dedicato ad onor del dio Mar- 
te, ma a quello della madre di Dio. 
— Ora è da dire una parola del co- 
- me questa immagine della quale par- 
liamo sia venuta a codesto luogo. 

Intorno all’anno i 23 o, un regolo 
padrone di Creta forzò la propria fi- 
gliuola a farsi sposa a Baldovino u 


Digitized by Google 



AVELLINO i83 

che s’impadroniva delle cose d’orien- 
te. Baldovino sprezzò la sposa ed in- 
sieme la fede del padre ( perchè era 
Cretese ). Quindi minacce ed immi- 
nenti guerre senza nunzio. Baldovino 
stretto da queste circostanze aggravò 
tutta Grecia d’ immense gabelle , ed 
implorò il soccorso di quanti più po- 
tè principi d’Italia a lui congiunti di 
sangue. Diede anche in ostaggio suo 
figliuolo ai Veneti, e col figliuolo non 
picciola porzione della santissima Cro- 
ce, la spugna, ed altre preziosissime 
reliquie della fede cristiana. Per tan- 
to, o perchè fossero state tolte dal 
sacrario degli imperatori tante reli- 
quie, ovvero (ed è più probabile) per 
essere troppo aggravata la Grecia di 
gabelle, fu preso ad odiare anche da’ 
suoi, cioè dagli stessi Greci; per mo- 
do che sarebbe stata questione diffi- 
cile a sciogliersi, se Baldovino fosse 
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più sicuro in città o fuori, se fra i cit- 
tadini o tra i nemici. Si risolse final- 
mente di fuggire in Italia fra i suoi. 
E per avere nella fuga qualche specie 
di sicurezza, caricò sulle navi quanto 
avea di sacre reliquie il tesoro de- 
gli imperatori. Caterina nipote di Bal- 
dovino assai della buona voglia l’in- 
grata città abbandonando, non volle 
tuttavia lasciare dietro a sé in ma- 
no agli infami cittadini codesta vene- 
randa effigie. 

Comanda per tanto ai soldati che 
la tolgano via dall’altare, i quali, non 
potendola spiccare di là ( se pur la 
volevano intera ) , e la partenza del 
re incalzando, la tagliarono a mezo, 
e solamente quella metà della tavola 
su cui era dipinto il volto di Maaia 
sino al petto trasportarono seco. 

Approdando Baldovino con questi 
tesori alle spiagge d 1 Italia, fece viag- 
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gio a Napoli per la Puglia. Come giun- 
se ad Avellino ( questa è città vicina 
a Monte Reale), la mula che porta- 
va l’ immagine della Madonna colle 
altre preziose reliquie dette di sopra, 
senza condottiero che la guidasse, si 
mise per su il colle che mena al mon- 
te vicino. I mulattieri, credendo che la 
bestia avesse sgarrato la via , la ri- 
mettono sul retto sentiero; ma la se- 
conda volta e la terza si rimise con 
insistenza per la strada stessa, e s’av- 
viava pel còlle degli uccelli. 

Insorto quindi improvvisamente un 
temporale, diluviò tanta pioggia e tan- 
ta grandine insieme, che l’ imperato- 
re ben intese che la mula veniva ri- 
tratta dal còlle contro il volere del 
cielo. Alcuni attestano che là vicina 
fosse un tempio di Mabu ( essendo 
stato fondatore della congregazione 
s. Guglielmo, sotto il titolo di Moo- 
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te a Tergine), e che la bestia Fosse 
•dal cielo guidata colà. 

L 5 imperatore per tanto, con tut- 
to il suo accompagnamento, seguì la 
mula che lo precedeva, carica del sa- 
cro peso. Ed ecco che arrivati al co- 
spetto del santo tempio, tutte le cam- 
pane spontaneamente, non tocche da 
alcuno, si misero a suonare in tono fe- 
stivo. Accorsi i religiosi, al miracolo, 
vanno pomposamente ad incontrare la 
compagnia che scorgevano di lontano; 
e ricevuta la sacrosanta effìgie della 
Madonna (così volendo l’imperatore 
e Caterina ), la trasportano solenne- 
mente sull’ara ch’era nel mezo del 
tempio. Ma la mattina appresso vide- 
ro il sacro pegno trasportato per di- 
vina virtù là ove al presente si tro- 
va.— E qui, per tacere degli altri, al- 
meno un miracolo racconterò. 

Alla vicinanza di circa due miglia 
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f preso per centro il santuario) non 
si possono mangiare, nè impuneroen- 
te portare, carni, uova, formaggio, 
burro, latte. Imperocché se alcuna di 
queste cose si porta -colà, che ansi se 
anche una sola donna vi si accosti, 
avendo, siccome esse sogliono, unti 
i capelli, raccoltesi incontanente ne- 
re nubi ad ingombrare il sereno del 
cielo, tutta si conturba l’atmosfera, 
rimbomba di tuoni e scaglia grandi- 
ni, fulmini e piogge; ed il vento sof- 
fia cosi impetuoso, che il solo mon- 
te può andar sicuro dalle minacciate 
ruine. Nè si può riamicare il cielo a- 
dirato, se prima perlustrato il monte 
tutto non si colga il delitto. Perciò 
vietati i banchetti, se si sorprendono, 
o vengono tosto consumati dal fuoco 
o dall’alto del còlle precipitali a val- 
le. Che se, come dissi, s’accosti fem- 
mina c-ol crine unto, è uopo tagliarle 
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tosto t capelli e bruciarli, per erita* 
re danni imminenti. 

Queste memorie mi spedì il 


Ree. pai. Giovanni Filamarino 
R. Beneventano , tratte dalle 
cronache dell’ Must. Giordano 
vescovo lionese. 

. i-- ■ — => 


ADDIZIONE 


Presso il fine della presente storia 
ricorda il Gumppenberg che la chie- 
sa, ove fu portata da Baldovino l’im- 
magine di Mìria, fu fatta fabbricare 
e fondatovi un monastero d» san Gu- 
glielmo*, senza poi nulla dire dell’ori- 
gine di quel tempio nè di quel con- 
vento. Aggiungerò in questa addizio- 
ne alcuna cosa intorno a quell’edifi- 
zio, cominciando prima a dare un bre- 
ve cenno della sua posizione. 
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A. a ~j miglia da Napoli, sulla via 
che mette ai liltorali addatici, e quin- 
di a Bari, a Brindisi, a Otranto, sie- 
de Avellino, picciola città, nella qua- 
le si entra per una strada larga e di- 
| ritta, lunga un miglio, e da due filari 
di pioppi ombreggiata. Poco fuori ed 
in prospetto della città comincia ad 
alzarsi dalla convalle, spiccatosi dalla 
catena degli Appennini e cinto da va- 
ri altri monti inferiori, il vastissimo 
e altissimo Monte Vergine, la cui ve- 
duta principale è rivolta all’oriente e 
piega un poco a mezogiorno. Nell’ul- 
tima sua rupe, chiamata l T Aia, si sten- 
de una larga pianura e da quella in 
breve si ascende alla sua estrema pen- 
dice, dalla quale incantato lo sguar- 
do si aggira sul più spazioso e impo- 
nente orizonte, e sopra un contorno 
di valli, castelli, città ed altri oggetti 
di lontana e maravigliosa prospettiva, 
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fra i quali Benevento, Nola, Napoli, il 
Yesuvio, il Mediterraneo-. Noi noi 
guardiamo ancora che nell’aspetto 
della natura, che piacque anche agli 
antichi, i quali vi collocarono alcuni 
delubri delle sognate loro deità, di 
Cibele, di Mercurio, di Yesta, di A- 
pollo. Dicesi, con poco fondamento 
per altro, che fatto un devoto pelle- 
grinaggio a quel tempio d’ Apollo il 
cantor dell’ Eneide, si stabilisse per 
qualche tempo sopra quel monte, per 
implorare dal fatidico nume il vero 
senso dei versi della Sibilla Cumana, 
che perciò ne venisse al medesimo 
dal suo nome la volgare denomina- 
zione di Monte Virgiliano, cangiato 
poscia in quello di Monte Vergine. 

Ma se quel monte piacque agli an- 
tichi idolatri, non piacque meno agli 
antichi cristiani che spesso nelle più 
alpestri solitudini si ritiravano o per 
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dedicarsi a penitenza o per sottrarsi 
ella persecuzione. Non pochi eremiti 
• n elTetto ed alcuni santi «scori si 
rifuggirono in diversi tempi sul mon. 
'« ' irgli, auo; e tra gli altri si ricor. 
dano ancora un san Massimo vescovo 
d* Nola, ed un san Vitaliano vescovo 
d. Capua . Perseguitato quest’ ultimo 
dalla sua plebe, si rifuggi sopra il 
monte Virgiliano ; e, probabilmente 
sulle rovine dell’ antico delubro de- 
ttato a Cibele, pretesa madre degli 
de. eresse egli „ na chiesa in onor 
della vera madre di Dio, 1, cui devo- 
«one fu sempre cara fra le sciagure. 

Pare che il santo vescovo, di cui 
non si sa con certezza l’età, possa es. 
ser vissuto e morto nel vii secolo: e 
elle da quell’epoca forse, e dalla chie- 
sa che aveva innalzato alia Vergine 
cominciasse il cangiamento di monte 
Virgiliano in monte Vergine: concio*- 
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siachè nel secolo ix, dugent’anni pri- 
ma di s. Guglielmo, cui attribuire si 
vorrebbe la seconda denominazione, 
era già comunemente usalo il nome 
monte Vergine, come si rileva dalla 
storia longobardica di Erchemperto, 
nella quale si dice che fino dall’anno 
869 Radelchi principe di Benevento 
era di tanta generosità, ut dicere suis 
optimatibus solerei, quod sì Mons, cui 
f'irginis nomen est , argento purissimo 
fuisset, non sujficeret in tribus diebus. 

Ma se questo nome non ebbe ori- 
gine da san Guglielmo, ebbe certa- 
mente incominciamento nel secolo xii 
e da san Guglielmo la maggior gloria 
di monte Vergine. — Applicato fin da 
giovanetto alla mortificazione ed al- 
la penitenza con singolare severità il 
vercellese servo di Dio, dopo varie 
peregrinazioni intraprese per visitare 
i luoghi più santi ed i solitari più ri- 
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nomati, venne a fissarsi sul monte 
Vergine. Alcuni sacerdoti si riuniro- 
no a lui per seguire lo stesso insti- 
tuto di penitenza e contemplazione. 
Nei loro principi seguirono un meto- 
do di vita affatto eremitica e penosa ; 
ma stancatisi presto que’sacerdoti del- 
la rigidezza del luogo e della disci- 
plina, alcuni partirono, altri pregaro- 
no il santo di edificare una chiesa, e 
di applicarli agli uffizi del culto e del- 
lo studio, piuttosto che alla sola ora- 
. zione con una macerazione continua. 

L’austero Guglielmo tanto volen- 
tieri non aderiva a quella domanda 
dei sacerdoli, e si ritirò per due gior- 
ni e due notti a consultare Iddio nel- 
l’orazione. Gli apparve in quella (co- 
me trovasi registralo nei bollandoti) 
nostro Signore, ordinandogli di rie- 
dificare alla sua madre divina l'anti- 
ca chiesa già eretta da s. Vitaliano j 
Voi Vili i3 
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e di ordinare nel tempo stesso a»; 
solitari del suo istituto di non man- 
giare nè dar da mangiare nè mai por- 
tare sul sacro monte cibi di carne,, 
uova e latticini per nessun modo. — 
Ecco le parole- che lo storico metta 
in bocca del santoli! quale nell’ usci- 
re da quella prodigiosa orazione pro- 
nunciò questa regola immutabile: ve* 
rum prcesentes et subsequentes inco- 
ke et peregrini, divino miài revelante 
Numine , camis, ovoriun , et casei esu 
et inductione hoc in loco abstinento 
perpetuo. Più sotto ritornerò su que- 
sto fatta. Nel luogo di questa ora- 
zione e rivelazione fu eretta di poi, e 
si vede tuttora, uDa cappella col no- 
me di. Torrione, alla, quale si -ascen- 
de per nove gradini, che i devoti so- 
gliono fare ginocchioni. 

La chiesa dunque fu edificata ben 
presto, ma picciola e semplice*, e- io» 
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forno ad essa si eressero, picciole 
anch’esse, le celle dei padri. La chiesa* 
fu dedicata e consecrata a Mabia san- 
tissima il giorno di pentecoste ai a 5 * 
di maggio del 1124 da Giovanni ve'* 
scovo di Avellino, in mezo a un gran- 
de concorso di popoli, presaghi dei 
celesti favori che ne dovevano scad- 
imi re. 

La Vergine ai preghi* di san Gu- 
glielmo ne diede quel primo giorno 4 
un bel saggio. Fra la moltitudine ac- 
corsa per quella festa sul sacro mon- 
te vi ebbe una povera donna, che da* 
seti’ anni, dopo una certa sua malat- 
tia^ era priva di loquela* ossia mu-- 
tola del tutto. Udita la* fama della' 
santità di Guglielmo, parea che sen- 
tisse già questa in sè stessa un vivo 4 
presagio della sua guarigione. Impa- 
ziente di mettersi ai piedi del santo,, 
chiedeva con vari cenni ai parenti eh»; 
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le venisse additato, e col guardo el- 
la stessa lo ricercava cupidamente in 
quella gran folla. Vi riuscì finalmen- 
te, e, appena vedutolo, gli si presen- 
tò inginocchiata. Richiesta dal servo 
di Dio che cosa volesse, nell’atto di 
accingersi alla risposta ed alla suppli- 
ca co’ suoi cenni, le usciva in quel 
punto stesso chiara la parola e parla- 
va perfettamente come gli altri. Tut- 
ti alzarono grida di gioia, colpiti dal- 
l’improvviso miracolone diedero glo- 
ria a Dio, alla Vergine, al santo. La 
donna poi penetrata da una lieta ri- 
conoscenza non sapea finire di espri- 
mere i sensi della sua devozione, e 
predicava per tutto la grazia che a- 
vea ricevuto, e che cominciò a dare 
una grande idea della santità di quel 
luogo. 

Si vide in effetto ben tosto la de- 
vozione nata e cresciuta ad un trat« 
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to nelle donazioni che furono fatte 
alla chiesa di monte Vergine in que’ 
primi anni i ia5-a6-27, delle quali si 
conservano gli atti originali. La gran* 
de copia delle limosine e la grande 
carità di Guglielmo per dispensarle ai 
poveri , furono allora la causa d’ un 
nuovo scompiglio tra quei religiosi . 
Perchè Guglielmo donava via tutto 5 
ed essi avrebbero voluto mantenere 
una certa economia abbastanza pru- 
denziale, ma non così santa, com’era 
santo quell’arnmirabile anacoreta. Che 
fece egli dunque ? Pensò di ritirarsi, 
cedendo egli, piuttosto che far cedere 
agli altri . Dati per tanto gli ordini 

V 

suoi, ed eletto un successore pel buon 
governo di quel monastero, partì con 
cinque compagni di migliore spirito, 
persuasi di seguire sì buon maestro. 
Ma quell’ incaglio non era per avven- 
tura che una disposizione della Prov- 
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videnza che da un male trasse due 
beni. Dall’ una l’umiltà mostrata dal 
sauto col cedere alla rivolta de’ suoi 
monaci, servì ben tosto a farli rien- 
trare in sè stessi 5 e dall’altra la pe- 
regrinazione che allora intraprese, lo 
indusse a cercare nuove solitudini e 
a fondare nuovi monasteri nel regno 
di Napoli e della Sicilia. 

Guglielmo ciò non per tanto si ri- 
cordò sempre di monte Vergine; e le 
sue orazioni congiunte al ravvedimen- 
to di que’ monaci ed alla pietà del 
suo successore abate Alberto, conser- 
varono la benedizione di Dio, e del- 
la Vergine sul sacro monte. Anzi a 
riguardo del merito di lui, e per la 
speciale venerazione che godeva pres- 
so Roggerio re di Sicilia, conte di Pu- 
glia e principe di Capua, si conce- 
dettero a quel primario suo monaste- 
ro donazioni e privilegi molto cospi- 
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'cui, come si legge meli’ lustramento 
'firmato dal re in Palermo l’an. 1x3^, 
ciò che imitarono poscia i suoi suc- 
cessori continuando a quell’ istituto 
•un particolare favore. Si può vedere, 
Ira le altre, nella bolla di Celestino 
111, data sul fine del secolo xn a con- 
fermare tutti i privilegi e le dotazio- 
ni di monte Vergine, la quantità del- 
le possessioni ohe vi sono enumerate. 

Fabbricala la chiesa di Santa Ma- 
xi*, il beato fondatore pensò ancora 
x decorarla d’un’immagine della ma- 
dre di Dio; e la fece allora dipingere 
sopra una tavola nella sua natura- 
le grandezza, e nell’atto di allattare 
stretto al seno il divino figliuolo. Ai 
piedi di questa è rappresentato egli 
stesso nell’attitudine di fervorosa sup- 
plicazione ; ciò che ne fa intendere 
che la sacra immagine era stata fatta 
per ordine suo e nella sua presenza. 
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Ma ben presto la prima chiesa si 
trovò picciola al grande concorso dei 
fedeli; ed anche le poche anguste cel- 
le si videro insufficienti al bisoguo ed 
al numero dei religiosi che sul sacro 
monte andavano moltiplicandosi. Pe- 
rò l’abate Giovanni, quarto dopo Gu- 
glielmo, si occupò di rifabbricare con 
magnificenza il monastero e la chiesa. 
La dedicazione del nuovo tempio fu 
celebrata splendidamente nel giorno 
di san Martino dell’anno 1182 colla 
presenza di due arcivescovi cioè quel- 
lo di Benevento e quello di Salerno, 
e di tredici vescovi, tra i quali quel- 
lo di Avellino, con altri distinti per- 
sonaggi e prelati. 

A Giovanni successe l’abate Danie- 
le nell’anno n 85 ; e sotto questo ar- 
rivò a monte Vergine per la nuova 
chiesa una nuova immagine di Maria 
santissima, che colla solila fantasia si 
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vorrebbe attribuire a san Luca ; ma 
troppo varie e confuse ne sono le opi- 
nioni, per poter dire qualche cosa di 
certo. Però lasciate da parte tutte le 
opinioni particolari, riterremo coi bol- 
landoti che la nuova immagine, sen- 
za parlare di san Luca, venne sul fi- 
ne del secolo xu da Gerusalemme, 
donata forse da qualche illustre de- 
voto dell’oriente, ove regnavano an- 
cora i Crociati, e dove già celebre era 
la fama di monte Vergine; oppure 
anche ordinata colà dall’abate per a- 
verla più veneranda non solo, ma più 
bella in un tempo nel quale le arti 
giacevano affatto nell’ occidente. 

L’abate Daniele per verità l’atten- 
deva con desiderio, e quando arriva- 
va accompagnata con ossequioso cor- 
teggio, le andò incontro lungo la co- 
sta del monte scosceso coi suoi mo- 
naci; e ricevuta con molta venerazio- 
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me, la fece portare subito al santua- 
rio, ove fu collocata sopra l’altare 
'dedicato alla Vergine Della sua gran- 
de cappella eretta nel raezo della na- 
ve settentrionale. Si ritirò allora, per 
cedere «il posto principale alla nuova 
ospite, la prima immagine di Maria 
fatta dipingere da san Guglielmo. Se 
ciò non avvenne perchè la dipintura 
fosse molto più bella e grandiosa, dov- 
rebbe in questa preferenza vedersi 
un chiaro attestato di santità elevata 
per stare al di sopra di quella che a- 
veva origine e portava f effigie dello 
stesso santo fondatore di monte Ver- 
gine . Questa allora fu traslocata al- 
1’ altare ed alla cappella del parto di 
Maria santissima nel tempio medesi- 
mo, e vi fu per molti anni onorata. 

Di là in seguita, avendo osservato 
rffie soffriva per Turgidità, fu di nuo- 
vo traslocata ad un’altra cappella pi* 
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.asciutta; e questa seconda traslazione 
parve un consiglio di Provvidenza ri- 
paratrice, perchè crollata quella por- 
zione del tempio nel 1629., la pre- 
ziosa immagine vi sarebbe stata inte- 
ramente distrutta col ritratto più ori- 
ginale del fondatore. "Finalmente nel 
i 635 fu trasferita un’ altra volta e 
collocata nel noviziato. Ciò in ogni 
modo dimostra la venerazione che à 
sempre goduto, e la premura che si 
diedero di conservarla alla pietà de’ 
monaci e de’ fedeli. 

La famiglia imperiale poi di Bal- 
dovino, passata nel regno di Napoli, 
*i recò certamente alla visita di mon- 
te Vergine (se anche non volessimo 
ammettere il fatto sopra descrìtto dal 
Crumppenberg, che questa immagine 
vi fosse portata sul monte da lui stes- 
so); e vi lasciò in quel tempio segni 
«distinti della sua reIigione v come pur 
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fecero tanti altri principi, che tì eres- 
sero le loro tombe, con altri monu- 
menti della loro magnificenza. 

t 

Quel sacro monte, con tutti i be- 
nefizi che à ricevuto dalla carità dei 
religiosi e dalla pietà dei popoli, non 
à potuto mai spogliarsi affatto dell’or- 
rido che riportò dalla natura; ma lo 
à in gran parte mitigato e cangiato in 
un aspetto assai meno tetro. L’inver- 
no perpetuo che lo circonda non ce- 
de un poco da’suoi rigori che nei tre 
mesi d’estate: ma sì le campagne che 
le selve anno sentito già molto le cu- 
re dell’ industria, per dare luogo alle 
sementi feconde di ubertose ricolte, 
ed alle copiose vegetazioni di pascoli 
e di pastorizie. Le fiere stesse che 
anticamente lo dominavano e lo fa- 
cevano rimbombare de’ loro ululati o 
si sono allontanate rispettose o sem- 
brano fatte più mansuete per lascia- 



Digitized by Google 


AVELLINO 205 

re tranquilla una solitudine consecra- 
ta al consorzio degli angeli, al culto 
della gran Vergine ed ai gemiti sup- 
plichevoli de’ suoi devoti . Dei lupi 
specialmente si racconta che vi pas- 
seggiano ancora, ma che non anno 
mai fatto un insulto o un danno di 
sorta ai religiosi od ai pellegrini che 
vi ascendono in ogni stagione; ciò che 
potrebbe esser frutto della riprensio» 
ne e del miracolo che lino da quan- 
do fabbricava la chiesa di Maria san- 


tissima operò san Guglielmo sopra 
quello che aveva sbranato il suo so- 
miere ; e che fatto obbediente e mi- 
te alla sua voce, diede uu esempio 
imitato in quel monte, per volere di- 
vino, da tutta la specie; siccome ab- 
biamo nei bollandoti c. 3, 20 , alla 
nota 9 : ed al c. 5, n. 35. 

L’ aspra montagna nel rimanente 
spira per tutto vita e grandezza nei 


1 

1 
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castelli che là circondano alle falde, 
nei casolari e nelle cappelle che sono 
sparse sopra i suoi lati, e più di tut- 
to neh vasti e sontuosi fabbricati che 
porta superba sulle sue cime. E’sem- 
bra di vedere una picciola città nelle 
mura , nel santuario, negli atri, ne’ 
chiostri r negli edifizi- imponenti e ma- 
gnifici che sono riuniti sulla pendice. 
Ampie e belle sono le vie che vi con- 
ducono, comodi i calli che vi si ag- 
girano. A certa distanza dal monaste- 
ro contiguo al santuario, uoa da me- 
zogiorno, l’altra da occaso, si trova- 
no due cappelle poste a confiue, e in 
qualche modo a sentinelle del sacro 
monte o del recinto più venerato, ol- 
tre il quale non è permesso introdur- 
re o mangiare dei cibi vietali dalla 
regola sopra indicata. 

L’osservanza di tale divieto è stata 
mai sempre rispettata e lo è anche 
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tuttora; .Alcuna volta* precipuamente* 
nei casi di vero disprezzo, successero- 
anche procelle improvvise ed altri ca- 
stighi che richiamarono a miglior sen- 
no i trasgressori. Simili fatti o casti- 
ghi vengono concordemente dagli sto* 
rici ricordati e sono citati nei bollan- 
doti ( Appendi* de-duobus praecipuis* 
Convenlibus ). 

Da tali esempi istrutti, determina- 
rono que’religiosi di erigere quasi alle- 
falde del monte, nella crociera delle' 
sue strade, un altro comodo e grande 
monastero, con atri e giardini, sotto- 
il nome di ospizio, dove ai malati re-- 
ligiosi o secolari ed ai pellegrini più* 
distinti è permesso d’imbandire ogni 
sorta di cibi. Ivi abita per lo piud’a- 
bate generale dell’ordine, con due- 
definitori o visitatori, essendo il sito 
giù commodo alle diverse visitaziooi> 
dei luoghi dipendenti che vi posseg? 
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gono, ed alle funzioni pontificali c 
esercitano in certi tempi nelle chie 
alla giurisdizione loro soggette. 

Se non che le trasgressioni dell' 
stinenza prescritta dal fondatore n< 
era il solo disordine che provoca 
i castighi del cielo. Vi aveva a can 
del santuario una vasta e sontuo 
foresteria, che nei grandi concorsi i 
suonava delle profane allegrezze p 
che dei fervori della devozione. L’i 
temperanza vi entrava palliata and 
sotto il velo della comandata ast 
nenza. Moltitudine di popolo sali 
ne’ dì solenni la santa montagna p 
per gioire che per pregare. Gli ste: 
devoti erano spesso trascinati o s 
meno distratti dal torrente delle 1 
cenze e dagli scandali che vi dooc 
navano. Iodio perciò diede mano ; 
un castigo più spaventoso. Non e 
sendo bastati i baleni ed i tuoni, I 
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ce scoppiare anche i fulmini. Nel gior- 
no appunto del più grande concorso, 
nella vigilia di pentecoste, il 22 mag- 
gio dell’anno 1611, in mezo ad una 
folla immensa e tripudiante , la so- 
praddetta foresteria, non si sa come, 
prese fuoco, e dilatossi l’incendio con 
tanta veemenza e rapidità, che nulla 
potè salvarsi. Inviluppate subitamente 
dai vortici delle fiamme vi perirono 
più di quattrocento persone: Adirne 
escce eorum erant in ore ipsorum , et 
ira Dhi venti super eos (Salm. 77.30). 
Fu veramente un orrore in tanta mol- 
titudine e confusione di popolo. Pa- 
reva in fiamme tutta la montagna. Po- 
1 che ore di poi, que’ sacri e grandi e- 
difizi non erano più che un mucchio 
1 di ceneri coperte da un denso fumo. 

Il padre Spinelli pubblicò allora una 
l diffusa relazione di questo orrido ec- 
| cidio. 
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Ma ben presto dalle sue ceneri qu' 
santuario risorse, ed è ancor grandi 
ricco e frequentato; ed il suo notr 
risuona devoto per tutto quel regni 
I pellegrini di ogni condizione vi a 
rivano in gran numero da tutte le pa 
ti anche le più lontane ; e molti 
ascendono a pie’ scalzi ; non pochi 
trascinauo ginoccioni dalla porla d 
tempio sino alla cappella ed all’alt 
della Vergine. 

Due sono le solennità principal 
le feste di pentecoste, e gli 8 settei 
bre per la natività di Maria. Il co 
corso in que’ giorni è quasi incredibi 
Tutta quella montagna risplende 
lungi, e sembra seminata di fiami 
pei fuochi e pei lumi di tante ge 
qua é là bivaccate. L’altare in qi 
giorni si trova ricolmo di obblazi( 
fatte a Dio per le mani della divi 
sua madre. La sacra immagine à c 
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to più volte il capo colle corone do- 
nate da varie regine e imperatrici ; e 
nel 1712 fu solennemente incoronata 
coll’aureo diadema che il capitolo va- 
ticano, come ad efGgie antichissima 
ed assai miracolosa, le presentava. 

Dalla storia s ampata. 
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MADONNA INCORONATA 
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Dioceii di (Svettino . 
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Programma. Ave Mahia, gratia pie- 
ne, Dominus tecum . 
Anagramma. Sana et mira:en! procul 
a Te jugum Adami. 

Codesta statua di legno che rap- 
presenta la madre di Dio è venera- 
ta in uua cappella, che fu anticamen- 
te innalzata ad onor diMuuA da cer- 


I 
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ta nobile donna chiamata Fellucchi 
lungo la via che da Nola mette ad J 
veliino. Era una volta in venerazior 
a Nola, e venne presso ad Avellic 
in questa maniera. I Noletani, domai 
dando un beneGzio a Maria, fecero 
questo tempietto una processione 
nella quale portarono codesta saci 
statua della Madonna di cui parlo (g 
celebratissima per onori e devozior 
in Nola), e per un momento la d< 
posero in questo tempio per vene 
rarla, finché, sciolti i voli e le pr< 
ghiere, fosse tempo di ritornare, i 
portando secondo il costume il saci 
pegno alla città. 

Ma la gran Vergine divisò altrimen 
da quello che essi stessi, nè volle p 
esser mossa di là; e se anche una 
due volte comportò d’ essere levai 
insorte improvvise e terribili procel 
ad atterrire coloro che la portavan 
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li costringevano a rifuggirsi ancora nel 
tempio. Accertatisi finalmente del vo- 
ler di Maria, ritornarono delusi e sen- 
za il santo tesoro alla città. 

Dirò ora onde le venisse il titolo 
di Incoronata. — I rever. padri camal- 
dolesi di san Romualdo, tra i primi 
conventi che possedettero, ebbero an- 
che quello che tuttavia si vede sul 
monte Corona. Chiamati da quel mo- 
nastero, si stabilirono presso questo 
santuario, ed il volgo chiamò la stessa 
sacra statua col titolo di Santa Maria 
della Corona, nominandola Madonna 
Incoronata a motivo della corona che 
i reverendi padri di monte Corona 
imposero al santo simulacro. 

Fu tenuta sempre questa effigie per 
miracolosa, ed è celebrata per tale 
anche al presente j come pure gran- 
dissimo vi è il concorso di devoti che 
vanno a cercar grazie a pie’ dell’ im- 
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magine taumaturga: ma narrazioni di 
miracoli non mi furono spedite. Que- 
sti cenni ch’io scrissi mi furono man- 
dati dal 


Ret>. pad • Giovanni Filomarino 
rettore beneventano della com- 
pagnia di Gesù’, tratti dallo 
cronache camaldolesi • 
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P rima di mettermi nella narra- 

1 

1 

4 

a 

zione delle glorie di codesto santua- 

1 

rio, premetterò una picciola osserva- 
zione che non riuscirà forse discara 

1 i 
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al lettore, per evitare qualche incer- 
tezza che nel tradurre il Gumppen- 
berg vado qua e colà talvolta incon- 
trando. Già feci qualche volta notare 
(i) com’egli talora descrisse in due 
storie distinte il medesimo santuario 
sotto due titoli diversi, che in fine 
del fatto non era che lo stesso i- 
dentico santuario, ora chiamato col 
nome che aveva dal popolo in città, 
ed ora eoi nome della città stessa. Ne 
siano esempio i santuari di Torriglia 
e di Genesta. Il primo fu dall’autore 
descritto col titolo di Immago mira- 
colosa B. M. V . de Monte Bruno, To- 
riglij; e quindi novamente lo narrò 
intitolandolo Im. mirac. B. M. V . de 
Monte Bruno, Genu ce: ed ambedue 
queste narrazioni convengono in ogni 

(i) Voi. t. pag, a63, e pag. a8i di questo 
Atlante. 
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circostanza. II secondo fu prima de- 
scritto sotto il titolo di Im. mirac. 
B. V. ftl.de Variété , Henestce -, e poscia 
sotto il uome di Ini. mir. B. V. ftl. 
de Po/mlo , Geneslce : e queste due 
storie pure non sono che una storia 
sola. Aggiungasi eziandio come o per 
incuria de’ tipografi o perch’egli ma- 
le interpretasse, uegli scritti che gli 
erano spediti, i nomi delle città a cui 
le miracolose immagini apparteneva- 
no, soventi volle scrisse nel suo A t- 
ìas nomi propri di terre, di ville o di 
città alterati; per cui mi fu forza assai 
delle volte impazzire per trovarvi il 
filo , che forse non sempre mi sarà 
bene riuscito di ottenere. 

Qui m’ avviene per tanto di fare 
una somigliante osservazione intorno 
a codesto santuario di Pozzano. Si ri- 
corderà il lettore d’aver veduto a pa- 
gine 171 di questo volume, sotto il 
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numero cccxi Immagine miracolos 
della B. F. M. di Buzza no, a Buzze 
no } poco lungi da Nola. Ora raffroi 
tando le circostanze di quella stori; 
con quelle della presente di Caste! 
lamare, e la somiglianza del tilde 
raccolgo che quella di Buzzauo è prc 
priamente questa che imprendo ci 
non ostante a descrivere, essendo sti 
ti troppo brevi i cenni già dati ne 
1’ altra . Premessa così questa brev 
osservazione, entriamo nella storia < 
questo cospicuo santuario. 

Le sante effigie da’ fedeli fino d 
primi giorni del cristianesimo vene 
rate ed avute poi sempre in grand 
onore sì privato che pubblico press 
dei popoli tutti, ebbero anch’esse 1 
loro persecuzioni j e si rifuggirono e 
se pure ne’ nascondigli delle grotti 
delle foreste, dei pozzi, come nel! 
catacombe i primi cristiani, ove i d 
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voti le nascondevano per sottrarle al- 
le sacrileghe profanazioni ed alle ma- 
ni de’ barbari, de’ saraceni, degli ico- 
noclasti, i primi de’ quali dal nord, 
i secondi dal mezogiórno, e dall’o- 
riente ed occidente gli ultimi piom- 
barono loro addosso nell’ vm e nel 
xn secolo. Ma quasiché esse avesse- 
ro un merito particolare, sì per l’un- 
tica devozione goduta presso i fede- 
li, sì per la nuova umiliazione sof- 
ferta, restando in odio del culto di- 
vino lungamente sepolte e neglette, 
ottennero spesso i più singolari fa- 
vori dalla divina munificenza che si 
degnò non solamente scoprirle e ri- 
chiamarle con vari prodigi all’ onor 
degli altari, ma di farle eziandio be- 
nefici istrumenti di singolari miseri- 
cordie e di innalzarle agli ossequi de’ 
santuari più celebrati. 

Tale onore toccò a molte immagi- 
no/. Vili 1 5 
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ni della madre di Dio le quali son 
ora in venerazione nel regno di N? 
poli, che sottomesso allo scettro d< 
greci imperatori, si trovò esposto all 
persecuzioni degli iconoclasti non eh 
alle irruzioni de’ saraceni. Nel numi 
ro di queste, fu anche la Madonna < 
Pozzano a Gastellamare j la quale 
dipinta sopra finissima tela di bissi 
specie di molle e sottilissimo line 
che Plinio attribuisce all 1 Acaia ; c 
che sembra indicato ch’ella sia d’or 
giue greca dei primi secoli del cristi 
nesimo. 

La Vergine madre è rappresenta 
al naturale, seduta sopra un guanci 
le di colorita grana sostenuto da i 
seggio marmoreo, con veste rossa 
manto azurro che dal capo maestos 
mente le scende in fino ai piedi. S 
duto sul destro ginocchio tiene stre 
‘to al seno abbracciandolo colia desi 
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»! di ria pargoletto, in veste di roseo 
colore, eh 1 è in atto di succhiare il latte 
dal petto materno. L’effigie è coro- 
nata tutto all’intorno di altre picciole 
inimaginette dei tredici apostoli. 

La era iu somma venerazione tra 
i cittadini dell’antica Stabia ; e ne 
può essere prova lo stemma o l’inse- 
gna medesima della città, che fu la 
stessa immagine sopra descritta, con 
un pozzo dal quale sorgono lumi e 
splendori, sino al secolo xm, allorché 
il re di Napoli Carlo i vi aggiunse 
da un lato anche i castelli che aveva 
fatto edificare, ch'amando la città an- 
cora col nuovo nome di Castellamare. 

Nascosta adunque al tempo delle 
suddette persecuzioni, restò per mol- 
ti secoli sepolta iu un vecchio pozzo 
o in una profonda e antica cisterna, 
sino che piacque all’Altissimo di ri- 
donarla all’amore de’suoi adoratori. U 
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fatto del suo scoprimento fu nel mo- 
do seguente, per quanto dalla tradi- 
zione e dalla storia ci viene attestato. 

I pescatori di quelle spiagge anda- 
vano già da qualche tempo osservan- 
do fra le tenebre della notte, sempre 
nel medesimo sito, una fiammella che 
lucicante si alzava da terra*, ma niuno 
mai fu sì coraggioso d’ accostarsi ad 
investigare e conoscere quella visio- 
ne. Attoniti ne parlavano tra loro, e 
curiosi la riguardavano ogni notte ; 
ma niuno si moveva per anco alla vol- 
ta di quel portento. La clementissima 
Vergine al fine, nell’atto appunto che 
alcuni pescatori dalle barchette la sta- 
vano a rimirare, si diede a vedere tra 
gli splendori d’ una candida luce, fa- 
cendo loro comando di andare subito 
al vescovo, a cui, narrando di quella 
fiamma che avevano più volte osser- 
vato, in nome suo lo invitassero a 
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recarsi al luogo dal quale usciva, do- 
ve nei folto di que’cespugli ritrovato 
avrebbe un antico pozzo otturato, e 
nel fondo d’esso una sua immagine, 
ad onor della quale voleva nel luogo 
stesso innalzata una chiesa, assicuran- 
do gli Stabiesi, che troverebbero in 
essa tutto il favore del suo patrocinio. . 

Ne furono sbalorditi i pescatori, uè 
osavano recarsi al prelato . Rinnovò 
Maria nella notte seguente l’appari- 
zione, e tenne loro lo stesso discorso; 
se non che, temendo essi d’essere de- 
risi dal volgo come fanatici, trascura- 
rono il comando della celeste regina. 
La madre di Dio ricomparve la terza 
notte, aggiungendo spaventose minac- 
ce al Comando ; per la qual cosa piu 
che mai atterriti nella vegnente inatti* 
na si presentarono al vescovo di Sta* 
bia, e gli esposero candidamente il 
fatto. 
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11 prelato, sendone stato poc’ ai 
con somigliante visione dal cielo a v 
sato, vie maggiormente alla narrazi 
ne de’marinai nella credenza si co 
fermò di quanto il Signore gli av 
rivelato. Intimata per tanto devota 
solenne processione, avviossi al luoi 
ove P ardente facella era stata ved 
taj ed avveratasi la visione ritrovò 
pozzo, e nel pozzo la rivelata iman 
gine di Maria. E sebbene da chi l’e 
be colà nascosta fosse stata con me 
ta avvedutezza ravvolta ed accora 
data, contuttociò con gran raeravig 
di tutti fu ritrovata così colorita 

t . 

intatta, come se allora allora fos 
uscita di mano alfartefice. Fu da ti 
ti stimato prodigio che una sottilis 
ma tela facile a corrompersi, in luo 
umido e sotterraneo sepolta, ave* 
potuto per lo spazio di tre secoli cc 
servarsi al tutto illesa. 
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ÀI primo apparire di sì bella di- 
pintura, il prelato ed il popolo, quasi 
ne uscisse una luce divina, restarono 
per sì fatta guisa nel cuore infiam- 
mati e da tale devozione compresi, 
che fece loro versare copiose lagrime 
di tenerezza . Benedicevano tutti al 
Signore ed alla sua purissima madre, 
che di quel tesoro celeste li aveva- 
no per loro misericordia arricchiti. 

Fra le benedizioni intanto e fra i 
cantici di religiosa allegrezza comin- 
ciò a scaturir da quel pozzo un fiume 
di grazie che diede 1’ udito ai sordi, 
la favella ai muti, la vista ai ciechi, 
agli storpiati 1’ uso delle membra, e 
molti paralitici, zoppi, infermi di va- 
rie guise vi trovarono pronta la gua- 
rigione. Per la qual cosa il volgo non 
solo, ma principi, prelati, e persone 
ragguardevoli in gran numero venne- 
ro a venerarla j nè solamente dai pae- 
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si vicini trassero popoli in folla, ma 
eziandio dalla Lucania, dalla Puglia, 
dalla Campania a portarle umili rin- 
graziamenti pei benefìzi di già col so- 
lo invocarla ottenuti, e devote pre- 
ghiere per quelle grazie che sperava- 
no colla potentissima intercessione di 
lei di ottenere. 

Allegro e festevole oltremodo quel 
popolo per le cose narrate, volendo 
dimostrare la sua gratitudine ed al 
celeste comandamento ubbidire, nel 
luogo stesso del pozzo trovato, ch’era 
stato felice albergo dell’immagine san- 
ta, intanto innalzò una picciola chie- 
setta-, ed in memoria del miracoloso 
avvenimento la volle nominare S. Ma- 
ria di Pozzano : e sull’orlo stesso del 
pozzo (che fu compreso nella chiesuo- 
la ) fece scolpire il distico seguente : 


Quam bene tub puteo latitans es Virgo repert«j 
Caelestis Futeus cura vocitcris aquae. 
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Non si può con certezza determi- 
nare 1’ epoca di questo mirabile sco- 
primento, ma pare che si possa stabi- 
lire nel seeolo xi. Conciossiachè sup- 
ponendo che sia stata nascosta nei 
principi della persecuzione degli ico- 
noclasti, cioè nel cominciare del se- 
colo vin , siccome dalla seguente i- 
scrizione apparisce, e che l’immagine 
sia stata sepolta pel corso di tre se- 
coli, è manifesto che non prima del 
secolo xi sia avvenuto il ritrovamen- 
to colla edificazione della prima chie- 
suola. 

Questa iscrizione è stata copiata da 
un antichissimo marmo di quella chie- 
sa dall’ abate Paccichelli, che la tra- 
scrisse nelle memorie de’suoi viaggi, 
e fornisce un documento importante 
sì per la storia del santuario, che per 
P eleganza dell’ arte epigrafica : 
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Deipab* de Puteo. 

Itinere si si tì« > gressus siste fidelis «ristori 
Nam hoc in tempio 
Vitae hauries undas. 

Ab Incaroationis Dominicae 
Septimo decimo saeculo. 

Ac anno elapso decimo septimo, 

' Leo Daemoniacus plusquam Isauricus, 
..Iconoclasta aestuans li cresi, 

Hanc Dei parentis imaginem 
Cura caeteris Sanctorum 
Per orbem depictis ac sculptis iconibus 
Pro ignifero deputavi pabulo. 

Sed insanientibus Inaurici ad deludendac llan: 
" Puteus hic ignotus Aqnarum, 

Mare nimirum, Mariam suscepit 
Occultavit depictam. 

Ulne tribus sequentibus saeculis jam peract 
Ex fiamma caelitus delapsa 
. Nocturnas clarificante tenebras 
Ac puteum illustrante 
Icon agnoscitur extrabitur : 

' Marianis sic ignis tibicinis functus est mune 
Ut gratiarum aquas 
Virgine dumtaxat. 

divibus Stabicusi8 patefaceret castriputeum 
Fidelium incolarum devotio 
Vertit in templum. 

Bibnnt omnes, redundat templum, 

Wec xaarianus exsiccatur puteus, 
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Has fidelis latrili» aqnas. 

Tuia lacrymia auge : 

Nec sities in aeternum, 

Nec, te 

Ignis comburet aeternus. 

Anche qui avvenne quello che di 
altri santuari abbiamo osservato, che 
cioè le foreste e le solitudini furono 
cangiate in terre c borgate popolose. 
Questa chiesa fu a poco a poco cir- 
condata di capanne e di tende, poscia 
di casucce e di più agiate abitazioni, 
ove si collocavano i venditori delle co- 
se più necessarie al numeroso concor- 
so dei fedeli ; e ben presto vi si sta- 
bilirono famiglie in tanto numero, che 
bisognò farla parrocchia. 

Devoti ed infermi vi si recavano 
continuamente per implorare i soccor- 
si della celeste benefattrice; e questi 
essendo spesso i più bisognosi e tra- 
vagliati , dovevano trattenervi più 
giorni per soddisfare alle lor devo- 
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zioni ed aspettare le grazie, espo: 
a tutti i disagi della indigenza, di v 
devano quindi errare per quel coi 
torno mezo morti di freddo e di f 
me cercando limosina. Perciò vole 
do gli Stabiesi riparare alle angust 
dei devoti dell’ eccelsa loro prote 
trice, fondarono uno spedale, e lo di 
dero in cura ad alcuni reggenti, d 
si studiavano colle limosine di so 
correre a que’poverelli, e dare rie 
vero ai pellegrini venuti da lungi 
visitare il santuario. 

Queste pie opere, unite alle gra 
che abbondevolmente vi pioveva 
per intercessione della madre diD 
fecero crescere sempre piò il nume 
dei concorrenti; e il nome della Y 
gine di Pozzano diveniva ogni gioì 
più chiaro e celebrato. Per la cp 
cosa crescevano anche le offerte 
santuario, che i principi stessi e i 
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di Napoli venivano con ricchi doni a 
visitare. La copia di queste limosine 
formò il fondo per un decoroso man- 
tenimento del tempio e dei sacerdoti 
che nelle uffiziature divine e nell’assi- 
stenza dei pellegrini Io servivano as- 
siduamente. 

Tre secoli erano già scorsi dopo la 
scoperta della veneranda immagine e 
correva l’anno 1477, quando dapper- 
tutto sentendosi risuonare la fama del- 
la santità e dei miracoli di san Fran- 
cesco di Paola, i cittadini di Castel- 
lamare, desiderosi di rendere più ve- 
nerato il lor santuario colla fervoro- 
sa assistenza e col salmeggiare devo* 
to degli esemplari suoi religiosi, deli- 
berarono di offrirlo a quel santo uo- 
mo, che non tardò ad accettarlo, e vi 
cominciò pel suo nuovo ordine l’ere- 
zione d’ un convento. 

Se non che, insorte alcune difficol- 
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là col parroco di quella chiesa, si t At- 
dò per qualche tempo la fabbrica del 
convento ed il servigio dei religiosi 
al santuario : ma finalmente riconci- 
liate le cose, fu annullata la parroc- 
chia, edificato il monastero, e la chie- 
sa di Santa Maria di Pozzano colle 
sue rendite venne assegnata ai reli- 
giosi minimi di s. Francesco di Paola, 
con breve di Giulio u, del 9 giugno 
i5o6. 

Fu allora che si cominciò la riedifi- 
cazione della prima chiesa troppo po- 
vera ed angusta; e nel corso di circa 
trentanni, colle largizioni dei cittadi- 
ni e degli stranieri, si vide cangiata 
in un tempio magnifico sì pel disegno 
che per l’ampiezza, e pei marmi, e gli 
stucchi e le dipinture che lo ador- 
nano. 

Sorge il nuovo tempio sulla som- 
mità di amena collina, poco distante 
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da Castellamare. Delle otto cappelle- 
che lo circondano, la più ampia, aper- 
ta alla destra dell’ aitar maggiore, è 
destinata al venerato s’mulacro di Mi- 
ni a, ed à ne’ suoi lati dipinta a fresoo 
la storia della miracolosa apparizione, 
ed invenzione. Nel mezo del tempio 
v’ è una scala di marmo per la quale 
si discende al Pozzo in cui l’immagi- 
ne fu ritrovata, ove poscia è stata ri- 
dotta una sotterranea cappella, tutta 
abbellita di marmi e dipinture, con 
un altare per potervi celebrare il di- 
vi» sacrifizio. 

.. Terminata la costruzione del tem- 
pio, fu condotta a compimento anche 
quella del sontuoso monastero, che 
dall’ altezza del sacro còlle presenta 
un maestoso quadrato. Un avveni- 
mento quasi prodigioso lo provvide 
di buona e copiosa sorgente d’acqua, 
ove per lo innanzi non. vi aveva più 
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che una mal sicara e poco salubre 
cisterna di acqua piovana insufficien- 
te al grande consumo. Obbligati per- 
ciò spesse volte i religiosi a farla por- 
tare con grande incommodo dalla cit- 
tà, si rivolsero alla Madonna, e le 
* _ ’ 
umiliarono fervide preci, affinchè co- 
lei che dal pozzo avea fatto scorrere 
una sorgente di pure acque spirituali, 
ne aprisse un’ altra di fresche acque 
corporali a riconfortare colle anime 
in tal modo anche i corpi dei religio- 
si che la servivano, e dei devoti che 
salivano affannati e sitibondi a vene- 
rarla nel suo santuario. 

Non andarono fallite le speranze 
di que’ pii; poiché scavando «n fra- 
te per adunare la sabbia necessaria a 
fare certe opere intorno alla chiesa, 
dove meno si avrebbe pensato usci 
all’ improvviso uno zampillo così co- 
pioso di acque fresche e cristalline, 
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che serbandone porzione per uso del 
convento, si potè deviarne quanta ba- 
stava a formare una larga e perenne 
fontana su quella pubblica strada, do- 
ve di stucco si fece una convenevole 
nicchia ombreggiata di verdi arbo- 
scelli coll’ immagine di Santa Maria 
di Pozzano, e colle seguenti iscrizio- 
ni nell’ uno e nell’ altro lato : 

Lasaua ab «pativo fervpacas si igne viator, 
Hoc tibi de aaxo Virgo ministrat aquam. 

Quisquis adea cetaa cernens de rupe sacellum 
Heic fona virginea qui fluit arte latet. 

Un altro distico, inciso sulla porta 
occidentale di quel convento, esprime 
l’ idea delle più belle vedute che ok 
fre a sollievo dei cenobiti e de’ pel- 
legrini, mirandosi da quella cima un 
delizioso e vario prospetto di verdeg- 
gianti campagne e di azurre marine, 
a cui si discende per ampia e como- 
do/. FUI 16 
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da scala, ornata di cappelle, di sedili 
e di orticelli vagamente ripartiti : 

Si pelagui, si rura cupis, ai montis acumen, 

Sant hic cuncta oculia grata theutra tuia. 

Quantunque il concorso dei devo- 
ti a quel santuario debba dirsi quasi 
continuo, la seconda festa di pasqna 
(celebrandosi in tal giorno la dedi- 
cazione solenne del tempio ) raduna 
una moltitudine sì grande di genti ve* 
nute da tutte le parti, che il santua- 
rio, la bella pianura che gli sta da- 
vanti, il convento (luoghi tutti am- 
plissimi ) non bastano a tanta folla. 
Perciò il monte, le strade, la città, il 
lido ne sono pieni ed inondati per 
guisa, che, usando le parole del pad. 
Serafino de Ruggieri, storico dell’im- 
magine di Santa Maria di Ponzano, 
diresti che tutto il mondo quivi a tal 
festa venuto sia. 
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In mezo a tutto questo concorso 
passa devota la popolazione di Ca- 
stel iamare, distinta in diverse proces- 
sioni di tutte le classi, compresa quel- 
la dei magistrati colla nobiltà, por- 
tando, in memoria dell’antica fiacco- 
la apparsa sopra il pozzo, altrettante 
torcie o cerei riccamente ornati di 
monete d’ argento e d’ oro, e varia- 
mente figurati o acconciati a rappre- 
sentare le insegne di ciascuna classe 
o mestiere. Questo annuo tributo, e 
soprattutto il devoto ed imponente 
passaggio di questa solenne rappre- 
sentanza, muove la meraviglia egual- 
mente che la devozione di tutto l’im- 
menso popolo che vi è spettatore. 

La fortunata città di Castellante 
provò il patrocinio di Maria io diver- 
se occasioni più perigliose, e si rico- 
nobbe particolarmente debitrice alla 
eccelsa avvocata fra i terremoti cbe 
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recarono mali gravissimi a molle con- 
trade, e gettarono a terra diverse cit- 
tà di quel regno. Quello del 1^33 
poteva essere destinalo al suo fatale 
distruggiinenlo; ma si couobbe che 
la gran Vergine vegliava sul suo pe- 
riglio. La mattina di fatti, poco pri- 
ma della levata del sole, si udì scuo- 
timento e tremuoto così terribile, che 
distrusse varie altre città senza reca- 
re alcun danno alla sbigottita, ma il- 
lesa, Castellamare. 

I prodigi operati, e le grazie con- 
cesse ai particolari devoti, sì nelle 
visite, come anche colle sole invoca- 
zioni della Madonna di Pozzano, fu- 
rono sempre in gran numero per tut- 
to il corso di otto secoli, in cui fio- 
rì sempre quel santuario. Ne sceglie- 
rò delle molte una sola, che accadde 
fino nel 1577 e servì a richiamare 
tutto il fervore dell’antica devozione. 
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Un pover uomo, chiamato Nobile 
di Guarriglio, della terra di San Mar- 
co di Cilento, aveva perduto intera- 
mente la vista; e siccome viveva col- 
le fatiche delle sue mani , non po- 
tendo più guadagnarsi il sostentamen- 
to, era costretto di andar mendican- 
do, guidato per mano dalla sua mo- 
glie. Dopo sei mesi di questo infeli- 
cissimo stato sostenuto dal buon uo- 
mo con grande rassegnazione, mal- 
grado la tristezza della bisbetica sua 
compagua, la notte del santo Natale 
se gli diede a vedere nel sonno la 
divina madre del salvatore, e gli fe- 
ce udire distintamente queste parole: 
va, Nobile , alla mia chiesa di Pozza - 
no, perchè ivi il mio figlio ti renderà 
la vista. 

II. poveretto prestò bensì fede alla 
visione ed alla voce che gli si era 
fatta chiaramente sentire ; ma non po- 
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tendo andarvi da sè, la sua donna sor* 
da ai preghi di lui non ve lo volle 
giammai condurre. Fu ripetuta per 
tanto la visione il 28 dello stesso di- 
cembre; per cui raddoppiate le istan- 
ze, se ne rimase allor pure colla stessa 
ripulsa della femmina acerba. Si rin- 
novò finalmente il io febbraio colla 
stessa promessa d’una pronta guari- 
gione. Pregò dunque tanto, e ripregò 
la sua donna, che finalmente accon- 
sentì di guidarlo al santuario. 

Or ecco ben tosto la fedeltà delle 
celesti promesse. Appena il cieco fu 
a’ piè del sacro monte e si mise su 
per la salita, cominciò anche a vedere 
confusamente il mare, gli alberi, gli 
uomini. Entrato in chiesa vide perfet- 
tamente ogni cosa, come se mai non 
avesse patito negli occhi suoi. — Fu 
ben grande la sua gioia; ringraziò Ma- 
ria tra le lagrime di contentezza ; e, 


Digitized by Google 



CsiSTF.LLAM ARE ^4 7 

finite le sue devozioni, chiamò il su- 
periore ed i frati del convento per 
confessare pubblicamente il miracolo 
che avea ricevuto ; e lo attestò con 
tutte le sue circostanze alla presenza 
dei religiosi, del vescovo di Castella- 
mare mons. Antonio Lauro, di don 
Paolo Coppola suo vicario generale, 
e di molte altre oneste persone con- 
corse alla fama del prodigioso avve- 
nimento. 

La fama del fatto si sparse tosto 
per la città e in tutti i contorni, ec- 
citando una viva commozione nei po- 
poli, che incontanente corsero in fol- 
la per venerare la celebrata immagi- 
ne miracolosa. La devozione, ch’erasi 
un poco rattiepidita, si riaccese per 
tutto colla speranza di partecipare al- 
le stesse beneficenze ; e da ogni par- 
te salivano genti al sacro monte, riu- 
nite in devotissime processioni colle 
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croci iualberate, colle confraternit 
coi sacerdoti. 

Vi venne fra Taltre la confraten 
di Barbazzano, terra allora popol 
e ricca della diocesi di Nocera, e < 
essa certo Giovanni Vallone che c 
duceva seco la moglie ed un figlirn 
Questi, che chiamavasi Salvadore, 
da nove mesi attratto della gamba 
sira colpita da apoplessia; e non 
tendo perciò camminare, veniva, 
valcando un giumento, per chied 
la sua guarigione alla santissima V 
gine. 

Arrivati per tanto in chiesa, ni 
tre i genitori pregavano caldame 
per la salute del figlio, cominciò q 
sti a sentirsi notabilmente migliore 
sciogliendosi alquanto i nervi attr 
della gamba inferma. Partirono pi 
di fiducia che ben presto sarebbe 
tutto guarito: e nel viaggio in fc 
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giunti al ponticello di San Marco fuo- 
ri di Castellamare, bramando l’infer- 
mo giovinetto di rinfrescar la sua sete 
coll’acqua del ruscello che ivi scorre- 
va, volle discendere dal giumento, ed 
eccolo in piedi perfettamente sano . 
Cominciò a correre ed a gridare per 
allegrezza ; pubblicò a tutti la grazia ; 
ed i genitori col figlio guarito ( esem- 
pio di bella riconoscenza ! ) tornaro- 
no subito indietro per recarsi al san- 
tuario; dove gettatisi a’piedi della dol- 
cissima benefattrice, colle lagrime agli 
occhi e con tutta la potenza del loro 
alfetto la ringraziarono. 


Dalla storia stampata. 



§ tii 

N O C E II A 



Digitized by Google 



253 


CCCXY 

«itwiua^tue luttacofoja detta 2ft. <S>. TTbatia 

LA MADONNA NOCERINA 

DETTA 

SAlNTA MARIA MATF.R DOMINI 
ptej.ro TJbocera. 


i?‘ ÓJflO )'jK I 

■r -ì 
. > «'Strino si 

Programma, hre Maaia, gratis pie- 
na, Dominus tecum . 

Anagramma. Agna evadit lupi mor • 
sum ta ntcat tram. 

La valle di Nocera è nel regno 
napoletano, tra i due monti Solano 
ed Albino. Viveva in essa una donna, 
stimata da tutti pe’suoi buoni coslu- 
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mi. Costei ebbe un sogno, in cui le 
parve vedere una strada assai lunga, 
selciata di marmi : e scórse una sco- 
nosciuta matrona che contro di lei ve- 
niva. A cui senza spaventarsi doman- 
dò chi fosse e di qual patria. La don- 
na senza indugio le rispose: io sono 
la regina di tutte cose, e questo luogo 
è tutto mio ; ed in così dire aperte e 
girate intorno le braccia, indicò tutto 
quel terreno. Svegliata la fortunatis- 
sima sognatrice raccontò il sogno al 
marito, il quale le ordinò di far tosto 
silenzio. 

Chi vorrà mai riprendere l’impru- 
denza del semplice uomo, quando ciò 
fanno anche dottissimi personaggi sen- 
za arrossirne, allorché Iddio si degna 
di manifestare l’ altissima sua volontà 
per raezo dei semplici; sebbene non 
ignorino essi stessi che Iddio coi sem- 
plici più volontieri conversa? Or, quan- 
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to gli è certo che la femmina al coman- 
do del marito si tacque, altrettanto è 
indubitato che il marito diede uno 
stolto comando. La santissima Ver- 
gine poi disprezzata, più non tornò. 

Un bienuio appresso inviò a que- 
gli ingrati un angelo, che le stesse co- 
se disse più energicamente. Lo vide 
la donna in sogno che nel medesimo 
luogo stava eccitando tre fuochi, sui 
quali spargeva incenso, e diceva: — 
«per questa via si giunge al cielo: 
«queste sono le orazioni de’santi: qui 
«è aperta la porta del cielo: quivi si 
«piegano le orecchie di Dio ad ascol- 
tare le preci di quelli che lo prega- 
«no: dì al popolo che scavi, e trove- 
«rà gl’indizi di occulto sacrosanto te- 
«soro, se vuol cessare que’ mali che 
«gli soprastanno». — Dette queste co- 
se, trasformato in linea di fumo, tor- 
nò al cielo. 
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La femmina, atterrita dalle cose ve- 
dute e dai ricevuti comandi, col ma- 
rito si tacque, per non avere un’altra 
volta l’ordine di osservare il silenzio; 
ma andò per le strade a tutti narran- 
do quello che ara, e due anni innanzi 
aveva veduto: e molti le credettero. 

Il popolo si recò in (olla al luogo. 
Era ivi una quercia anuosa, che di- 
latava ampiamente le froudose brac- 
cia, e dovevasi quivi cominciare il la- 
voro, abbattendola e cavandone per 
fin le radici. Non era ingiocondo trat- 
tenimento l’ascoltare le ragioni di co- 
loro che dissuadevano l’abbattimeuto 
d’ un albero tanto venusto ; sì fatta- 
mente il danno anche d’ un solo ar- 
boscello grava l’animo di quelli, pres- 
so dei quali tutte le divine disposi- 
zioni giungono peregrine. 

Prevalse però l’opinione di quella 
parte di popolo ch’era più saggia, ed 
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in pochi momenti si vide rovesciata a 
terra quell’altissima quercia che for- 
se per più secoli avea superba spie- 
gato al cielo le pompose sue frondi. 
Ma il popolo ingannato dal sogno del- 
la donna dovette ritornarsene deriso 
da quelli che si beffavano del sogno 
di lei, e cantavano orgogliosi vittoria. 

Se non che, lamentatasi la femmi- 
na colla Madonna, le apparve di nuo- 
vo Maria, scosse dal dito un anello 
d’ una gemma, ed a lei lo consegnò 
in pegno della sua fede, e le coman- 
dò di ricercare in quel luogo. Ed in 
effetto il giorno appresso, scavata la 
terra, rinvenne i ruderi d’un tempio 
antico, in cui si trovarono dei fram- 
menti di lampadi ed altre cose . Si 
ritrovò anche un 1 immagine di Maria, 
che fu poscia collocata sul maggior 
altare con molte reliquie di santi. 

Riporto qui le parole deiristrumen- 
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lo autentico , le quali dicono così : 
item, in quadam capsula eburnea , in 
qua sunt venerandi capilli capitis bea - 
tee et gloriosce Virginis Marine. Item 
de cingulo ejus. Item de vestimenti 
ejus. Item queedam ampulla vitrea pie - 
na de lacte ipsius Virginis , etc. — 
Non mi è nota l’ epoca in cui codesto 
tempio fu rinvenuto. O’ per altro ri- 
trovato che furouo da Nicolò papa ac- 
cordate indulgenze nel 1061 : da papa 
Alessandro nel 1076 : dal pontefice 
Gregorio nel 1079: da papa Vittorio 
nel 1 086 : e da papa Urbano nel 1091. 
Tutte queste notizie trassi dall’istro- 
meDto speditomi dal notaio giurato 
di Nocera. 


ADDIZIONI 

Dovendo aggiungere anche a questo 
celebratissimo santuario altre notizie, 
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che furono forse ignole al Gumppen- 
berg o le passò sotto silenzio, prende- 
rò le mosse fino dall’incominciamento 
della narrazione, ripetendo alcune co- 
se dette di sopra, per- mettere più in 
chiaro certe circostanze che trovai in 
altre storie, e l’autore troppo rapida- 
mente descrisse. 

È distante Nocera tre poste da Na- 
poli, ed una sola dal mare Mediterra- 
neo. Essa giace nel seno di una spazio- 
sa campagna, a canto la quale sorge, 
come è detto di sopra, il monte Sola- 
no, che dalla parte orientale si stende 
con dolce declivio a toccare una valle 
detta Fucicola. In questa era già fino 
da antichissimi tempi una chiesa dedi- 
cata alla Vergine madre di Dio, la cui 
effìgie era presso que’popoli in grande 
venerazione. Aspre vicende di secoli te- 
nebrosi fecero andare deserto, quindi 
abbattuto e sepolto sotto le sue mine 


a6o M AD. IfOCEHIMA 

quel sacro recinto, e l’immagine, non 
si sa come, nascosta tra due lapidi di 
marmo bianco, rimase obbliata tra 
quelle ruine. 

Dopo la metàdel secolo xi la mano 
di Dio si aggravò sopra l’Italia, e No* 
cera medesima si trovò esposta alle 
desolazioni de’più atroci flagelli, la fa- 
me, la guerra, la pestilenza. Fu quello 
il momento che la Vergine scelse per 
ridonare quel pegno di misericordia, 
cioè la sua benedetta effigie, alla spe- 
ranza dei popoli tribolati. 

Si degnò di servirsi a questo fine 
d’ una pia donna, chiamata Caramari, 
moglie ad un povero lavoratore di 
quelle terre . Le apparve in sogno , 
mentre dormiva tranquillamente sotto 
una quercia, riposandosi un poco da 1 
suoi lavori. Le parve mirare per aria 
una venerabile effigie, e quando le fu 
Ticina manii'estossi una dignitosa ma* 
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troria. Chi siete , disse la Caramari, e 
come qui una Signora ? E udì rispon- 
dersi: sono la madre di Dio , e, colla 
mano accennando, soggiunse : questo 
luogo mi è sacro : da molti anni qui 
sono sepolte le mie antiche memorie. 
Si risvegliò a questi detti la donna; 
e, col pensiero ripassando le cose che 
uvea veduto ed udito, determinò di 
comunicare al suo marito la cosa. Ma 
costui la riprese, dicendo: che sogni: ’ J 
che visioni? Attendi alle tue faccende , 
e bada di rwn parlare a veruno di 
queste illusioni. Ella ubbidì, e per due 
interi anni si tacque. 

Avvenne intanto che in quelle con- 
trade si estese la pestilenza che ser- 
peggiava iu Italia . La Caramari so- 
gnò allora la seconda volta, e le sem- 
brò di vedere nello stesso luogo un 
nobilissimo personaggio, il quale, con 
lieto volto e con angelica voce, così 
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accennando }e disse : « vedi tu qi 
«tre fuochi che ardono, e mandam 
«in alto ciascun di loro il suo funn 
«di tutti tre se ne forma un fumo s 
«lo? Tu non ne conosci il mistero, r 
«io te lo svelo. Quel fumo prodot 
« dall’ incenso da me posto su qt 
«carboni significa le preghiere che 
«questo luogo fatte saranno dai f 
«deli. Qui à da essere una gran c 
«sa di orazione, dedicata alla gioì 
«della madre di Dio, dopo che si s 
«rà trovata la sua effìgie, alla qua 
«per decreto del cielo appartiene 
«liberarli dai mali presenti. Avvisa 
«dunque i paesani, affinché si affa 
«chino a ricercare il nascosto tesoro 
Si sveglia la donna colla più chi 
ra impressione di quanto à veduto - 
udito, e con viva impazienza di p 
lesare ogni cosa. Questa volta adu 
que, senza tenerne discorso al ma 
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to, affrettossi a parlare a parecchi del 
popolo, e cou tale efficacia che si 
persuasero di seguirla al luogo indi- 
cato, dove abbattuta la quercia, sgom- 
brato per ogni intorno quel suolo, si 
cominciò ad osservare e scavare, ma 
nulla si rinvenivate presto stancati si 
fiorarono i paesani ridendo del so- 
gno , e della credulità che avevano 
dimostrato. 

Non molto appresso sognò la ter- 
za volta, e con segni di più chiara 
certezza. Le parve di vedere in quel- 
lo stesso luogo la regina del cielo , 
che, accompagnata da due bellissime 
verginelle, cosi le veniva dicendo :che 
fa questo popolo? perchè non cerca il 
tesoro nascosto? E la donna rispose: 
Signora, si dolgono d? essere stati de- 
lusi j onde per ricondurceli è necessa- 
ria altra certezza che de ’ miei sogni , 
dei quali tutti ormai si fan beffe. E 
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la Vergine soggiunse: non temere -, 
ti darò un segno , che non fallirà : 
cavatosi ou preziosissimo anello c 
dito, mostrandolo alla dormiente, ! 
guitò a dire: vedi tu questa gemi 
che splende come una stella ? Ecco 
la getto in terra: osserva bene de 
ella cade, perché quello sarà il luo 
dell effigie nascosta. 

Qui destatasi la buona donna, o c 
si dimenticasse o che non facesse co 
to-del sogno, per non esporsi di nu 
vo agli scherni, vedendo spuntare 
giorno andò nel campo per mietei 
senza far motto di ciò che aveva n 
vamente sognato. Ma appena pose ir 
no al lavoro, cominciò tosto a gric 
re : ahimè , non ci vedo ! aiutatemi c 
io son cieca. Le vengono intorno t 
cune compagne, e tutte le danno cc 
sigli o di bagnarsi con acqua fresi 
o di fregarsi gli occhi che sarebbe s 
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ta nebbia prodotta dal grande calore 
e svanirebbe ben presto. 

Ma la Caramari già si persuadeva 
esser quello un castigo di Dio*, pero 
vòlta alle donne, raccontò loro i re- 
plicati sogni, e pregolle a volerla con- 
durre a trovare Panello lasciato dal- 
la Madonna. Erano con essa due fan- 
ciulle ed una donna, le quali, mosse 
dalle sue parole, la guidarono al luo- 
go ch’ella a un dipresso manifestava, 
cioè dove appunto la gemma era ca- 
duta. E qui attentamente guardando, 
una delle fanciulle ebbe la sorte di 
ritrovarla, tosto esclamando : eccola , 
eccola ! come è bella ! pare appunto 
una stella risplendente! 

Scomparve a quello splendore la 
cecità della Caramari, e ricuperò la 
sua vista. E, piena di gioia, gridò tosto 
alla fanciulla : ferma, non la toccare , 
che è consecrata dalle mani di 
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santissima : bisogna chiamare un .! 
cerdole. Corse ia fatti quella figliu 
a chiamare il parroco: si sparse al 
stante il remore del fatto maravigl 
so, e col sacerdote vi accorsero n 
pochi altri paesani. 

Osservata la gemma, udito il ri 
conto, non dubitarono di ripigliare 
scavi. Scoprirono presto le jruine 
una chiesa, e tra queste le due lap 
che combaciandosi rinchiudevano 
desiderata effigie dipinta in tela, a' 
quattro palmi e larga tre, attaccata s 
pra una tavola, quale si osserva anc 
al presente. Si richiamarono allori 
sogni della Caramari, e, considera 
bene la cosa, parve a tutti di neon 
scere la verità della rivelazione e 
certezza dei disegni del cielo. 

Pieni per tanto di allegrezza per 
speranza che, verificatosi già tutto 
resto, si verificherebbe anche la pr 
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messa della liberazione dalla pestilen- 
za, si prostrarono avanti l’immagiue, 
ed invocarono devotamente i soccorsi 
di colei, che aveva operato queste 
maraviglie- e promesse le sue miseri- 
cordie. La pestilenza in fatti quasi su- 
bito cessò; e questo favore fu accom- 
pagnato da molti altri che consegui- 
rono innanzi al miracoloso simulacro, 
al quale si presentarono in folla gl’in- 
fermi e i travagliati d’ogui maniera. 

Le copiose limosine fatte dai sup- 
plicanti e dai graziati, diedero i mezi 
di cominciare quell’anno stesso l’edi- 
ficazione della chiesa. Le due lapidi 
tra le quali era stata trovata l’effigie 
servirono di mensa all’ altare della 
cappella di Maria santissima, e la pol- 
vere che se ne rade è usata per de- 
vozione. 

Un certo Pietro Regina, tra i fer- 
vori di que’giorni pieni di grazie, si 
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sentì mosso dal desiderio di una vi 
religiosa, elesse di stare alla custoc 
del nuovo santuario ed al servigio d< 
la Tergine collo spirito e coll’ abi 
d’un eremita, vestito di hianco e r 
vido sacco. Si prestò egli con tan 
zelo alia direzione del santo luog 
che poco dipoi n’era appellato il fo 
datore in un rescritto di Roinual 
Guarna, secondo arcivescovo di tr 
lerno, del dì 9 novembre 1072. 

La fama dei molti prodigi che 
erano operati destò in Errico im| 
ratore la viva brama di andarvi 
implorare la sua guarigione da schi 
sissima lebbra che lo tormentava: 
andatovi in compagnia di suo figl 
pregò prostrato sulla porta della ni 
va chiesa, e asperso colf acqua sai 
si vide libero e mondo da quel : 
male. Riconoscente per questo vi 
sciò ragguardevoli doni e privilegi 
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venutovi papa Nicolò 11, ch’era di ri- 
torno dalla Puglia, dove erasi recato 
per bisogni della Chiesa, lo animò a 
visitare egli stesso il santuario novel- 
lo, al quale si recò in fatti accompa- 
gnalo da vescovi e da cardinali , e 
consacrò il nuovo tempio nel primo 
di maggio 1061. Due gran quadri, tut- 
tora esistenti nel santuario, attestano 
e rappresentano, uno la venuta e la 
guarigione dell’imperatore, l 1 altro la 
venuta del papa e la consecrazione 
della chiesa. 

Scrittori distinti narrano distesa- 
mente e senza alcuna variazione tut- 
ta la storia sopra esposta. Il pad. ge- 
suita Rho la riferisce nella sua ope- 
ra intitolata : i Sabbati del Gesù’, la 
quale è uua serie di prodigi che re- 
citava ogni sabbato nella chiesa del 
Gesù’ di Roma ad una scelta e rispet- 
tabile udienza. — Il pad. Montorio la 
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descrive egualmente nella sua stori: 
e dice di avere attinto per questa a 
le memorie estratte dall’archivio d< 
monastero di Mater Domini, scritt 
in carattere antico longobardico, 
veduto egli stesso anche le anlicli 
tavolette contenenti la medesima st< 
ria, conservate pubblicamente ed < 
sposte in quel santuario. 

La critica tra le sue regole pr< 
scrive che si presti fede alle carte cfc 
si conservano sotto pubblica custodi, 
ove non sia dimostrato validametit 
il contrario. Un’altra moderna stori 
è stata scritta da un dotto francesci 
no, e fu stampata in Napoli colle de 
bile approvazioni nel 1 834* L’ autor 
protesta di averla arricchita di altr 
rilevanti notizie tratte dalle antich 
pergamene e da una vetusta cronac 
degna di fede. 

Ora continuando la storia, al sud 
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detto Pietro Regina si unirono tosto 
alcuni compagni, che col citato re- 
scritto dell’arcivescovo Romualdo, al- 
la cui giurisdizione quel luogo era 
soggetto, vennero autorizati a convi- 
vere colla regola di san Benedetto, 
eleggendo un abate, ed a servire al- 
la chiesa del Mater Domini, colla fa- 
coltà d’ impiegare al compimento ed 
all’ ornato della medesima i doni e 
le offerte che i devoti vi presentava- 
no. Questi religiosi si chiamarono pre- 
ti bianchi. 

Le concessioni dei principi, dei ve- 
scovi, dei papi, e le offerte dei po- 
poli avevano portato quel santuario 
in meno di un secolo dalla sua ori- 
gine a tanta ricchezza e magnificen- 
za, che diede negli occhi del re Gu- 
glielmo detto il Malo, uomo d’ un’a- 
varizia anelante alle più ingiuste ra- 
pacità. Prese egli il pretesto dei bi- 
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sogni dello stato, e si portò a d; 
il sacco al Mater Domini. 

Al padre sacrilego successe un 
ligiosissimo figliuolo, che mefite 
nome di Guglielmo il Buono, e q 
sti si fece un dovere di riparare ; 
profanazioni del padre. Venuto di 
que in persona al santuario, non 
lamente adempì a tutti gli uffizi 
devozione; ma vi depose ricchiss 
doni, e ristabilì i privilegi che lo 
stituirono alla prima sua gloria. 

Quasi sei secoli dopo l’origine 
santuario e la instituzione dei pi 
bianchi, cioè nel i63o, sedendo l 
bano vin, venue soppressa con b 
ve pontificio quella religiosa comu 
tà, e vi si condussero i padri di : 
Basilio. Una delle opere fatte da q 
sti padri fu la ristorazione della c 
peli» ov’è collocala la sacra effig 
che dopo una generosa questua au 
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rizata nel 1641 e per tutto il regno 
raccomandata, fu ridotta a più nobi- 
le simetria con marmi ed ornamenti 

del più squisito lavoro. 

Lna gloria più consolante illustrò 
poco di poi (juel santuario, cioè la li- 
berazione dalla iierissima pestilenza 
che Tanno i 656 spaventò quelle pro- 
vinole, e fece di Napoli un cimitero 
colla morte di quattrocento cinquanta 
quattro mila persone. 

I religiosi in quel tempo si recava- 
no tutti i giorni dopo Compieta innan- 
zi alla prodigiosa immagine, recitando 
le litanie, per implorare soccorso ad 
un male sì grande. Una sera si accór- 
sero che il velo della sacra effigie si 
moveva, benché fosse difeso dal sov- 
rapposto cristallo, e non spirasse il 
più leggero soffio di vento, come ac- 
«ertavano le diritte e quiete fiammel- 
le de’cerei accesi sopra l’altare. 

Voi Vili 18 
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Stimarono i monaci a quellavis 
che la beatissima Vergine amasse 
essere scoperta, e di mostrare il si 
volto a quel popolo tribolato. Tii 
rono dunque il velo, e raddoppiai 
no con più fervore e fiducia le le 
preghiere. Nè furono vane le pie sj 
ranze, avvegnaché se ne videro pi 
sto gli effetti nella cessazione d 
F orrido flagello. 

Si mossero allora da ogni parte 
popolazioni, e portando i loro r; 
graziamenti, deposero doni ed offe 
copiose ai piedi della immagine t3 
la celeste benefattrice. Con que 
obblazioni si fece eseguire una se 
tuosa soffitta d’ intaglio dorata e 1 
giadramente dipinta dal celebre Sci 
vetti salernitano. 

Tra le dipinture onde venne ad 
nata si ammira il ritrovamento 
sauto simulacro. £ poiché la chi 
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era stata fatta in varie riprese, sen- 
za disegno, que’religiosi la ridussero 
allora a forme migliori. Il santuario 
per loro opera si mantenne in tutto 
il suo decoro fino all’epoca del 1809, 
quando i basiliani furono soppressi 
cogli altri ordini, aboliti o scacciati 
con un tratto di penna in tutti gli 
stati dipendenti dal celebre autocra- 
ta della Francia. 

Alcuni padri dello stesso ordine vi 
si fermarono provvisoriamente in for- 
ma di preti secolari anche dopo la 
soppressione, dedicati sempre al ser- 
vigio della chiesa. Ma le rendite era- 
no perite in quel naufragio, le stes- 
se limosine diminuirono per la tri- 
stezza dei tempi, ed i pochi padri 
andavano morendo o languendo per 
l’età avanzata e per le infermità. Per 
questo modo languiva ognor più an- 
che il servigio, e la stessa materiale 
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conservazione del tempio e del c< 
vento era già tanto trascurata, clu 
santuario si trovava abbandonate 
quasi cadente. 

L’ arcivescovo di Salerno vi po 
allora le sue attenzioni, e propose 
affidarlo ad una famiglia de’padri 
formati di san Francesco, che, dop 
necessarie trattative, in settembre 
1829 ne presero possesso. 

Ritornarono allora in buono st 
colle nuove ristorazioni il santus 
ed il convento, e si ripigliarono i 
mi esercizi di pietà, le industrie 
rituali, le feste, le novene, le ine 
genze ancor più copiose, colle qua 
rianimata la pietà de’fedeli, e ristai 
ta la venerazione di Maria santissii 

Le solennità principali sono la c 
secrazione della chiesa nel primo gi 
no di maggio, la pentecoste e l’ass 
zione di Maria a’i5 d’agosto con 1 
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novena d’apparecchio. Nella vigilia e 
ned giorno di questa festa solenue, ac- 
corre al Maier Domini una moltitudi- 
ne innumerevole. Dieciotlo o venti 
confessori non bastano in tal giorno 
alla devozione de’peuitenti. Un’altra 
lesta di molto concorso è la natività 
di Mari* li 8 settembre; e vi si cele- 
bra con distinzione anche il giorno 
dei dolori di Mabia santissima. 


Dalla ituria stampata. 
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In Te, Domina, speravi, non conjundar 
in ceternum: in grafia tua suscipe me. 

Psalterium M arianum 
Psal. 3o. vers. i. 


Signor», in Te ò sperato 
E tanto eh’ io dannato, 
Non cada mi varrà : 

0 madre, fa eh’ io sia 
Visto da Te con pia 
Affabile bontà. 
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MADONNA DEL PIANTO ^ 



Programma. Ava M«i» ' *' * 

na, Domi" • • - uw . 

Anagramma. Venit sin* ****** r\v 
par: et Ad*":** 


Salerno è dell? principali cittf. dei 
regno napoletano, e celebratissima io 
lutto il mondo per la sua fcmosa 
scuola di medicina. Io codesta citte 1 * 
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LA 

MADONNA DEL PIANTO 


Programma,, hv* Maria, grati» pie* 
n», Dominu» tecum . 
Anagramma» Venit sine macula , ergo 
parlai Adamam. 


Salerno è delle principali città del 
regno napoletano, e celebratissima in 
tatto il mondo per la saa femosa 
scuola di medicina. Io codesta citta e 
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un’immagine della madre di Dio, c 
da mano di inesperto e rozissimo « 
pintore fu effigiata sulla parete 
qualche casa, della quale ignorasi c 
fosse stato il padroue. Nel 1611 sé 
viva a deposito di istromenti di ra 
rineria, nè persona alcuna vi abitai 
La veneranda effigie prese a piang 
re copiosamente, e quattro validis 
mi testimoni furono presenti al pr 
aigio; i quali affermarono eziandio 
aver veduto scorrere dalla sacra fro 
te di Maria alcune stille di sangi 
Non v’ebbe chi dubitasse per qi 
miracolo predirsi qualche sventui 
tanto più che il giorno stesso in ( 
erasi manifestato, rendeva il pres 
gio ancora più triste, poiché ciò 1 
venne nella vigilia di pentecoste. T 
giorno appresso fu sciolto ogni di 
bio, avvegnaché un terribile incc 
dio distrusse fino dalle fondarne: 
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il tempio ed il monastero ch’era fab- 
bricato sul monte Vergine, celebra- 
tissimo pel concorso di pellegrini (i). 
Furono causa di quella disgrazia i 
gravi delitti dei pellegrini stessi, la 
maggior parte de’quali restarono in- 
ceneriti tra quelle fiamme divoratri- 
ci; siccome diffusamente racconta il 
rev. pad. Antonio Spiuelli nel Trono 
di M 4 ri 4. — Que’ di Salerno onora- 
rono la taumaturga immagine, presa- 
ga del futuro, innalzandole un ma- 
gnifico tempio; nel quale essa con- 
tinua ad essere prodigiosa, e però te- 
nuta in grande venerazione; come af- 
ferma lo stesso 


Rev. pad . Spinelli 
nel luogo sopra citato • 


(4) Vedi a pag. 209 di questo volume. 
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LA 

MADONNA DI AVILIANO 

tteffa ^Tautpacpa. 


Programma i Ave Maria, grati» pie» 
di, Domiiius tecurn. 
Anagramma. Virgo, et palma eoa, vi- 
rens munda micat (1). 


Aviliano è terra di Lucania, che 
ora chiamasi Basilicata. Gfo da più 

(1) Per correggere il presente anagramma 
ò cangiato Èva dell’autore, in eoa. 

Voi FUI 19 

'• V '"f". K '_<v* 
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secoli era ivi un’immagine di Maria 
santissima j e poiché non fu dalla pie- 
tà e fiducia degli abitanti provocata 
ad operare singolari e prodigiosi fa- 
vori, trasportò miracolosamente ella 
stessa la sua effigie ad altro luogo, 
ove potesse sperare ossequi maggiori. 
Toccò la felicissima avventura alla 
Campagna, assai antica città ; quivi 
fermossi e fu ritrovata coll’ ammira- 
zione di tutti che stupirono all’avve- 
nimento. I cittadini, bene esperti del- 
le cose divine , ed alla religione af- 
fezionati, per non perdere la statua 
prodigiosa, costruirono quanto prima 
un tempio in quel sito, ch’era ad un 
miglio dalla città. 

Piacque assai alla regina del cielo 
il prontissimo ossequio dei cittadini, 
che, senza ritardo suggerito da umana 
e spesso esagerata prudenza, e senza 
la stucchevole ricerca di nuovi pro- 
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digi, apprestarono quanto prima una 
convenevole sede alla sua statua. Per 
la qual cosa essa pure fu prodiga ben 
presto di favori a prò dei suppliche- 
voli, e largheggiò miracolosi benefizi 
a coloro che con salda fiducia di ot- 
tenerli li domandavano. Affinchè poi 
non cessasse quando che fosse dal- 
l’essere così misericordiosamente ge- 
nerosa , i cittadini fabbricarono un 
monastero ai reverendi padri france- 
scani, i quali avessero cura del san- 
to simulacro e ne promovessero con 
tutto lo zelo la devozione. 

Gonzaga p. a. 
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LA 

MADONNA DEL NOCE 
a Se iv* (P aofo ueffT 0L6tuj^o. 


Programma. Ave Mabia, grati» pie- 
na, Dominus tecium . 
Anagramma. Gemma pura , vita muti- 
da, ara coeli nites. 


J^Jel Sabino v’ e una terra che 
chiamasi San Paolo. Quivi una vil- 
lanella, figliuola ad un Lodovico Mi- 
chele, il giorno 9 luglio i5o5, se ne 
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andava coltivando un campo; quan- 
do le apparve un uomo vestito da 
monaco in abito nero, che colla co- 
rona in mano recitava il rosario. Sa- 
lutata cortesemente la ragazza colle 
parole dell’angelo: Ave Maria, ella si 
spaventò; ma fatto in fronte il segno di 
croce, sbandita ogni paura, riconfor- 
tossi. Allora l’uoino le disse: — «deh 
«non temere, buona fanciulla, men- 
tre di così potente segno tu sei mu- 
«nita» ! E interrogandola intorno al 
raccolto, la villanella risposegli ch’era 
per quell’ anno da sperar poco. — 
«Non è maraviglia, « soggiunse il mo- 
naco, « imperciocché coin’ ài tu pra- 
ticato quest’ anno il quadragesimale 
«digiuno?» — Tacque la ragazza, e 
quegli ripigliò: — «fa dunque, dab- 
«ben fanciulla, che gli abitanti di San 
«Paolo nel prossimo venerdì digiu-' 
«nino in pane ed acqua; avvegnaché 
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«se la beatissima Vergine Maria ne’ 

«due passati giorni non avesse prega- 
«to genuflessa il divino figliuolo per 
«voi, l’alluvione che menò il fiume 
«teste, vi avrebbe tutti perduto. Va 
«dunque, annunzia tutto questo al po- 
«polo, ch’io tei comando «. 

La donzella : nessuno , disse, mi ere - 
derà. Cui il monaco: troverai di quel - 
li che ti crederanno e fatto nova- 
mente il seguo di croce, disparve. Il 
giorno appresso la fanciulla si recò 
con altre donne alle pubbliche fon- 
tane a lavar pannilini, e, dopo lavati- 
li, andò a distenderli perchè si asciu- 
gassero, in quel sito ove il giorno in- 
nanzi avea tenuto colloquio coll’uo- 
mo sconosciuto : ed eccoti apparirle 
sopra un noce vicino la beatissima 
Vergine, vestita dell’abito che soglio- 
no portare le monache terziarie del- 
l’ordine de’servitij la quale così alla 
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sbigottita villanella dolcemente parlò: 
— non temere , o figliuola , eh’ io vo- 
glio da te solamente sapere qual frut- 
to abbi tratto da' miei servi, per V ap- 
parizione di ieri. Tremava da capo a 
piedi la buona fanciulla, e rispose, che 
passata la cosa, non ci aveva più nem- 
meno pensato. 

La Madonna allora : « va, » disse, 
■m tosto al parroco di san Paolo, ed a 
» mio nome gli comanda che ordiui 
»una pubblica supplicazione; che gli 
» abitanti purghino le loro coscienze 
»col sacramento di penitenza; per- 
donino le offese e per tre giorni si 
» occupino in opere di pietà; e final- 
» mente celebrino le mie solennità con 
» venerazione maggiore di quello ab- 
»bian fatto fin qui. Se ciò non fa- 
ranno, guai al paese tutto ». — E 
così dicendo, snudatasi il petto tutto 
livido dalle percosse, e le ginocchia 
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mostrando insanguinate, soggiunse: 
«vedi! per vostra cagione questi pa- 
timenti mi conviene patire (1)! E 
»che mai di più potrei fare o tolle- 
»rare per voi? Va, dunque, di’al par- 
roco quale mi vedesti e mi udisti 
» parlare ». 

Alla fanciulla stavano ciò non di 
meno più a cuore i pannilini, che non 
i comandi della Madonna ; e prima di 
andarsene volendoli piegare: - «va,» 
le disse Maria, «che intanto li guar- 
»derò io stessa». — Eseguì perciò il 
volere della gran Donna, e, quello 
che è più singolare, trovò tosto cre- 
denza. Il parroco ed il popolo ubbi- 
dirono al detto : ed in breve tempo 


(1) Questa espressione enfatica è per indi- 
care la gravità de' nostri peccati, che le av- 
rebbero potuto produrre anche questi effetti ; , 
non già perchè Maria santissima avesse real- 
mente sofferto quelle ferite. 
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di tanta devozione si accesero , che 
finalmente innalzarono nel luogo del 
prodigioso avvenimento un tempio al- 
la loro avvocata ed un monastero, 
che presentemente è in custodia dei 
rev. padri serviti. 


Gianio negli annali 
centuria 3^ lib. 5. 
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« 

uuta.cofa.ia òeCCa Vii). ^.TÌToatta 

LA. 

MADONNA DELLA GROTTA 

a <?upe«a uefCa ^Pu^fia. 


Programma. Ave Maria, grati» pie- 
na, Dominili tecum. 
Anagramma. Vinta dans gommam eia* 
ret a vitto pura (i). 


Cupersa è città della Puglia, ad 
un miglio dalla quale era una grotta 



(i) L’anagramma dell’autore avara c artt. 
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occultata fra dumi. Una fanciulla fu tre 
volte nel sonno avvisata dalla Madon- 
na di andare in traccia di quella spe- 
lonca , nella quale avrebbe trovato 
un’effigie: e le diede indizi sicuri per 
rinvenirla, tra i quali una fiamma, che 
da quei sito sorgeva , e da lei sola 
era veduta. Costei colla sua eloquenza 
si trasse dietro uomini e donne, e tra 
gli altri anche un macellaio, che alle 
parole della ragazza tagliando i cespu- 
gli e rompendoglisi il ferro, indispet- 
tito e pien di furore ritornò a casa. 

I vicini che l’avean veduto dei pri- 
mi a seguir la fanciulla, lo vennero 
domandando che cosa fosse avvenuto 
di nuovo. Nuli’ altro, rispose, se non 
che, avendo badato alle scempiaggi- 
ni d’ una ragazzaccia, ò rotto il col- 
tello. Che un forte coltello, atto a 
scannar pecore, si spezzasse in taglian- 
do un sottile virgulto, la parve cosa 
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ben singolare, e tutti vollero vedere 
•quel ferro. Per aderire al lor deside- 
rio lo trasse dal fodero, e con gran- 
dissima sua maraviglia lo vide ancora 
intatto, conservatovi però il segno del- 
la frattura. Sparsasi la fama del mira- 
colo , corsero tutti ad investigare il 
luogo. 

Fu finalmente trovato l’adito alla 
grotta, e si rinvenne anche dipinta so- 
pra di un muro un’immagine di Ma- 
bia, ed in un angolo una statua di lei 
scolpita in marmo.'— Presero i citta- 
dini il divisamento di fabbricarvi uu 
tempio, la qual fabbrica accrebbe me- 
ravigliosamente la pietà de’fedeli. Ma 
appena scoperta l’immagine, fu vista 
sudar acqua in gran quantità . Pare 
che questa non fosse cosa da stupir- 
sene gran fatto, quando sappiamo che 
i marmi posti in umidi siti sogliono 
facilmente essere coperti da un fluido 
Voi Vili 20 
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simile affatto a sudore; ma ella non 
è per altro cosa comune e naturale che 
quell’umore raccolto ed applicato agli 
infermi recasse loro salute : che anzi 
la Vergine, per persuadere anche i 
pertinaci che quello era miracolo, con- 
tinuò eziandio nel nuovo tempio il 
prodigioso sudore, e la sua virtù sa- 
lutifera a prò degli ammalati. L’avve- 
nimento chiamò folla di genti al san- 
tuario. — Godesta narrazione fu scrit- 
ta diffusamente da Paolo Antonio de 
Tarsia lib. 3 delle Storie di Cupersa. 
E questa è ben altra Meta sudante 
da quella che i Romani collocarono 
presso all’anfiteatro. 
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a é'apteofa netta (Pu^fia. 
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Programma. Afe Maria, grati» pie- 
na, Domino* tecum. 
Anagramma. Io! Vigent semper atri - 
na macula munda(l). 


Capreola è città della Puglia, che 
volgarmente chiamano Serra- Capreo - 
la. Una statua di legno della Madon- 


(i) Io cì è aggiunto per accomodare l’ana» 
gramma che mancata di quelle due lettere. 
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na ivi è venerata nella chiesa de’rev. 
padri cappuccini. Non ò potuto saper- 
ne l’origine, imperocché è antichissi- 
ma, ed ebbe onori quali si sogliono 
prestare alle immagini miracolose. La 
devozione per altro, ch’era venuta me- 
no nel popolo, fu ravvivata dai Tur- 
chi, i quali nel i5o6 sbarcali colà, e 
fatte scorrerie nella Puglia, saccheg- 
giarono tutte quelle città. Or avvenne 
che un di coloro, più audace degli al- 
tri, infellonì eziandio contro il santo 
simulacro, sforzandosi di farlo in pezzi 
colla sua scimitarra: e già rovesciato- 
lo dal suo trono, con grave fatica sa- 
rebbe riuscito nella maligna impresa, 
se non ne avesse preso le vendette 
Iddio, che privatolo sul fatto delle for- 
ze, lo fé’ cader morto. I suoi compa- 
gni presenti, dall’esempio ammaestra- 
li, si sottrassero colla fuga alla ven- 
detta del Dio de’cristiani. 
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La città, passato il pericolo, si vol- 
se a ristorare gli edifizi •, tra i quali 
fu primo codesto tempio de’padri cap- 
puccini. In quella circostanza apprestò 
alla statua prodigiosa una sede più il* 
lustre, per cui il popolo conobbe me- 
glio il tesoro che possedeva. Per la 
qual cosa fu concesso della buona vo- 
glia agli stessi Turchi il perdono di 
tutti i mali che alla città avevano re- 
cato, poiché l’avevano per essi arric- 
chita del celeste tesoro; avvegnaché 
continuò da quell’ epoca ad operare 
prodigi. 

Gononio i566> 
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3su titani i«e mitacoduja detta 2&. *?. THxnia 


LA 

MADONNA DEI SETTE VELI 
a foggia netta (Pu^fia. 


N 


J 


on v’ u chi non sappia la fede 
molto essere aiutata dalla bellezza 


delle immagini, e la ?ivacità dei simu- 
lacri informare le menti ed accenderò 
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i cuori al sacro culto ; ma niuno avreb- 
be forse immaginato che un simulacro 
tutto coperto e sconosciuto, potesse 
eccitare una devozione sì viva come 
quella dei popoli della Puglia per San- 
ta Maria dei Sette Veli. I sette veli 
che vestono e coprono la sacrosanta 
effigie, anziché essere d’impedimento 
all’occhio della fede le fanno vedere 
più chiaro, quanto più è oscura la vi- 
sta dei sensi. 

L’ immagine veneranda di Maria 
santissima, dipinta sopra una tavola 
di lauro selvaggio, in atto d’essere da 
due angeli incoronata, si dice venuta 
di Costantinopoli intorno alla fine del 
secolo v, a san Lorenzo vescovo allo- 
ra di Siponto, quello stesso cui fu ri- 
velata la prodigiosa apparizione del- 
l’arcangelo san Michele sopra il monte 
Gargano, congiunto di sangue con Ze- 
none imperatore d’oriente. Egli la ri- 
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donò alla chiesa principale di Arpi, cit- 
tà molto antica, distante circa quindi- 
ci miglia da Siponto. Nell’eccidio che 
distrusse Arpi sul finire del secolo vi, 
essendo ivi in grande venerazione , 
trovò chi si fece premura di salvarla 
da quelle rovine, e ravvolta in alcuni 
panni la seppellì sotterra in un luogo 
discosto circa tre miglia dalla distrut- 
ta città. Questo luogo fu in progresso 
di tempo ricoperto da una gran quan- 
tità di acque stagnanti, e vi si formò 
un laghetto, che tenne vie più celata 
l’immagine fino al 1062, quando ven- 
ne miracolosamente scoperta nel ino* 
do che sono per dire. 

Condotte essendo a quello stagno 
per abbeverarsi alcune giovenche, un 
toro tra queste, cacciata per poco la 
testa sotto le. acque, pescò in certa 
guisa ed alzò sulle corna l’immagine 
della quale parliamo. Tale avvenimea- 
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to eccitò grande stupore ne’mandria- 
ni, che raccolsero la prodigiosa effigie, 
e s’inginocchiarono devotamente a lei 
dinanzi. Il prodigio di questa inven- 
zione mostrava già troppo chiaro il 
volere del cielo, che restituiva all’a- 
mor de’nepoti un simulacro già tanto 
amato ed onoralo dai loro avi. Si pen- 
sò adunque di erigere una cappella 
sulle sponde di quello stagno, ove 
deposero il ritrovato simulacro della 
santissima madre di Dio. 

Que’primi giorni più specialmente, 
come succede in tutte le prodigiose ap- 
parizioni, dovettero essere senza alcun 
dubbio giorni di miracoli e di grazie. 
Però non è d’uopo di molti o di au- 
tentici documenti contemporanei per 
credere che dopo un fatto cotanto ma- 
raviglioso, venissero in folla i devoti 
e le processioni per invocare e onora- 
re Mahia in quella immagine santa. 
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Cotali concorsi non sono mai sen- 
za le offerte che porgono il rnezo di 
accrescere il culto, di ampliare ed ab- 
bellire le circonferenze, di aprire stra- 
de, di erigere abitazioni o ricoveri in- 
torno al santo luogo. Il servigio de* 
forestieri che lo frequentano induce 
molti a stabilirvi mestieri e negozi ; 
quindi piazze e botteghe. In tal mo- 
do, come si è in molte altre parti 
veduto, nascono ville, borgate e città 
create dai santuari. 

Cosi appunto, asciugato col tempo 
lo stagno, forse a poco a poco si vi- 
de sorgere la città di Foggia sulle ro- 
vine dell’antica Arpi. Nè si può me- 
glio spiegare altrimenti la formazio- 
ne d’ una città dove prima era uno 
stagno; perchè appunto la piazza o 
largo ora detto de’ Saggesi, è ricono- 
sciuto e additato tuttora pel sito in 
cui si stendeva lo stagno : e nel dì 
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I'4 agosto d’ ogni anno la solennis$i- 
ma processione che si suol fare, si 
ferma su quella piazza per salutare 
col canto di antifone e di analoghe 
orazioni l’antico luogo dell’invenzio- 
ne dell’immagine sacra. Vogliono an- 
cora che nel sollevarsi dalle acque 
la santa effigie uscissero insieme con 
rapida vampa, che si perdeva nell’a- 
ria, tre fiamme lucenti; ciò che diede 
motivo all’insegna o arma della città 
dipinta colle tre fiamme che si alzan 
dall’acque; mostrando per questo mo- 
do che ella sorse appunto o ebbe ori- 
gine da quel prodigio. 

Sulla picciola chiesetta che fu nei 
primi giorni edificata, animato dai mol- 
ti prodigi che vi erano operati il du- 
ca di Puglia Roberto Guiscardo (quel- 
lo che gettò le prime fondamenta del- 
la monarchia napoletana ed al tempo 
stesso di molte chiese e cappelle ad 
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onor di Maria) pochi anni di poi, 
cioè nel 1075, cominciò un tempio, 
che fu poi terminato un secolo ap- 
presso da Guglielmo il buono re di 
Napoli. La sacra effigie venne depo- 
sta e venerata nel nuovo tempio, do- 
ve de’suoi drappi coperta, portò sem- 
pre il titolo di Santa Maria dei Set- 
te Veli. 

Vuoisi credere che nel suo primo 
ritrovamento si fosse scoperta per os- 
servare che cosa vi fosse di sotto; e 
che vista l’immagine della Madonna, 
la ricoprissero con altri veli prezio- 
si, per non cangiare la forma, in cui 
si era prodigiosamente conservata, e 
nella quale alfine era stata non me- 
no prodigiosamente manifestata. Op- 
pure potrebbe anche supporsi che 
tratta appena dallo stagno e dispo- 
gliata, la ritrovassero troppo consun- 
ta e scolorita nelle sue forme ; e che 
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non potendola esporre così deforma- 
ta al pubblico culto nè volendola al 
tempo stesso abbandonare, mentre il 
cielo miracolosamente la offeriva alla 
loro venerazione, elegessero di con- 
servarla così ricoperta e velata. Una 
rispettosa riverenza , tramandata dai 
padri ai figliuoli, à poi fatto che non 
sia mai più stata discoperta, fino che 
il vescovo predecessore di quello che 
nel 1711 ne à scritto la relazione , 
trovando opportuno di verificare puf 
una volta , dopo tanti secoli di una 
velata venerazione, quale fosse sotto 
que’drappi il vero oggetto di un cul- 
to così costante e miracoloso, sul fi- 
nire del secolo xvii ne tenne parola 
coi prelati della sacra congregazione 
del concilio, e fu stabilito che si dele- 
gasse a riconoscerla un canonico del- 
la collegiata. 

La spogliò questi adunque de’suoi 
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drappi, e trovò la tavola già in mol- 
te parti così infradiciata, e più la di- 
pintura così scolorita, che non cono- 
scendo in essa oramai la distinta fi- 
gura della Vergine, pose per cautela 
sulla medesima tavola, e sotto il pri- 
mo dei sette veli, una figura di Maria 
santissima dipinta in carta pergame* 
na. Rivestita di nuovo come prima 
de’ suoi sette veli, fu ricoperta d’uoa 
piastra d 1 argento, nella quale si è 
lasciata un’ apertura ovale, che cor- 
risponde alla faccia della Madonna, 
chiusa poi questa da un cristallo. 

Avvenne talvolta che da questa a- 
pertura si desse prodigiosamente a 
vedere scoperto e vivace il sacro vol- 
to della madre di Dio, nè già come 
dipinto, ma come di carne ; ciò che 
si legge riferito da vari scrittori e da 
ragguardevoli testimoni oculari , tra 
quali santo Alfonso de Liguori. 

Poi. Vili • a i 
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Un simile portento si manifestò ap- 
punto nel ij$i nell’occasione d’ un 
gran terremoto, che cagionò gravi ma- 
li per tutta la Puglia, e poco mancò 
che non atterrasse la città di Foggia. 
Udita la fama del prodigio, che si rin- 
novò spesse volte nel mese di marzo 
tra le scosse del terremoto, vi accorse 
il Liguori (non per anco fatto vesco- 
vo), e ne fu testimonio con tutto il 
popolo, provandone quel rapimento 
di spirito che si legge descritto nella 
sua vita. Attestava egli stesso il pro- 
digio con giuridico certificalo che do- 
vette mandare a Roma nel 1777 per la 
domanda della incoronazione di que- 
sto simulacro, presentata a quel capi- 
tolo vaticano dal vescovo e dalla città 
di Foggia, e nulla dicendo dell’estasi 
avuta o di ciò che ridondare potesse 
in sua lode, affermava che egli col po- 
polo, nelVatlo che predicava, ed ili al - 
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tri giorni, vide il volto della Vergine 
come di una donzella di 1 3 o 1 4 an- 
ni. — Questi fatti medesimi sono at- 
testati eziandio dal vescovo di Troia 
e Foggia , mons. Giovanni Giacomo 
Honorati, nella sua lettera scritta per 
domandare la stessa incoronazione , 
della quale eccovi la traduzione : 

« A tutti e chiunque facciamo noto 
»e testifichiamo, che nell’insigne chie- 
y > sa collegiata di Santa Maria della 
»» città di Foggia, nella diocesi Troia- 
*»na, vi à una cappella, eretta in ono- 
*»re della beata Vergine assunta in cie- 
»lo; e che ivi dal popolo cristiano si 
» adora un’antica effìgie miracolosa, 
«volgarmente chiamata 1’ Immagine 
n autica di Santa Maria dei Sette Fe- 
rii , trasferita da Costantinopoli ad 
»Arpi, e da Arpi a Foggia, dipinta so- 
»pra una tavola di cedro e tutta quan- 
r ta è ricoperta di vesti molteplici, nel* 
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» la parte poi dei suo volto cìata di 
«veli neri. La quale non essendo mai 
«stata mirata dagli occhi degli uomini, 
«nel dì 22 del mése di marzo dell’an- 
«no 1781, mentre la città di Foggia 
«era scossa dal terremoto, e venia 
«quasi spianata, mostrò visibile e dis- 
« coperta famabile di lei faccia tanto 
«ai cittadini come agii esteri, per con- 
«fortare i costernati animi dei Foggia 
« tani ; ed anche al presente si degna 
«qualche volta di manifestarsi. I nostri 
«Predecessori anno sempre avuto per 
«sacro e festivo quel giorno, asseguan- 
«dovi ufficio e messa propria. Per 
«quel miracolo si accrebbe mirabil- 
« mente il culto di questa antica im- 
«magiue, e va crescendo ogni giorno; 
«sicché più di cinquanta mila devoti, 
«tra cittadini e pellegrini, vi concor- 
« rono ogni anno a venerarla dalle vi- 
«otne e lontane regioui. Dalle quali 
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«cose mosso Pio vi, felicemente re- 
gnante, à dotato quel santuario di 
«molte grazie e indulgenze. In fede 
«di che abbiamo rilasciato queste let- 
tiere testimoniali, ecc. ecc. 

«Napoli, il giorno a8 di marzo del- 
» l’anno 1778. 

»G. G. Vescovo di Troia*. 

Può chicchessia in questi fatti ed in 
queste testimonianze riguardare una 
solenne autenticazione della presente 
istoria, la quale discende da tanta an- 
tichità, confermata mai sempre dalla 
singolare devozione dei popoli, e dalla 
continuazione delle grazie, che sovra 
esso sparge la maravigliosa Madonna 
dei Sette Veli. 

Benché velato e sconosciuto quel 
misterioso simulacro inspira tanta fi- 
ducia e pietà, che in ogni bisogno è 
portato processionalmente; e si otten- 
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gono per esso i più distinti favori del 
cielo. Le siccità soprattutto che afflig- 
gono spesso le arsicce campagne sfer- 
zate da un sole cocente, si sciolgono 
in abbondevoli piogge fecondatrici, al- 
lorché si espone la Madonna dei Sette 
Veli. Il suo santuario per tanto è uno 
dei più famosi e frequentati, e si tro- 
va bene uffiziato da sacerdoti secolari 
intenti sempre a promoverne con tut- 
to lo zelo la devozione. 


Dalla Storia stampata. 
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^miuagiue mùacofoia Seffa *?. TfTtatia 

LA 

MADONNA ADDOLORATA 

cfueAa pattoccfitafe Si acnt (^iocauui 
a foggia. 


Un fatto assai solenne e recen- 
tissimo, avvenuto in questa immagine 
miracolosa della città di Foggia, per 
confortare tra i mali e ravvivare la 
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fede de’nostri tempi, mi dà diritto di 
porre anche codesto simulacro della 
Madonna nel novero dei taumaturghi, 
e la chiesa parrocchiale di s. Giovan- 
ni di quella città tra i santuari distin- 
ti, ch’io presi a descrivere in questo 
Atlante Mariano: tanto più che si trat- 
ta d’un fatto successo ai nostri tem- 
pi e sotto i nostri occhi medesimi. 

L’avvenimento potrà riuscire tanto 
più edificante, quanto che viene con 
molto discernimento e colla più viva 
emozione descritto da un uomo d’ar- 
mi, il colonello Don Troiano conte 
Marulli, comandante militare di Fog- 
gia. La notte del i 5 al 16 luglio del- 
l’anno 1837, essendo egli al teatro, 
venne avvertito da un capitano, che • 
molta gente accorreva confusamente 
alla chiesa parrocchiale di san Gio- 
vanni di detta città, dove una Madon- 
na addolorata sudava e piangeva. Vi 
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si recò egli medesimo, più per la cura 
di sorvegliare quel tumultuoso con- 
corso, che per Topinione del vocifera- 
to prodigiose verificata assai bene la 
certezza del miracoloso sudore, ne fu 
sì commosso, che colla data del 1 7 lu- 
glio suddetto ne scrisse una relazione 
al vescovo di Troia, Ordinario di Fog- 
gia, nella quale, dopo una certa intro- 
duzione che ommetto, racconta il fat- 
to continuando così: 

«La mattina del 14 luglio di questo 
corrente anno mille ottocento trenta- 
sette, la signora Badessa di questo . 
venerabile monastero di santa Chiara 
di Foggia (ove, come vi è noto, Mon- 
signore Reverendissimo, risiedo per la 
mia carica di Comandante delle armi 
di questa provincia di Capitanata, af- 
fidatami dalla Sovrana Clemenza sen- 
za mio merito alcuno ), avendo per 
me molta bontà, mi mandò a leggere 
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una lettera scritta la stessa mattina da 
Lucerà da una signora di colà, madre, 
non so se di una delle sue monache o 
educande. In questa si raccontava che 
nella precedente notte era seguito nel- 
la cattedrale un miracolo simile ai da 
me sopra indicati, e che descriverò in 
seguito, accaduto qui nella successiva 
notte del i5 al 16 corrente; miracolo 
operato in quella città da un’immagi- 
ne venerata colà sotto il semplice ti- 
tolo di Santa Maria. La lessi, la riflet- 
ti, e conchiusi al mio solito, che, non 
ostante l’onnipotenza di Dio e la bon- 
tà di Maria santissima, il tempo delle 
disgrazie essendo il tempo delle illu- 
sioni, il popolo poteva essersi illuso 
nel fervore di sue preghiere per lo svi- 
lappo anche colà del morbo pestilen- 
ziale, che pur troppo da un anno or- 
mai affligge il nostro regno. Venne il 
giorno quindici intanto sabato, e sic- 
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come mi trovai sbarazzato più presto 
del solito dalla posta e dagli affari, ri* 
solsi (contro il mio sistema di non an- 
darci mai il sabato ) di andare, come 
vi andiedi, al teatro, spintovi dal cu- 
rioso titolo della commedia di quella 
sera. Quasi al finire del secondo atto 
venne nel mio palco il signor capitano 
d’Elia, uno dei membri del Consiglio 
di guerra, di guarnigione di questa 
provincia, e mi disse, che il popolo 
era accorso in folla alla chiesa parroc- 
chiale di san Giovanni, dove dicevano 
che la Madonna sudava e piangeva. A 
tale notizia il mio primo pensiero e la 
risposta fu: anche qui vogliono imi- 
tare Lucerà dopo quanto si è sparso 
ieri. E continuando nelle inveterate 
mie idee, proseguii, senz’ altro riflet- 
tere, a sentir la commedia che molto 
piacevami e divertivami. Finito il tea- 
tro, nei ritirarmi vicino ai portone di 
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casa, sentii che le due mie ordinanze 
che mi accompagnavano, discorreva- 
no tra loro dell’affare della chiesa; 
per cui venni al principio della scala 
a domandar loro se vi erano stati. Il 
veterano mi rispose di si ; ed allora gli 
chiesi cosa avesse veduto ; ed egli mi 
replicò aver veduta la Madonna soda- 
re, piangere e girare gli occhi. Riflet- 
tei allora soltanto che la mia presen- 
za era colà necessaria per qualche dis- 
ordine che potesse accadere, e ch’era 
mio dovere d’ andarvi. Spinto dunque 
da questo riflesso, più che da curiosi- 
tà, ed immaginandomi che non avrei 
veduto altro che la chiesa piena di 
popolo, vestito da paesano come mi 
trovavo, scesi i pochi scalini saliti, e 
con loro mi recai alla chiesa senza in- 
formarmi neppure di qual Madonna si 
trattasse, e se era dipinta ovvero sta- 
tua. Siccome la chiesa era abbastanza 
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lontana dalla mia abitazione, traver- 
sai la città in mezo ad un’affluenza di 
popolo che sboccava da tutte le vie, 
specialmente di donne, che scarmiglia- 
te e scalze vi si recavano ad un bel 
chiaro di luna. Giunto alla gran piaz- 
za della Fiera ov’ è situata la chiesa, 
vi era davanti un’ immensa calca di 
geute, oltre quella che era in chiesa 
stivata, per cui impenetrabile a uie si 
rendeva. Ma non appena fui ricono- 
sciuto, che avendo que’tutti somma 
bontà per me, che tutti successiva- 
mente si aprirono, e colla scorta del 
mio gendarme, seguitato dal veterano 
e dal mio cameriere, ch’era accorso 
ancor esso, mi fu facilissimo di giun- 
gere tìn sopra l’altare maggiore, ove 
sulla sacra mensa stava collocata la 
statua vestita dell’Addolorata, e do- 
ve trovai il parroco con il capitano 
e due subalterni di gendarmeria, che 
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eoa pochi gendarmi garantivano l’al- 
tare e 1’ immagine; che allora sol- 
tanto, tra il chiarore delle cere, e la 
mia vista patita, potei accorgermi es- 
sere la statua dell’Addolorata, men- 
tre traversando la chiesa, tra il mol- 
to lume che mi veniva in faccia, e 
tra il dovermi scansare di qua e di 
là procedendo, nulla ancora avevo di- 
stinto. Giunto dunque sull’ altare, e 
appena accortomi ch’era l’Addolora- 
ta, mi gettai senza neppure guardar- 
la a’suoi piedi in ginocchio, e, racco- 
gliendo il mio spirito per quanto po- 
tei, mi posi con fervore a pregarla in 
mezo alle grida ed ai pianti del po« 
polo; e dopo essermi circa mez’ora 
trattenuto a pregarla per i miei figli, 
per il regno, e per me, mi alzai, e 
seguitando a pregarla mi situai dirim- 
petto a Lei, in mezo quasi all’altare, 
un poco verso 1’ Epistola . sicché il 
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suo volto io lo vedeva di proGlo e 
di fronte, essendo la sua testa dol- 
cemente per poco a destra rivolta. Il 
mio volto, così situati, e quello del- 
la santa immagine esser poteano di- 
stanti circa tre palmi in diagonale; e 
dal mio volto al suo esser vi poteva 
un’altezza perpendicolare di forse due 
palmi e mezo; sicché io era, e fui in 
. caso di vedere, di criticare, di riflet- 
tere, di esaminare il tutto con agio 
e ponderatezza. Cominciai dallo spo- 
gliarmi intieramente da ogni idea di 
miracolo, non ostante che i clamori 
del popolo mi avessero fatto grave 
impressione nell’animo durante la mia 
orazione; ed ecco paratamente ciò 
che ò veduto durante un’ ora e me- 
zo, che, immobilmente (issandola, e 
discorrendo co’miei vici ui, mi vi trat- 
tenni » . 

uAi primi sguardi io nulla viddi. 
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Altro non raffigurai che una bella e 
commovente immagine, in cui Io scul- 
tore à felicemente impressi i moti di 
un dolore profondo e dignitoso. Ma 
pochi istanti dopo viddi chiaramente 
la fronte, le gote, la gola e la mano 
destra inumidirsi e cospergersi di ua 
sudore che era vero all’ apparenza, 
specialmente nella gola, vicino alle 
narici e sul mento, e più vero sem- 
brava per gli stessissimi accidenti che 
offriva, quali appunto si osservano in 
ogni volto umano crescendo, decre- 
scendo, or più or meno, or da una 
parte or dall’altra, in istanti. Non 
poteva ciò non sorprendermi ; ma le 
radicate mie idee mi fecero subito ri- 
correre al pensiero, che il gran calo- 
re delle moltissime torcie che la cir- 
condavano, e che noi circostanti pro- 
vavamo, avesse potuto ammollire la 
vernice che la tinge, e cosi iauaùdi- 
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ta apparire sudala, poiché sudore sa- 
rebbe stato ancor quello. Mentre così 
l’andava tra me discorrendo intorno 
a questo sudore, che, nop ostante il 
mio critico pensiero, sempre più mi 
compariva vero-, viddi dal volto ca- 
derle di quando io quando delle goc- 
ce di questo sudore nel seno; ma per 
una giusta conseguenza del primo pen* 
siero, io diceva tra me, se il sudore è 
il prodotto del calore e della lique- 
fatta vernice, il distacco e la caduta 
delle gocce sono un effetto semplice 
e naturale, non già di un liquido so- 
prannaturale ed estraneo. Ma sicco- 
me queste mie osservazioni sul su- 
dore durarono un’ ora e mezo, e co- 
stantemente vi osservai tutte le fasi 
suddette non solo, ma prosciugarsi 
interamente anche spesso, quindi ri- 
comparire variato a seconda più o me- 
no di altre circostanze, che dirò, e 

Foi rnr ai 
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, sempre di una tinta chiara ed acquo- 
sa, così dovei alla fine convincermi' 
eh* era assolutamente miracoloso, sul 
riflesso che.se fosse stato prodotto 
del calore e della vernice, il calore 
essendo sempre lo stesso, anzi per lo 
graduato consumo della cera che lo 
avvicinavano sempre più al sacro vol- 
to, crescendo vicino allo stesso la sua 
intensità, la vernice avrebbe dovuto 
con più veemenza liquefarsi, cadere 
in gocce più spesse e torbide, e il vol- 
to restare sfigurato e macchiato; e sic» 
come non solo per questo motivo il 
calore cresceva , ma cresceva anche 
perchè i fedeli ad ogni poco sommi- 
nistravano torcie e grosse candele, che 
tutte se le accendevano intorno, sic- 
ché non vi erano candelieri a suffi- 
ciènza, e l’altare non poteva più con- 
tenerne, sia da terra che sopra; così* 
la liquefazione e lo sfregio avrebbe 
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doruto essere più sollecito e più vi- 
sibile . Niente di questo, e il sacro 
volto era, ed è, rimasto qual era. E 
poi, se il calore era sempre lo stesso 
e crescente, come poteva di quando 
in quando scomparire il sudore, men- 
tre la liquefazione della vernice sa- 
rebbe stata continua? Dunque quel 
sudore era, e fu, miracoloso*. 

* Ma che tale lo fosse, si evince an- 
che da un’ altra pruova ben grave . 
L’immagine innalzava di frequente gli 
occhi verso il cielo, e si vedevano le 
pupille girarsi dolcemente all’apogeo 
sul bulbo dell’occhio, sicché la pupil- 
la celestrina, vivida, lucida, quasi si 
congiungeva con una mossa soavissi- 
ma al ciglio restando bianca, e con- 
cessa la restante cavità dell’occhio, ed 
io riflet tei che questo innalzamento 
della pupilla non era propriamente di- 
retto alla sommità perpendicolare, al- ■» 
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lo Zenit del cielo, ma ad una sommità 
diagonale e vicina, che non oltrepas- 
sava l’altezza della chiesa interna, di 
modo che argomentai, che il Signore 
era a pochissima distanza dall’imma- 
gine santa sopra di noi ch’eravamo in 
chiesa; giacché quelle pupille espri- 
mevano preghiera, fervore, dolore in- 
tensissimo, pietà talmente viva e ve- 
ra, che, per quanto io giudicava, ( e 
forse mal non m’appongo ) venendo 
dal Signore negata e non conceduta 
la grazia, si appannavano, mostravano 
tutti i segni dello svenimento, rica- 
dendo smorte nell’orbite dell’occhio, 
ed il volto si scoloriva ed impallidi- 
va come la carta la più bianca, ed al- 
lora compariva bagnata di sudore sof- 
frendo un’ effettiva angoscia morta- . 
le, come ogui altra donna, ogni al- 
tro uomo, il sudore mostrandosi fred- 
do, ed il volto perfettamente syeutt- 
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to (1). Siccome queste asfixie di an- 
goscie furono almeno sei, che io, e 
tutti i miei circostanti, cui ogni vol- 
ta le feci osservare, e tutti ne con* 
vennero, così son sicuro che non mi 
sono nè ingannato nè illuso. Ripiglia*- 
va quindi, or più presto or più len- 
tamente colore, e il sudore si andava 
gradatamente rasciugando, in somma 
tal quale ne’ nostri svenimenti. Gel- 

(l) Si avverta, che dove diceai aver potu- 
to Maria, santissima aver usa ripulsa da Die, 
nel pregare per noi, ai deve ciò prendere per 
una espressione enfatica, onde si capisca che 
la gravità dei nostri peccati avrebbe potuto 
anche ciò meritare , 0 pure le replicate pre- 
ghiere che à dovuto far Masia per ottenerci 
da Dio il perdono de’ peccati ; se pure non 
avesse volute la atesaa divina madre con tali 
mosse miracolose farci la grazia di 'avvisarci 
il prossimo abbandono di Dio, nel quale era- 
vamo per cadere, se non ci fossimo emenda- 
ti a tempo de’ nostri peccati. 

MicKtl» Cuitrucci ricor. gas». 
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tava uno sguardo di compassione su 
noi, e ritornava ad innalzar le pupille 
pregando, e certamente discorrendo 
col Signore». 

«Che così io non potei a meno di 
argomentarlo da due altri segni mi* 
racolosissimi, che distintissimamente, 
ed io, e tutti, vedemmo. 11 primo per 
ben tre volte ò veduto formarsi la la- 
grima nel suo occhio sinistro ne’vari 
intervalli di sue fervide preghiere al 
Signore; questa la prima mi compar- 
ve di vivo sangue ; la seconda, che mi 
fu visibile per bnoni venti secondi, fu 
un vero brillante lucidissimo e splen- 
didissimo ; la terza una lacrima natu- 
rale effettiva. Si formava Tumor lacri- 
moso nell’ occhio, come ò detto, in 
abbondanza , scorreva per l 1 occhio , 
giunto alfangolo interno dell’occhio 
raccoglie vasi in goccia, quindi Rab- 
boccando scorrevate lungo il naso, e 
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sperdevasi sol resto del volto inferio- 
re mischiandosi col sudore. L’altro 
segno fu più frequente, almeno otto 
\olte da me osservato, e non meno 
sorprendente, e che espressamente fe- 
ci più volte rimarcare a tutti i miei 
vicini, e tutti lo viddero. Mentre pre- 
gava, l’espressione e l’attitudine che* 
il sacro volto prendeva, era di un do- 
lore pietosissimo ed intensissimo, che 
gradatamente cresceva fino all’estre- 
ma angoscia, come ò detto, e fino al 
pallore mortale e allo svenimento . 
Ora la bocca e stata dallo scultore la- 
sciata aperta in modo, che esprimen- 
do il dolore indica una espressione 
di parole dolorose, talché essendo il 
complesso della testa vólto all’insù, 
vi si distinguono nel labbro superiore 
i suoi denti perfettamente scolpiti, e 
questi erano a noi visibili tanto più, 
che stando in una situazione inferio- 
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re a Lei, la guardavamo appunto da 
sotto in su. Mentre dunque Ella pre- 
gava, e i suoi affetti crescevano d’in- 
tensità, di fervore e di angoscia, che si- 
culratìiénte le ripulse del Signore trop- 
po se le mostravano dolorose e sen- 
sibili; noi vedevamo la bocca distin- 
tissimamente chiudersi con una gra- 
dazione lenta e convulsiva, congiun- 
gersi i due labbri a poco a poco, pro- 
tendersi alquanto e scomparire i denti 
del tutto; quindi, finito l’accesso do- 
loroso e angoscioso, riaprirsi lenta- 
mente la bocca, separandosi i labbri, 
ricomparire i denti, e il tutto ritorna- 
re nella propria situazione; e ciò eoo 
tanta natùralezza e verità di moti u- 
inani, che io credei ehe volesse più 
d’una volta sospirare e parlare. Nes- 
suna differenza io potei rimarcare in 
fatti tra questi moti convulsivi e do- 
lorosi della sua bocca, e le convulsio- 
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ni e gli atti vivi di noi altri uomini 
tt donne in tali incontri; di modo che 
di tutte quelle sorprendenti maravi- 
glie, questa fu quella che più mi à 
colpito, e che più vivamente risento 
e tengo presente nell’ animo » . 

«In un momeuto di questi suoi do- 
lorosissimi accessi il risalto del dis- 
piacere fu in Lei tale, che con un mo- 
to totalmente violento e convulsivo di 
tutta la testa girò alquanto il sacro 
volto verso la parte ove io era situa- 
to, come se nel primo moto l’animo 
suo avesse voluto scansare di vedere 
o sentir cosa sommamente spiacevole 
e alUiggente. Quando rinveniva dalla 
preghiera, calava gli occhi compassio- 
nevoli, e gli girava dolcissimamente 
sopra di noi, e dalla sua stessa com- 
passione per noi animavasi a pregare 
di nuovo. La sua fisonomia, la sua at- 
titudine, durante tutto il tempo che 
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io vi stiedì, fu della più afflitta ed 
affannosa donna, con tanta verità di 
espressione, che, se se le fosse posta 
vicina e a confronto una donna viva 
e nella stessa afflizione e situazione 
di spirito, non avriasi potuto decide- 
re quale delle due più soffrisse e fos- 
se più afflitta. Il suo patimento era 
dolorosissimo, ed era tanto per noi 
commovente e sensibile, che piangen- 
do ci penetrava nel fondo del cuore » . 
-, « Ma un altro sorprendentissimo 
prodigio offrirono i capelli. Quando 
io vi giunsi e mi posi a guardarla, 
capelli non ve n’ erano visibili intor- 
no al volto affatto. Essi erano intie- 
ramente nascosti sotto il manto ed 
appena comparivano i pochi scrimati 
alla Greca sull’ alto della fronte, co- 
perti anch’ essi dal velo. A misura 
che P espressione della sua fervida 
preghiera andava crescendo, e P in- 
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tensità della stia angoscia aumentan- 
do, lo che seguì molto tempo dopo 
da che io 1’ osservava; i capelli co- 
minciarono dal mio Iato, cioè dalla 
parte sinistra del volto, a svilupparsi 
gradatamente da sè stessi, da dietro 
il manto, come se sciolta se ne fosse 
la legatura, e lentamente avanzando- 
si scinti, inamiditi, sul fronte e sul 
ciglio si divisero in tre ciocche pen- 
denti e distese, separate tra loro; la 
prima di pochissimi che calava fino 
alla metà dell’ occhio, ma che, attesa 
la sua sottigliezza, non impediva scor- 
gerne i moti, anzi meglio contribuiva 
con la sua perpendicolare a farli di- 
stinguere ; la seconda , che forpaava 
una striscia di un’oncia, e poco più 
di larghezza, si fermò scendendo pa- 
rallela all’angolo esterno dell’occhio; 
ed il resto, proteso e disteso in mas- 
sa, coprì il resto del volto verso la 
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tempia e lo orecchio, stendendosi so- 
pra e lungo la spalla. Monsignore, 
quest’ultimo portento produsse in me 
un effetto che non mi sarà mai pos- 
sibile il definirlo, l’esprimerlo, lo non 
m’ ingannai certamente, poiché que- 
sta cosa essendo durata almeno una 
ventina di minuti, ce la mostravamo 
a vicenda noi spettatori con ansietà 
rimarchevole in tutti noi. E questo 
viddi durante una buona ora e me» 
zo che colà io mi trattenni osservan- 
do, esaminando, criticando il miraco- 
lo più con occhio filosofico e rifles- 
sivo, che con occhio devoto; e ciò 
non per altro, che per convincermi 
interamente di non essermi inganna- 
to ed illuso». 

« Ora quauto ò fin adesso avanza- 
to è certamente più che sufficiente 
per contestare per parte mia la ve- 
rità del miracolo. Eppure, lo credre- 
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rete, Monsignore? Io ò due altre ine- 
luttabili pruove del prodigio, e della 
verità di quanto ò veduto, a me spe- 
ciali, individuali, e che una di que- 
ste non poteva accadere che a me so- 
lo, o a chi poteva essere nell’ identi- 
tifico mio caso. Voi, Monsignore, co- 
noscete, come tutti quelli che rni co- 
noscono lo sanno, che io da più di 
quattro anni sono cieco perfettamen- 
te nel mio occhio destro, per una 
cateratta chiara, che nulla più mi fa 
distinguere e veder con quell’occhio, 
per quanto pure mi possono essere 
presenti e vicini gli oggetti. Con que- 
st’ occhio altro non vedo che il lu- 
me oscurato e velato. Ebbene, ^utta 
questa lunga serie di portenti opera- 
ti da quella sacra immagine, io gli ò 
veduti con amendue i miei occhi a 
segno che mi credei guarito sopran- 
naturalmente, e non mi accórsi di es- 
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ser cieco di nuovo, se non molto 
tempo dopo che tornato a casa mi 
posi subito a scrivere un ragguaglio 
ai miei figli in Napoli, in quella stes- 
sa notte, e in quell’ora, giacché ave- 
vo il tempo d’ impostarla colla vicina 
posta della sopravveniente mattina. A 
metà della lettera ricominciai a sen- 
tire il mio incomodo, e trovarmi cieco 
di nuovo. E di questo accidente pos- 
so tuta conscientia prestarne un giu- 
ramento speciale, poiché io avvertii 
benissimo questo- cambiamento della 
mia vista durante tutto quel tempo, 
e sono sicurissimo di non ingannar- 
mi. L’altra prova per me è poi quel- 
la , che, durante tutta la successiva 
domenica sedici, io risentii in me un 
sentimento di contentezza così sod- 
disfacente e piacevole, che forse non 
ò provato mai simile in mia vita. Ora 
questa è una prova del miracolo per 
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me, avendo Ietto in più d’un asceti- 
co esser questi un segno caratteristi- 
co dei veri miracoli per coloro che 
ne sperimentano gli effetti, e ne so- 
na testimoni». 

«Monsignore, credo mio preciso 
dovere riferirvi tutto ciò, sì perchè 
oggi formo parte del vostro gregge ed 
ovile; sì molto più, perchè essendo 
io Autorità principale Militare della 
provincia, la verità e la gloria che a >' 
Dio ed a Maria santissima nostra Si- 
gnora ne risultano, siano con più di 
autenticità e solennità conosciute e 
propagate tra i fedeli e nella Chiesa 
nostra Santa, Io mi ricordo di aver 
letto nel libro di Tobia, ed ò sempre 
presenti all’animo, le parole dell’ar- 
cangelo san Raffaele in atto di licen- 
ziarsi da quei due benedetti padre e 
figlio : etenim sacramentum regis absr 
eondere bonum est 3 opera autem Dei 
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revelare et confiteri , honorificum est. 
Io adotto ora ben volontieri il consi- 
glio dell’arcangelo, considerando es- 
sere per me un onore, quanto più im- 
meritato, altrettanto più singolare e 
più grande l’avermi fatto degno di ve- 
dere le maraviglie di sua onnipoten- 
za e della bontà di Maria santissima 
rendendomene testimonio. A che ser- 
virebbe che Io fossi stato, se io il pri- 
ìno non ne pubblicassi, non ne auten- 
ticassi con la mia testimonianza, con 
quella stessa autorità e dignità supe- 
riore, che per mezo del re pur mi 
viene da Dio, la verità? Siano qua- 
lunque in questo incontro i santi fini 
di Dio, o di manifestarci il sempre 
giusto suo sdegno, negando di esau- 
dire le preghiere della sua e nostra 
santissima madre comune, giacché fi- 
gli stesso ce la diede per madre; o 
di ritardarcela, o di averci accordata 
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la misericordiosa sua grazia sospen- 
dendo il castigo 5 sarà sempre egual- 
mente vero che questa sensibile, vi- 
sibile manifestazione di sua onnipo- 
tenza ridondi a maggiore sua gloria. 
Monsignore, ridano pure di me gl’in- 
creduli, se vogliono*, la verità è que- 
sta, loro malgrado : io ve la testifico, 
e ve la confesso con quel medesimo 
spirito di sincerità, che adopererei se 
mi accostassi al sacramento della pe- 
nitenza, e quindi dell’altare. Quanto 
ò avuto l’onore di presentarvi in que- 
sto mio rispettoso Rapporto, Monsi- 
gnore, io sono pronto a ratificarlo con 
giuramento nel modo più solenne ed 
autentico innanzi a Voi, al Pontefice, 
alla Santa nostra Chiesa ed ai Re, es- 
sendo certissimo di non essermi in- 
gannato nè illuso. Dubiterò piuttosto 
di essere in Foggia in questo momen- 
to scrivendovi, che della verità di que- 
Vol. Vili % a3 
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sto miracolo. Beneditemi, Monsigno- 
re, e con me benedite i miei figli, e 
pregate per me e' per loro ùi tempore 
opportuno. Io vi bacio le sacre mani. » 


Urli vostro umilis . servo 
Colonello conte Troiano Marulli 
Comandante. » 


Visto da questa curia di Troia. 

Oggi *9 luglio i83f. 
Michele Gastrucci ricar. geuer. 
Antonio Majelli cane, gener. 

* Vi è il suggello. » 
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LA 


MADONNA DI VINCIGUERRA 

a Scusano «effa (Pugfia. 


Programma. Ave Maria, prati» pie- 
na, JDommus tecum . 
Anagramma. Sancta mater magni Dei, 
pura malo vive. 


Cassano è celebratissima terra del- 
la Puglia (i), la quale s’io chiamerò 


(i) L’autore dice Opptdum in Aquilia ; ma 
lo penso che sia un "irore, e che dovesse 
dire in Apulia. 
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paese mariano , nessuno crederà ch’io 
m’ inganni, quando egli è posto nel 
dominio di Bari, di cui erano signori 
gli Aragoni di Aierba , che ne’ loro 
stemmi avevano per arma gentilizia 
V Immacolata Concezione di Maria. 
Alle mura di codesto castello fu edi- 
ficato un tempietto in cui è venerato 
un simulacro della Madonna, la quale, 
come anticamente fu prodiga di fa- 
vori a prò di quelli che correvano a 
supplicamela a’ suoi piedi, così pre- 
sentemente a quelli che le anno de- 
vozione sincera. 

Dicesi che essendo quella città da 
numerosa oste assediata, e priva d’o- 
gni difesa, colla sola invocazione di 
Maria ne fu liberata; dovendo i ne- 
mici, a quella invocazione compresi 
da altissimo terrore, abbandonare sul 
punto la città, che già avevano in ma- 
no. Di qui ebbe origine il titolo che 
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diedero i cittadini al santuario di San- 
ta Maria Yinciguerra. Oggidì gli abi- 
tasti da privati mali assediati, ricor- 
rono a colei che seppe un giorno li- 
berarli dai pubblici nemici, e la chia- 
mano in aiuto : ed ella, memore del 
titolo impostole per quell’antica gra- 
zia elamorosa, li difende se sono per 
esser vinti , e li libera dalle insidie 
che loro tende il demonio. 

Reo. pad . Giulio' Cesare Fazzari 
rettore della compagnia di Ge- - 
su’ a Bari. 
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LA. 

MADONNA DELLE GRAZIE 

a (sanano ueffa ^Pu^fia. 


Programma. Ave Maria, grati» pie* 
na, Dominus tecnm. 

Anagramma. I,age,te sacram lunam 
nota puram vidi. 

n 

'cassano è castello della Puglia, 
non più distante di quattro leghe dal* 
la città di Bari. Ivi è un tempio che 
gli antenati adornarono con immagini 
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di santi, dipinte sulle muraglie senza 
alcun ordine ; la qual cosa siccome ai 
secolo nostro dispiacque, così parve 
dispiacere altresì a Dio, da questo che 
instando il vescovo per la ristorazio- 
ne del tempio, e venuto sopra luogo, 
ordinò che tutte le pareti del tem- 
pio con nuova calce si imbiancassero, 
mentre le immagini de’santi ivi dipin- 
te nè furono mai in onore, nè si po- 
tevano ancora a lungo conservare , 
perchè, sfumati i colori, già si vede- • 
vano appena. 

Non fu ardua impresa pel tintore 
quella di imbiancare con una secchia 
di calce due pareti del tempio, e con 
una sola scancellatura correggere tut- 
te quelle immagini, che mal destri an- 
tenati dipinsero con grande fatica, e, 
confessi stimavano, con grande inge- 
gno. Tra quelle per altro v’era anche 
rimmagine di Mauia, la quale rifiutò 

4 
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la nuova calce, e non comportò d’es- 
sere scancéllata. Il muratore avvisan- 
dosi che ciò dipendesse da difetto di 
muro vecchio, ricorso ai rimedi del- 
l’arte, vi sovrappose una seconda tin- 
ta ed una terza, la quale avrebbe al 
certo dovuto aderire alla muraglia 
quando non l’avesse divietato il cie- 
lo. Ma in vano ripetè più volte la sua 
fatica; poiché sempre questa sola im- 
magine di Maria si vedeva in pie- 
na luce comparire nel tempio rinno- 
vato. 

Non v’ebbe chi non pensasse tosto 
voler quivi la Vergine esser propizia, 
ed essere venerata in quella immagi- 
ne ch’ella stessa con tanto insigne mi- 
racolo avea già resa celebre. Per tan- 
to coloro che all’ opera presedeva- 
no, ravvolta strettamente nella pa- 
glia quella parte di muro su cui era 
l’effigie, con acconci sostegni la mos- 


« 
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sero dal suo luogo e la posero so- 
pra 1’ altare. 

Più gloriosa la Vergine su questa 
sede novella, largheggia benefizi, e fa 
a gara con quelli che devotamente la 
invocano, nè si lasciò mai vincere. La 
liberalità de’fedeli, pel maggior culto 
del venerato simulacro, innalzò dalle 
fondamenta un monastero, nel quale 
vivono delle vergini dedicate al ser- 
vigio di Maria, dallo zelo delle quali 
vien sempre più ravvivata la devozio- 
ne verso il taumaturgo simulacro. 

Rev pad. Giulio Cesare Fazzari 
retto e del collegio della com- 
pagnia di Gesù' ad Amantca - 


> 
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LA 

MADONNA DELLA STELLA 

a (?aaja»o ueffa (Pu^fia. 


Programma. Ave Maria j grati» pla- 
na, Dorainus ttcuta. 
Anagramma. Tu parerti veri Dei , o 
magna immaculata. 


Cassano, come ricordai altrove, 
è castello nella Puglia, sotto il domi- 
nio di coloro che nelle armi gentili- 
zie fino ab antico dnno l’Immacolata 
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concezione di Maria. Nel passato se- 
colo una donna vide quivi in una po- 
vera casa un vivo splendore che vin- 
ceva quello di lucidissima stella. Un 
lume però tanto vivo non dava' sos- 
petto alcuno d’ incendio. 

La femmina, per non goder sola 
dell’insolito portento, chiamò anche 
i vicini. Nessuno fu atterrito alla vi- 
sta di quella luce, perohè luce celeste. 
Per questo v’ebbe chi ardì d’ acco- 
starvisi più da vicino, per toccare con 
mano, se gli fosse stato possibile, quel 
favore divino : ed ecco trova codesta 
effigie di Maria di cui parlo, dalla 
quale appunto la portentosa luce si 
spiccava. 

Ascoltato il rapporto dei testimoni, 
fu dal vescovo trasportata nella chie- 
O : nè dubitò alcuno eh’ essa non fos- 
ee per essere miracolosa, mentre fu 
prodigiosa la stessa sua invenzione. 
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Così in fatti addivenne. E celebratis- 
sima anche al presente per operati 
prodigi, e fu intitolata Santa Maria 
della Stella, poiché sì chiaramente ri- 
splendono i benefizi largheggiati ai ve- 
ramente devoti. — Codesta narrazio- 
ne colla effìgie mi mandò il 

Reu. pai. Giulio Catara Falsari 
r attor e della compagnia di Ci- 
oè’ a Bari. 
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Tu es fortitudo mea f et refugium meum : 
consolatili ruta et protectio me a . 

Ptaltenurn Mar la nutrì 

Peni. 3o. vert. a. 


Tu braccio a me di guerra, 

Tu torre che mi serra 
Da ogni nemico oprar: 

Tu la delizia intatta 
Che il sangue e il cor m'allatta. 
Tu quella in cui fidar. 


/v. rm 
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ftJiMitta^me Htttacofoia della. 2&. •?. THxuia 

LA 


MADONNA DELLA VITA 

« £atCowito nella fPu^lia. 


Programma, Are Maiia, grati* pie- 
na, Dominila tecum. 
Anagramma. Sane evadit pomum luti 
agna mire cara (i). 


Carbonaro è terra distante tre mi- 
glia dalla città di Bari, ove è celebra- 


ti) Per correggerle ò cangiato la parola /*- 
tuta dell'autore in luti • 
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tissima r immagine di Santa Maria 
della Vita, per mezo della quale fu 
una volta liberata tutta la provincia 
dalla pestilenza chela flagellava •, nel* 
la qual circostanza fu chiamata Ma- 
donna della Vita, perchè avea conser- 
vato in vita quegli iufelici abitanti. I- 
gnoriamo s’ ella sia molto antica : una 
costante tradizione ci reca per altro, 
che ne’passali secoli fosse stata trova- 
ta da alcuni distinti personaggi, i qua- 
li essendosi colà recati a caccia, vi fu- 
rono tratti da un vivissimo splendore 
che loro più volte apparve. 

Presentemente la santa immagine 
è in venerazione a Carbonaro nel tem- 
pio de’rev. padri scalzi di santo Ago- 
stino, accorrendovi genti da tutta la 
Puglia^ mosse alla fama degli strepito- 
si miraeoli. Ed è cosa degna di me- 
moria, che il giorno suo anniversario 
ao maggio, viene celebrato dalla chie- • 
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sa metropolitana, da tutta la diocesi, 
e, quello che è più, dallo stesso regio 
tempio di san Nicolò di Bari con rito 
doppio , ogn’ anno per antichissima 
tradizione. 

Un’altra cosa è da notare in questa 
sacra effigie, che essendo nella parte 
superiore del sopracciglio destro al- 
quanto guasta dalla carie per ingiuria 
de’tempi, pure non potè per anco da 
arte alcuna de’ più valenti dipintori 
essere ristorata. Rifiuta la Vergine su 
questa tavola i nuovi colori, per am- 
maestrare le donne a rigettare le fem- 
minili artifiziose imposture. — Cosi il 


Re*, pad. Giulio Citare Fatturi 
rettore della compagnia di Gn- 
su > a Bari. 


* 
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Programma. Ave Maaia, grati» pie» 
ni, Dominui tecum. 
Anagramma. Gemma divina, pura, la- 
tta et orna Jxsvx. 



dodici miglia dalla città di Ba> 


ri nella Paglia è un castello che chia- 


masi Grumo, nel quale è in venera- 
zione un’ antichissima e miracolosa 
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immagine della gran Vergine, che pri- 
ma era detta Madonna di Loreto. Pre- 
sentemente è appellata Santa Maria 
di Monte- Verde dal luogo in cui è il 
santuario. In questi anni tanto crebbe 
in tutta la Puglia la fama di codesta 
sacratissima effigie, e tanti benefizi ri- 
cevevano per quella i devoti dalla re- 
gina del cielo, che da tutte parti del 
regno ci venivano ogni giorno ad im- 
petrar nuove grazie dalla madre delle 
misericordie. Nè solamente a questi 
giorni, ma anche in antico, siccome 
abbiamo da codici vetusti. Era rima- 
sta per più secoli incognita fuor dalle 
mura del castello sur un trivio . Al 
presente le fu innalzato dalla libera- 
lità de’ fedeli un tempio abbastanza 
grandioso e bello, e chiamasi santua- 
rio di Monte-Verde; il qual silo, di- 
cono, fu scelto da lei stessa, rivelan- 
dolo ad un uomo dabbene, cui non 
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si può negar fede per la sua 
chiata virtù, e conosciutissima 
riti. — Così il 


3 77 

spec- 

siuce- 


Raverendo padre Giulio Cesare 
Fazzari rettore della compa- 
gnia Jl Gesù'. 
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Ad Te, Domina, clamavi , dum tribula- 
retur cor meum : et exaudisti m« de 
vertice collium celernorum. 

Psalterium M arianum 
Psal. 3o. vers. 2. 


Signora, a Te chiamai 
Mentre traeva guai 
Su dal mio petto il cor: 

E tu l’augusta fronte 
Dal sempiterno monte 
Volgesti al mio dolor. 
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WADOJVTVTA BELLA MADIA 




F. F. 
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CCCXXV11I 

«Immmcu^Ìmc luitacoCoia deffa 2 &. ^.TìXjatia 

LA 

MADONNA DELLA MADIA 
a ‘IlLouopofó. 


Programma. Ave Maria, grada pla- 
na, Dominus tecum . 
Anagramma. Pura et digna mater . 

summa coeli janua. 


La città di Monopoli ebbe a ve- 
scovo quel Romualdo, la cui memoria 
è in benedizione presso dei posteri. 
Questi, tutto intento a migliorare i 
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costumi della sua greggia, nel io^fi, 
trigesimo del suo episcopato, fece ab- 
battere la cattedrale dedicata a san 
Mercurio, e già prossima a rovinare. 
Contro l’aspettazione di tutti, s’inol- 
trò la fabbrica in brevissimo tempo, 
coll’aiuto di Roberto Guiscardo conte 
di Puglia, di nazione Normanno. Ma 
la mancanza di travi da formare il 
tetto arrestò 1’ avanzamento dell’ e- 
ditizio. Intanto passarono degli anni, 
ne’ quali più non si pensava alla fab- 
brica nè si aveva alcuna speranza di 
vederla condotta a compimento. 

In questo frattempo dei teneri vir* 
gulti, piantati in terra quando furono 
poste le prime fondamenta del nuovo 
tempio, avrebbero potuto crescere al- 
la grandezza di grossi alberi, e dare 
travi proporzionate se il suolo fosse 
stato acconcio a quella specie di pian- 
te. E sarebbe forse ancora senza tet- 
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lo il tempio, se Romualdo, architet- 
to di sì grande edilizio, non l’avesse 
sempre avuto a cuore e raccomanda- 
to perseverantemente alla gran Ver- 
gine, protestandosi con lei che non 
avrebbe certo cessato di pregare* se 
prima la sua orazioue penetrando le 
nubi non fosse giunta in cielo. 

La Vergine stessa gli fece conosce- 
re d’avere esaudito la sua preghiera 
quando di notte apparve in sogno ad 
nn cittadino, bianco-vestita (poiché era 
apportatrice di fausta novella ), e gli 
comandò di dire al vescovo, che le 
travi necessarie al tetto del tempio 
avevano per suo benefizio approdato, 
fed erano sul lido del mare. Romual- 
do, siccome suole in sì fatte circo- 
stanze spesso addivenire, rigettò la 
visione del sognatore, dicendo: — 

* donde mai ci saranno venute code- 
uste travi necessarie all’impresa? E 
Voi. Vili 
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»se taluno, per inspirazione del ele- 
nio ce le avesse recate, com’ è mai 
• che alcun nocchiero non venne, mes- 
saggero di sì felice annunzio?» — 
Piacque alla Vergine ricomparirgli nel- 
la notte seguente, per affermargli che 
la cosa era un fatto, non un sogno : 
e quindi ritornasse al vescovo e ne lo 
rassicurasse. Ubbidì il cittadino; ma 
Romualdo noù gli credette. 

Per tanto anche nella terza notte la 
Vergine ricomparve al cittadino nello 
stesso luogo, e le medesime cose gli 
comandò. — Ed appena dopo il son- 
no ebbe aperti gli occhi, vide come 
senza gran pena si sarebbe potuto ve- 
rificare il fatto, mentre il mare non 
era guari distante dalla città; e che 
quantunque il lido molto in lungo si 
estendesse, pure con un colpo d’oc- 
ohio si potea tutto discorrere, e ve- 
dere se un gran numero di travi fosse 
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in qualche parte ammonticchiato. Co- 
sì i divisamenti non troppo tardi pos- 
sono talora esserci di giovamento. ' 
Scosso per tanto il primo sonno, 
delle ore prime della notte, s’affretta 
verso il porto, e vede un mucchio di 
travi sui lido. L’allegrezza unita alla 
sorpresa gli tolsero di noverarne il 
numero, e di informarsi da quali na- 
viganti state fossero colà condotte. 
Perciò .corre direttamente al vescovo, 
e fattolo benché di meza notte sve- 
gliare, lo avvisa che nel porto eranvi 
travi ch’egli stesso aveva veduto : che 
riconoscesse finalmente il benefizio di 
Manu nè volesse più oltre dubitare. 
Romualdo, per iscolparsi dinanzi alla 
Madonna della sua incredulità, se pur 
fosse stato di tal difetto colpevole, 
sebben nel cuor della notte, ‘raccolto 
fi popolo a suon di campana, e ordi- 
natolo in processione, con faci accese 
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in mano io guida al porto, a ricevere 
da Maria il dono delle travi. Ed ec- 
coti nel porto stesso molte travi riu- 
nite a mo 1 di zattera ( che in lingua 
purgata chiamano Madia ) senza rema- 
tori e senza nocchiero. 

Si spiccarono tosto alcuni dalla fol- 
la del popolo, e per comando del pre- 
lato trassero la zattera in terra. 'Quia* 
di furono numerate le travi, ch’erano 
trent’ una, quante appunto ne biso- 
gnavano; ed erano tutte tagliate a 
giusta misura del luogo in cui dove- 
vano essere collocate. 

Per altro punse molto a coloro che 
governavano la città e disapprovaro- 
no che il vescovo nel fitto della not- 
te avesse eccitato timore nel popolo 
ignorante, e raccoltolo in processio- 
ne. Che ciò non era certamente avve- 
nuto senza grave pericolo delle pre- 
gnanti e degli infermi, i quali soglio- 

t . . 
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no per improvvisi timori peggiorare 
e talora anche morire. Che tanto e 
tanto i cittadini sortendo di notte dal- 
le mura della città così alla sbadata, 
senza neppur sapere dove fossero gui- 
dati, ed a qual fine, potevano essere 
anche cólti seuz’ armi ed assaliti da 
qualche occulta schiera nemica, o la 
città stessa venire incendiata ; mentre 
tutti questi disordini si sarebbero age- 
volmente superati solo aspettando il 
domani. Che se tanto desiderio lo c®- 
ceva di verificare quel fatto, poteva 
esservisi recato il vescovo co’ suoi , e 
far le veci di tutti: mentre quelle tra- 
vi di sì sterminata grandezza nè sa- 
rebbero svolate via, nè rimmessesi in 
viaggio per mare, 

E tutte queste cose non tanto ignor 
rantemente, quanto empiamente, fu- 
rono dette; se iiou fosse che il cielo 
sulle umane menti influendo spinga 
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le piò delle volte a quelle cose, le 
cause delle quali solo in fine appa- 
riscono. Così molto importava che a 
quella processione il popolo interve- 
nisse; poiché, non essendovi andato 
primo il clero, fu chiusa la bocca a 
que’ maldicenti che vogliono dir ma* 
le di tutto *, ed il popolo stesso fu 
presente all’ avvenimento, e vi rin- 
venne cosa assai più preziosa delle 
travi ch’era andato per ritrovare. 

Imperciocché, mentre si tagliava- 
no i vimini e le funi fatte con ramo- 
scelli di salcio , eccoti una tavola di 
legno, di quattro palmi d’ altezza e 
tre di larghezza, sulla quale era di- 
pinta da mano maestra un’ effigie di 
Miai a santissima. La dipintura ed il 
modo delle vesti spiravano greca an- 
tichità : e poiché non era gran fatto 
dissimile da quelle immagini che si 
dicono dipinte da san Luca, vi furo- 
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no, e v’ ànno pur molti che credono 
non esser temerario 1’ ascriverla alle 
opere del santo vangelista. 

L’ effigie sostiene sulla sinistra il 
divino figliuolo. A’ di lei piedi sono 
due persone, che, giudicando dalla 
nera cappa che loro discende da ter- 
go, sembrano due monachi dell’ or- 
dine di san Basilio; da che (se le al- 
tre circostanze tutte convengano ) si 
può argomentare che quella immagi- 
ne sia posteriore all’epoca di s. Luca; 
mentre la stessa statua della Madon- 
na di Loreto scorgesi anche al pre- 
sente con una cappa negra che le di- 
scende dalle spalle. Alla destra si ve- 
de anche una donna greca, la quale 
non essendo più alta d’un mezo pal- 
mo, si vuol credere che sia il ritratto 
di colei che fece eseguire la dipintu- 
ra, piuttosto che un’ effigie proposta 
a venerarsi con Maria. 
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A Monopoli, fatta padrona di si gran- 
de tesoro, che altro restava a fare se 
non che apprestare un solennissimo 
trionfo a quel simulacro ? Opportu- 
nissimo a tal fine, dopo consummate 
nel corso della notte le faci, spuutò 
assai splendido il sole, a festeggiare 
colei che è vaga come l'aurora, elet- 
ta siccome il sole. E già spontaneo 
il popolo erasi raccolto in ordine a ' 
celebrare la pompa; quando il vesco- 
vo presa in mano la sacra tavola, por- 
toli» con devotissima processione al- 
la città, nel nuovo tempio, e la col- 
locò sull' aitar maggiore. 

Restò quivi la venerata effigie per 
più mesi con gran vantaggio del po- 
polo, alla devozione del quale rispon- 
derà la Vergine con prodigi continui, 
per cui si meritò il titolo di mira- 
colosa. Quindi coperto colle travi jX 
tempio, affinchè dalla negligenza dei 
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lavoratori non patisse offesa, fu po- 
sta per un poco in altro luogo, di- 
rimpetto alla porta maggiore, finché 
se le apprestasse una sede stabile e 
decorosa: ciò che fu già eseguito e 
ripostovi il santo simulacro. Ma l’effi- 
gie il giorno appresso ritornò al luo- 
go di prima , e questa meraviglia fu 
per tre volte ripetuta. Gli abitanti 
conobbero chiaramente indicato il vo- 
ler di Maria; per la qual cosa arric- 
chirono di preziosi ornamenti quel si- 
to che la Vergine aveva scelto a pro- 
pria dimora : e per verità è tanto ca- 
rico di gemme e d’ oro, che appena 
si possono scorgere i benedetti volti 
di Gaso’ e di Maria. 

I miracoli stessi, perchè vi sono 
assai frequenti, si tengono per avve- 
nimenti comuni, non già per prodigi. 
Questo è poi assai maraviglioso, che la 
Vergine, bianco-vestita, in mezo a due 
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angeli che recavano una face in mano 
si mostrò dall’ alto della torre in at- 
to di difendere dai nemici il suo tem- 
pio, e respinse contro chi la sparava 
una palla scagliata da un grosso can- 
none, dai quale colpo il nemico mo- 
ri. Le cose preziose statevi due e tre 
volte rapite, vi ritornarono; dal qua- 
le avvenimento ammaestrati i ladro- 
ni rispettarono quind’ innanzi il san- 
tuario, che rimase poscia indenne. 

V’ebbe uno del clero si audace che 
tentò di rapire i preziosi monili dal 
còllo della Vergine. Riuscito a spic- 
carli, li nascose nella saccoccia. Ma 
carico di quel sacrilego peso, non po- 
tè trovare la porta per uscire dalla 

cappella benché fosse aperta, cozzan- 

» _ 

do sempre nelle pareti. 11 sagrestano 
tentò di condurlo fuori guidandolo a 
mano ; ma nemmeno egli seppe più 
trovare l’uscita, finché il reo uon con- 
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fesso il suo delitto e restituì le cose 
tolte a Maru. 

Vi fa anche una madre, il cui fi- 
gliuolo caduto essendo sotto la ruota 
d’ un carro , e fracassato in orribile 
maniera e ridotto agli estremi, lascia- 
tolo a casa corse al tempio con una 
gemma di non picciol valore offeren- 
dola a Maria per la salute del fan- 
ciullo. Fatta appena 1’ offerta, tornò 
a casa e trovò sano il ragazzo. Inter- 
rogato il garzoncello intorno all’av- 
venimento, rispose: una Signora, si- 
mile a questa ( ed accennò ad un’im- 
magine di Maria che pendevagli dal 
letto, ed era l’effigie di questa di cui 
narro la storia ) entrata qui in came- 
ra, datomi uno schiaffo leggero : — 

« ricordati, mi disse, o figliuolo, ricor- 
» dati finché vivrai del modo con cui 
»li fu ritornata la salute; » e tosto 
parti. — ( Dalla narrazione storica di 
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Santa Maria della Madia , venerata 
nella città di Monopoli , stampata in 
lingua italiana, : dalla quale scelse que- 
sti cenni che mi spedì il rever. padre 
Ignazio Spinola ). 
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SANTA MARIA MATER DOMINI 
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Diocesi Di 2/tUitiDùi . 


I3ore ora vedesi la magnifica chie- 
sa di Santa Mabia Mater Domini, ap- 
pena ad un quarto di miglio fuori di 
Mesagna sulla strada da Brindisi ad 
Voi. Vili 20 
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Otranto, era un’antica e picciola cap- 
pella coll’ immagine della Vergine a- 
vente fra le braccia il bambino, ma 
si smarrita ne’suoi colori, che poco o 
nulla del suo volto vi compariva. Un 
folto spinaio cresciuto all’ intorno la 
rendeva quasi inaccessibile, aprendosi 
appena per dare il passo a qualche più 
frettoloso, Ghe senza inchinarla passa- 
va nella scorciatoia d’un calle sino al 
convento dei cappuccini. Ora, mentre 
la sacra effigie restava abbandonata 
e senza culto, ebbe pure una misera 
donna che per divina disposizione nel 
1598 vi si trattenne alcun poco ad 
orare la sera del giovedì santo, gior- 
no ripieno di dolci e pietose inspi* 
razioni. 

Quel giorno e quell’ora consecrat a 
dai misteri più sacrosanti era desti- 
nala a svegliare la venerazione dei 
popoli verso l’immagine derelitta, ser- 
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vendosi appunto la divina provviden- 
za della pia donna, che aveva a quella 
mostrato un affettuoso rispetto. Im- 
perocché mentr’ ella genuflessa tra 
que’ spineti porgeva a Mahia le sue 
devote preghiere r si avvide che il vol- 
to della Vergine era tutto ricoperto 
di abbondante sudore, quasi che ac- 
compagnasse in quel giorno i sudori 
del figlio agonizante nel Getsemani. 

Avvicinatasi e fatta maggiore at- 
tenzione, la buona donna conobbe la 
verità del porleuto, e presa da un sa- 
cro orrore si senlì tutta commuove- 
re, ed a gridare incominciò : — mira- 
colo, miracolo ! Oh la Madonna man- 
da sudore l — Udirono alcuni poco 
discosti le voci della pia donna, e la 
mirarono tutta sconvolta dallo stu- 
pore. Si accostano, odono, vedono 
quanto nella sacra effigie seguiva ; e 
dopo i primi atti scambievoli di am- 
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mirazione, corrono dentro Mesagna, 
e diffondono il grido di quella mani- 
festazione stupenda. Non ci volle di 
più per chiamar subito a quella Ma* 
donna i più creduli •, e quindi crescen* 
do la folla degli ammiratori e la cer- 
tezza del fatto, anche i più ritrosi, 
prima per curiosità, poscia per convin- 
zione, si adunarono a contemplarla. 

Un Giulio Leucio di Mesagna, co- 
noscendo il secreto della divina mi- 

i 

sericordia , che non suole venire a 
queste dimostrazioni ehe per Sveglia- 
re la fede e diffondere le sue grazie, 
ne seppe cogliere il fausto momento 
e fu il primo a gustare il frutto delle 
beneficenze divine. Languiva egli da 
cinque anni colle mani e coi piedi sì 
duramente trafiliti da urta dolorosa, o- 
stinatissima flussione, che non potei 
più servirsene agli usi più necessari 
della sua vita. Appena dunque udì rac- 
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contare le meraviglie di quella imma- 
gine, tocco da viva speranza, volle farsi 
trascinare alla prodigiosa cappella, e 
colla fede delì’emoroissa del vangelo, 
dicendo tra sè nel tumulto di tanto 
popolo, se appena potrò rimirarla sa- 
rò sanato, giunse di fatti a mirarla 
con fatica per la gran calca, la invocò 
subito, e subito si trovò libero e sciol- 
to affatto dalla flussione. Immediata- 
mente levossi ritto sui piedi e cam- 
minò francamente senza sostegno. Non 
potendo egli, perchè povero, presen- 
tare altre offerte, vi lasciò appese le • 
sue grucce j e volle rimaner egli stes- 
so per tutto il resto della sua vita al 
servigio di quel sacro luogo. 

Pochi giorni appresso toccò la gra- 
zia medesima a suor Angela Azzoliui, 
religiosa del monastero di Santa Ma- 
sit della Luce posto dentro le mura 
di Mesagua. Aveva ella vissuto do- 
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dici anni continui inabile al moto e 
tutta rattratta nel suo letto. Ma udito 


appena il romor dei portenti ohe si 
operavano alla cappella, vi drizzò ella 
il suo cuore, pregò la Vergine che co- 
minciava a farsi conoscere dispensa- 
trice di straordinari favori, e nell’i- 
stante, con meraviglia di tutte le mo- 
nache, si sentì guarita, levossi dal let- 
to e camminò sana, lodando la divina 
bontà che magnificava per tal modo 
le glorie della sua santissima madre. 

Divulgate così queste prime grazie 
per tutta la provincia, non può cre- 
dersi il numero degli infermi, de’ zop- 
pi, de’ciechi, de’paralitici che si affret- 
tarono da ogni parte a sperimentare 
la potenza di Mari*, e che ne ritor- 
narono per la più parte esauditi e rac- 
consolati. 


Era a que’ giorni vacante la sede 
episcopale di Brindisi, e l’amministra- 
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va come vicario capitolare monsignor 
Francesco Scolmafora, nobile di quel- 
la città. Venne questi informato dei 
prodigi e dei concorsi che continua- 
vano alla Madonna di Mater Domini; 
e gli parvero fatti così rispettabili e 
celebrali, che non potè dispensarsi 
dall’andare una volta egli stesso a ve- 
dere ed esaminare sul luogo le cose 
come passavano. Vide, osservò, fece 
le sue indagini, udì le migliori testi- 
monianze, e trovando che l’opera era 
veramente di Dio, diede alcuui ordi- 
ni, stabilì uomini e sacerdoti oppor- 
tuni per una diligente informazione 
sui miracoli, tra quali il dottore e ca- 
nonico don Angelo Gozza ; elesse per- 
sone di buona coscienza e riputazione 
per la custodia delle limosino, e fece 
sperare, che, secondo il voto di tutto 
il popolo, presto si sarebbe accordata 
la licenza di fabbricarvi una chiesa. 
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Confermata in fatti ognor più la 
storia de’ prodigiosi avvenimenti, il ca- 
pitolo di Mesagna ebbe la permissione 
di promuovere il culto dell’effigie mi- 
racolosa e di prestarsi all’erezione del 
santuario. Furono eletti quattro di- 
stinti deputati alla fabbrica, e si co- 
minciò subito 1’ opera che fu termi- 
nata nel i6o5. 

In mezo ai preparativi continuava 
la frequenza dei ricorrenti, e Nume- 
rose processioni di terre, castella e 
città vicine si succedevano coi sacri 
canti e col seguito compassionevole 
dei malati per domandare o per ren- 
der grazie a Maria, presentando vesti 
sacre, paramenti di altare, lampade 
d’argento, calici d’oro, corone d’ar- 
gento e d’oro, anelli, gioie, ed altri 
oggetti preziosi per adornare il nuo- 
to tempio. 

La miracolosa immagine fu collo- 
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cata sopra l’altar maggiore; e pochi 
anni di poi la circondarono d’un gran 
quadro dipinto ad olio, rappresen- 
tante il fatto di s. Tommaso apostolo 
nell’ atto di toccare le piaghe di Gè- 
su’ Cristo. In questo modo si adat- 
tava un ornamento più decoroso al- 
l’altare: ma il quadro stesso si tagliò 
in modo che lasciasse apparire la ve- 
nerata effigie dipinta sul vecchio mu- 
ro , allora ella stessa ritoccata con 
nuovi colori. 

Sul finire del secolo xvii 1’ arcive- 
scovo di Brindisi, don Francesco Ra- 
mirez , vi eresse una compagnia di 
contadini sotto il titolo di schiavi di 
Maria : e questi, assistendovi i giorni 
di festa sotto la direzione d’un sacer- 
dote, coltivavano il devoto ossequio 
alla. Vergine; e, mercè il loro impe- 
gno, si faceva con molto splendore 
l’ annua solennità di Maria, che vi si 
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celebra la domenica in Albis. — Don 
Mario Alberici, figlio del marchese di 
Salce, e principe di Mesagna, toccan- 
do gli ultimi giorni di sua vita, fece 
un legato a favor della stessa solen- 
nità, disponendo che si dispensino 
due ricche doti a due povere ed one- 
ste zitelle da disegnarsi dall’ arcipre- 
te, colla condizione che si presentino 
la mattina della festa a comunicar- 
si ed a sposarsi innanzi alla venerata 
immagine di Maria. 


Dal Molitorio, che à tessuto code- 
tta istoria colla scorta di Memo- 
ri» autentiche. 
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LA 

MADONNA DELLE ROSE 

a Satauto. 


Programma. Are Maria, grati* pie* 
ni, Dominus teciim. 

Anagramma. Magna, et pura mali, 
eauduit amore Jisv. 

Un’ Antonia di Taranto si mise 
in pellegrinaggio per recarsi a visita- 
re un certo santuario di Ma&u, scrol- 
lato già da gran tempo, e perciò ab- 


Digitized by Google 



414 mad. delle' dose 

baodonato. Giacevano nello squallore 
qua e colà disperse in frantumi le im- 
magini che anticamente vi erano state 
in devozione. La pia donna vedendo- 
le abbandonate, e perciò di pubblico 
diritto, se ne stette attentamente con- 
siderandole , e trovò fra queste un 
frammento di tavola su cui era dipin- 
to lutto intero il volto della Madonna 
ed una porzione del benedetto suo 
corpo. Se la recò alla sua abitazione, 
e la collocò in una nicchia della sua 
camera lasciatavi nel muro dall’ ar- 
chitetto, e quivi come meglio seppe 
la addobbò. 

Onorando ella per tanto con affet- 
tuose preghiere quel resto di tavola, 
poiché sapeva che tutte le immagini 
di Maria avevano un titolo, ardì do- 
mandare alla Vergine stessa qual no- 
me meglio le piacesse che fossele im- 
posto. La Madonna fece intendere per 
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interna illustrazione ad Antonia, pia- 
cerle il titolo di Santa Maria delle 
Rose: ed aggiunse, ch’ella desiderava 
che quella tavola fosse esposta in un 
pubblico tempio. 

La buona femmina trovò fede pres- 
so altre donne alle quali le fu coman- 
dato di manifestare l’avvenimento. 
Un pittore ritinse con nuovi colori, 
come meglio potè, il santo simulacro 
in quelle parti che per le scheggiò 
spiccatesi era guastato. Il popolo con 
pia supplicazione lo trasportò dalla ca- 
sa alla chiesa ; nella qual circostanza 
avvenne che una puerpera, la quale 
stava per morire col feto, lece voto 
a questa immagine della Madonna, e 
diede alla luce sano un bambinello, 
ed ella stessa guarì. Costei fece dipin- 
gere il bambino Gesù’ a lato dell’ef- 
figie prodigiosa. 

I Tarantini non esigerebbero fede 
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dal lettore a questi fatti, se le parole 
delle donne non fossero state confer- 
mate dai seguiti prodigi, i quali sic- 
come sono presso di loro frequentis- 
simi e di grande utilità, così provano 
eziandio che quelle femmine nè in- 
gannarono nè furono ingannate. — 
Così mi scrisse, aggiungendo che il 
venerando simulacro è in grande ve- 
nerazione anche al presente, il 


Re v. pad. rettore della compagnia 
di Cxsv’ a Tarante- 
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LA 

MADONNA DEI MARTIRI 

a Sarauto. 


Programmi. Atre Maria, gratis pie* 
na, Dominus tecum . 
Anagramma. Ea, pure, tancte , igno- 
rarti mal um Adami. 


A nche codesta immagine di M*- 
bia santissima dipinta fu dai Tarenti- 
ni, sempre devoti della Madonna, da 
una casa recata nel pubblico tempio. 

Voi. Vili a 7 
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Chi l’avesse da principio in custodia, 
o da qual dipintore fosse stata fatta, 
forse lo ignorava quel cittadino stes- 
so che lungamente la tenne in casa 
e la venerò, facendole sempre accen- 
dere innanzi una lampada, special- 
mente di notte, affinchè in corrispon- 
denza dell’ ossequio !a Vergine ve- 
gliasse a sicurezza di coloro che dor- 
mivano. Così andando a dormire, do- 
po recitate le sue preghiere, era sua 
cura uuica 1’ apparecchiare la lampa- 
da, l'acconciare lo stoppino e raggiun- 
gervi olio che potesse bastare ad ar- 
dere per tutta la notte. Ma una volta, 
sopraggiuutogli il sonno, appena ter- 
minate sue orazioni andò a letto sen- 
za curarsi della lucerna. 

Svegliatosi la mattina, gli dolse 
forte d’essere mancato al solito osse- 
quio che prestava a Muìu: ma entrato 
nella cellella ove eia custodita rim- 
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mugine, si maravigliò in vedendo la 
lampada ardere ancora, ed esaminan- 
do attentamente qual cosa mai la ali- 
mentasse,' ci vide solamente l’acqua 
che la sera innanzi sosteneva un po’ 
d’olio che ancor vi restava. Credette 
appena a sé stesso ; chiamò a sè la 
moglie e tutta la famiglia \ ed affinchè 
il picciolo numero di testimoni non 
dasse luogo agli astuti di dubitare del 
grande portento, fece anche venire 
molli de’ circonvicini, e a tutti fece 
osservare quanto la gran Vergine ag- 
gradisse questo ossequio di accender- 
le lampade in suo onore. Per coman- 
do del vescovo l’immagine fu portata 
nel tempio, dal quale sparse la vivis- 
sima luce della sua celebrità coll’ope- 
rare continuamente prodigi. — Cosi 
mi scrisse il 

Ilev. pad. rettore della compagnia 
di Gesù’ a Taranto. 
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LA 

MADONNA DEI SANTI ANGELI 


a Satauto. 


Programma. Ave Maria, grati* pie- 
na, Dominua tecum. 
Anagramma. Èva mater Adami igno- 
ra avi planctum. 


R istaurandosi il tempio de’ santi 
Angeli che a Taranto posseggono i 
rev. padri agostiniani, passò inosser- 
vato un antico muro, sotto P altare 
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stesso della fabbrica novella, sul qual 
muro fu dipinta un’effigie di Maria 
santissima, che giacque più anni a tut- 
ti ignota, seppellita col muro sotto al 
pavimento. Ora, volendo la Vergine 
render celebre quella sua effigie, eles- 
se a questo scopo una donna cieca, 
alla quale comandò di dissotterrare 
il suo simulacro. — Non volle la fem- 
mina mescolarsi in affare di tanta im- 
portanza, non sapendo che cosa ri- 
spondere a coloro che avrebbero sen- 
za dubbio mosso mille difficoltà sul 
sesso, sulla cecità, e sul sogno. 

Ma avvisata più e più volte con ri- 
petuti sogui, finalmente si contentò 
di acconseutire, promettendole Maria. 
in ricompensa la salute degli occhi. 
A tale promessa divenuta tanto più 
animosa la donna, narra ciò che ave- 
va veduto, e prega perchè si facesse 
lo sperimento. Si eseguì quanto la 
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femmina aveva indicato e fu tosto sco- 
perto il vecchio muro, e la povera . 
cieca incominciava già qualche cosa a 
vedere, e perciò più caldamente pre- 
gava perchè 1’ opera si continuasse. 
Alle esortazioni della donna comin- 
ciarono a scavare più profondamente, 
ed ella gridava che meglio vedeva . 
Finché finalmente la desiderata im- 
magine si discoperse, e la donna vide 
perfettamente. 

Questo primo miracolo , operato 
dalla madre di Dio per quella sua 
immagine, chiamò da ogni parte infe- 
lici ed infermi, e la Vergine li riman- 
dava esauditi, racconsolali e risanati; 
e continua anche al presente a bene- 
ficare i Tarentini, eziandio per mezo 
dei ciechi, se talvolta i veggenti non 
ne sieno atti. 

Ite*', pad. rettore della compagnia 
di Gesù’ a Taranto. 
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^tMtuajiue luùacotoaa detta 7Jh. TTlsatta 

LA 


MADONNA MATER GRATILE 

a Eatawto, 


Programma. Ava Masia, gratis pie- 
na, Dominus tecum. 
Anagramma. Jafn vale Intacta Vira • 
go temper manda. 


i^omechè tutto il regno napoli- 
tano sia devotissimo di Maria, fu non 
di meno a Taranto un tempietto dedi- 
cato alla Vergine posto affatto in ob- 
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bho. Le muraglie erano iu piedi, ed 
era anche il tello conservato; ma niu* 
na cosa sacra eravi nell’ interno, ned 
era custodito da alcuno. Che più? Mi 
fu scritto che finalmente fu adopera- 
to come stalla pe’ buoi. Quando ap- 
parsa Maria in sogno ad una pia don- 
na, seco lei si lamentò dello squallore 
della sua cappella: che quel luogo, 
sacro una volta, sarebbe stalo fonte 
di prodigi, se lo purgassero dalle im- 
mondezze, e restituissero al culto. 

Svegliatasi la femmina, raccontò il 
sogno a quelli che le eran dattorno, 
e trovò credenza : cosa ben singolare 
trattandosi di sogno e di donna. Ma 
questo fa appunto vie più risaltare la 
pietà de’Tarentini, mentre, su tali ar- 
gomenti di apparizioni della Madon- 
na, altro popolo sarebbe stato ben 
più restio a credere anche a chi ve- 
gliasse ed avesse giurato. Ed in effetto 
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colsero il frullo della loro fede, pre- 
cipitosa bensì, uia prudeute: poiché 
non dubbi miracoli, appena purgato 
il luogo, misero in grande predica- 
melo quel simulacro della santissi- 
ma regina del cielo. In seguilo nuove 
muraglie furono sostituite alle vec- 
chie e cadenti, e furono aggiunti or- 
namenti novelli; per cui la Vergine 
raddoppiò il numero de’prodigì. Fi- 
nalmente, aggiuntavi una porzione di 
nuova fabbrica, fu ampliato d’assai, ed 
ancora moltiplicati i portenti. 

ile»'. pad . rettore della compagnia 
di Gesù' a Taranto. 
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LA 

MADONNA DEL POPOLO 

a Carnuto. 


Programma. Ave Maria , grati» pie- 
na, Dominus tecum. 
Anagramma. Salve, o mater, unica pu - 
ra, nitida gemma . 


Dalla sola tradizione abbiamo es- 
sere stata codesta effigie di Maria coe- 
va alla fede cristiana. Sappiamo però 
con certezza eh’ ella è antichissima. 


43o MAO. DEL POPOEO 

San Cataldo, primo vescovo ed apo- 
stolo di Taranto, entrato appena in 
quella città, la trovò tutta devota al 
culto di Venere. Vide Cataldo la sta- 
tua della lascivissima dea sull’altare, 
e fu mosso prima alla nausea, poscia 
a santo sdegno. Scagliate invettive 
con eloquentissimo discorso contro la 
sfacciata invereconda deità, dimostrò 
Come indegna cosa si fosse quella di 
sfumare odoriferi incensi ad un nume 
fetente. Però rovesciatala dall’ara, vi 
collocò in vece una statua di Maria, 
ben più degna di quegli onori; e di« 
cono che la fosse appunto quella stes- 
sa, che anche oggidì per miracoli ce- 
lebratissima è in venerazione presso 
i Tàrenlini. 

Reo. pad. iettare della compagnia 
di Gesù’ a Taranto. 

Egli avvenne più volte che si ve- 
nerasse qualche simulacro della Ver- 
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gine Maria, mentre era ancora in- 
cognito; siccome vedremo nel corso 
delle presenti storie. Così certamen- 
te gli Ateniesi furono adoratori del 
vero Dio in quell’ara, sulla quale il 
Dio ignoto veneravano : dalla quale 
circostanza l’apostolo san Paolo pre- 
se argomento di predicare la cattolica 
fede, siccome abbiamo negli atti degli 
apostoli : così pure a Carnoto. in F ran- 
cia, ben cent’anni prima che nasces- 
se, era venerata la tergine che do- 
vea partorire , come narreremo a suo 
luogo. 
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cccxxxv 


fWuta^tue witacofoaa defta 2 TTJaatia 


MADONNA DEL MARE 

a Satatito. 


Programma. Are Mah a, grati* pie* 

na, Dominus tecum, 
Anagramma. Tu,o gamma amata, da- 
re pura in sinu Deu 


Tgnorando io P origine di codesto 
taumaturgo simulacro 7 io sua vece 
propongo al lettore un sagrestano ca- 
rissimo alla Vergine, ed a lei affezio» 
Voi Vili a8 
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natissimo fino all’entusiasmo. Fu que- 
sti un eremitello, fedelissimo custode , 
di quell’ antico tempietto, dedicato a 
Santa Maria del Mare; il qual titolo 
ebbe forse, perchè fu fabbricato vici- 
no al lido a conforto e salute de’na- 
viganti. Un cotale di Taranto, uomo 
assai ricco, preso di compassione alla 
miseria ed allo squallore del meudico 
eremita , mandavagli ogni giorno da 
mangiare della sua mensa. Recavagli 
il cibo un servo, non per anco fatto 
cristiano, il quale, infastidito di dover 
fare ogni giorno quel tratto di strada, 
cercò liberarsene colle mani, ed ucci- 
se il solitario ch’eragli cagione di tan- 
to disturbo : ma l’ iniquo, commesso 
il delitto, non potè più partirsi di là e 
sottrarsi alla vendetta della giustizia. 

• Accorre gente, si esamina il cada- 
vere, e lo scellerato che l’avea morto, 
più immobile del cadavere stesso. La 
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novità dell’avvenimento mosse anche 
il padrone del luogo a vedere lo spet- 
tacolo strano. Il servo, sciogliendosi 
in lagrime di dolore per 1’ esecrando 
delitto, non domandò in grazia la vi- 
ta, ma d’essere battezato prima d’es* 
ser fatto morire. 

L’iniquo fu sufficientemente istrui- 
to ue’principali fondamenti della cat- 
tolica religione, e poscia con semplice 
pompa battezato ; potendo così con 
sua grande ventura apparecchiarsi al- 
1’ eterna salute. Affinchè poi soprav- 
vivendo non si lasciasse ancora tras- 
portare a somiglianti delitti, e ad e- 
sempio degli altri, fu quanto prima 
fatto morir sulla forca in quello stesso 
luogo ; la qual circostanza cangiò il 
titolo al santuario, che presentemen- 
te si chiama Santa Maria della Giu- 
stizia. — Così ini scrisse il 

Rea. pad . rettore del rolleg. della comp . 
di Gxsv’ a Tai anta. 
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«5twtwa^itie i«*ttacofo,»a Deffa Tfh.tf. Tflìcatwi 


LA 


MADONNA DELLE CRAZIE 


a fcotiicett a 
Dioc&n Di Satauto. 


Da una statua di legno rappre- 
sentante Mabia Vergine santissima 
sotto il titolo delle Grazie, nel giorno 
29 maggio 1796, scaturirono prodi- 
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giosamente lagrime in gran copia da- 
gli occhi, ed abbondante sudore dal 
volto fino a bagnarne il manto, e più 
pannilini ne’ quali il portentoso umo- 
re fu raccolto. Fu spedita relazione 
autentica dell’avvenimento dall’arci- 
prete e capi del luogo a mons. arci- 
vescovo, ch’era allora in visita nella 
sua diocesi, il quale recatosi sul luogo 
ed aperto nel 20 giugno un forma- 
le processo con esame di testimoni e 
ricognizione della statua prodigiosa 
ecc., nel di i 5 luglio con decreto so- 
lenne, chiudendo il processo stesso, 
decise vero il prodigio ed esente da 
ogni dubbiezza. Del fatto portentoso 
e della diligenza usata nel processo, 
se ne à lunga relazione che porta in 
fine copia del decreto sottoscritto da 
mons. arcivescovo di Taranto e dal 
* sig. Pietro Gigante secretano. 

Dalle me, norie di mons. Gio . Marchetti. 
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3mma<^ttte uiitacotoia òeffa 2&. ^.THoatia 
LA. 

MADONNA DI SCHIAVONIA 

a Gotiyua.no 
w-effa £afafoia citeriore. 


Programma. Ave Maria, grati* pie- 
na, Dominus tecnm. 

Anagramma. Prostranti anguem , una 
alme amica Dii (i). 

(^origliano è castello della Cala- 
bria, soggetto all’arcivescovo di Ros- 

(i) L’anagramma dell’autore diceva: Pro- 
strava anguem alma amica Dei , che per cor- 
reggerlo cangiai come sopra. 
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sano, edificato non lungi dal mare in 
luogo assai mal sicuro e non abba- 
stanza difeso. Questo lido è infesta- 
to da’ pirati che vi fanno grandi pre- 
de; e più dei pirati vi sono a teme- 
re i sicari, gli assassini ed i ladri che 
vi sono quasi domestici. Per questo 
motivo il più dei giovani sono obbli- 
gati per parecchi anni a fare la guar- 
dia: e poiché il lido à grande esten- 
sione, dividono tra sé le porzioni di 
terreno da guardare, e tutta la spon- 
da scorrono più volte ogni, notte a 
cavallo. Un d’ essi, eli 1 era chiamato 
Antonio, vide una notte un gran lu- 
me a picciola distanza dal lido. 

Fattosi coraggio, vi si accostò, e 
scòrse la gran Vergine seduta sopra 
di un trono; ed immaginatosi che 
qualche cosa vi fosse di divino, udil- 
la parlargli in questa maniera: — «Io 
» sono la Madonna di Schiavonia, e 
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«voglio che mi sia fatta un’effigie in 
«questa forma che tu vedi, ed all’ef- 
«figie sia innalzato un tempio.» — 
La negletta pietà d’Antonio tornò 
ai Calabresi di nou picciolo vantag- 
gio : imperocché, ripetuta più volte 
la divina apparizione , fu tolto ogni 
sospetto di frode, e fu dato agio ad 
Antonio di potersi meglio imprimere 
nella memoria le forme dell’immagi- 
ne veduta. Raccontato per tanto fe- 
delmente 1’ avvenimento all’ arcive- 
scovo di Rossano, fu dato principio 
al lavóro dell’immagine, seguendo il 
dipintore gli indizi che Antonio gli 
dettava: e poco appresso si gettarono 
anche le fondamenta al nuovo tem- 
pio. Colui che questi cenni mi scrisse, 
vide le muraglie della fabbrica già 
sorte parecchi palmi da terra. 

Ora una cosa interesserà al lettor 
di sapere , cioè perchè si chiamasse 


446 MJD. Dì SCHIAVONIA 

Madonna di Schiavonia . Sappia egli 
adunque che dirimpetto al castello di 
Corigliano, al di là dell’Adriatico nel- 
la Schiavooia, è in venerazione un’an- 
tichissima immagine della Madonna, 
la quale presso i Calabresi è chiama- 
ta, non già col nome del luogo ove 
ella si trova, ma col nome generale 
della Schiavonia, al qual santuario con 
marittimo pellegrinaggio si solevano 
spesso venerabondi recare. La madre 
' delle misericordie, per compensare co- 
desta laboriosa e pericolosissima pie- 
tà, e per liberare i Tropeani e gli al- 
tri Calabresi tutti dal pericoloso tra- 
gitto d’un mare cotanto infido, a co- 
desto Antonio si presentò in quella 
fofma che ora vedesi dipinta in Ca- 
labria. 

Codeste cose avvennero pochi an- 
ni fa, e, siccome è costume de’ no- 
stri tempi, soggette a rigidissimo esa- 
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me dei giudici, furono approvate. — 
Intorno a questi avvenimenti scriven- 
domi il reverendo padre Giulio Ce- 
sare Fazzari, rettore del bollegio d’A« 
mantea, aggiunse, che grande è il fer- 
vore dei primi esercizi di pietà, e che 
coloro i quali ai piedi accorrono del- 
la gran Donna, la trovano in mara- 
vigliosi modi propizia. 
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ótunta^M** iMttac ofoia della 7lh. TlXxuta 


MADONNA DEL GESÙ 


a TfhocaZoetio «ella <?afa tizio.. 


Programma. Ave Maria, gratta pie- 
na, Dominus teeum . 
Anagramma. Prima et una, alma, con - 
ttris Ada jugum. 


Bocaloerio è castello della Cala- 
bria a trenta miglia da Cosenza. Ivi è 
in venerazione una statua della Ma- 
donna, la quale sulle braccia sostiene 
Voi. Vili 39 
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il bambino Gesù’. E formata d’un ne- 
rissimo marmo, nè inferiore alla pre- 
ziosità della materia fu la mano del- 
l’artefice. Dicono che sia stata a caso 
trovata in una spelonca ; ma chi poi 
. l’avesse colà nascosta e chi rinvenu- 
ta, ignoriamo affatto per negligenza 
de’ Calabresi che non ne tennero me- 
moria. Trovata due e tre volte in 
quella grotta, fu altrettante riportata 
nel castello : anzi, in diversi templi 
collocata, ritornò sempre alla deside- 
rata spelouca, nella quale, (orse per 
lo addietro con privati ossequi vene- 
rata , pareva adesso cercare in essa 
pubblici omaggi. Mentre poi il santo 
simulacro veniva portato nel castello 
ed al suo antro costantemente ritor- 
nava, operava anche prodigi a favore 
di coloro che supplichevoli si getta- 
vano a’ suoi piedi. Perciò fin da prin- 
cipio furono offerti doni e denaro j e, 
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poiché la Vergine continuava i bene- 
fizi, i Calabresi continuavano ad offe- 
rire molto oro, col quale fu innalzato 
quel tempio che vedesi tuttora, dal 
quale nessuno ritorna nelle sue spe- 
ranze deluso. 


Rea. pad* Andrea Sarazolo rat* 
torà dall * compagnia di Gesù ’ 
a Gatagio. 
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,*5im titani tic mitacofoja DefCa 2 Ih. THoatia 

LA 

MADONNA DI M1CALIZIA 

aì €tmautea netta Cafafitia. 


Programma. Ave Maria , gratis pie- 
na, Domina* tecum. 
Anagramma. Agnita pura macula e a 
montium sidere (i). 



regno napoletane, ad un mi- 


glio da Àmantea, in un tempio non 


(i) Cangiato il macula (lell’anagramma del- 
l’autore in maculae per correggerlo. 
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molto vasto è in grande venerazione 
di tutta la circostante Calabria un’im- 
magine prodigiosa di Maku. Gli inda- 
gatori delle grammaticali etimologie 
pensano che i nostri antichi l’abbiano 
così chiamata dalla parola letizia di 
Michele ( Michaelis Icetitiam ). La de- 
rivazione è buona quando pur fosse 
vera. Credesi che questo santo simu- 
lacro sia venuto d’oriente, ed abbia- 
mo per tradizione che quivi si arre- 
stasse la nave, quantunque gonfie le 
vele la spingessero all’ alto 5 per la 
qual cosa fu ivi deposta, senza aspet- 
tar altro segno del divino volere. 

Questa voce à un fondamento nel- 
l’essere precisamente della stessa for- 
ma ( se non fors’ anco del medesimo 
artefice e pennello ) di quella che 
chiamasi Madonna di Romania. Code- 
sto santuario ebbe anticamente con- 
corso di devoti 5 quantunque anche al 


Digitized by Google 



AMANTE A 4^5 

presente i circonvicini abitanti vi si 
rechino soventi volte a visitarlo riu- 
niti in processione. 

E poi degna di memoria quella 
missione che i padri della compagnia 
di Gesù’ fecero colà nel gennaio del 
i 663 , la quale al frutto copioso del- 
l’ anime unì anche la pietà più fervida 
a questa immagine santa. Or egli av- 
venne che, recandosi un giorno i pa- 
dri della nostra compagnia colà a pas- 
seggio, partendo dalia città, s’imbatte- 
rono in un villano povero, che con 
un figliuolino moribondo piangendo 
correva alla città d’Amantea per con- 
sultar qualche medico : ma i padri con 
più saggio avvedimento lo consiglia- 
rono di portarsi al tempio di Maria, 
e con santi conforti ravvivarono la 
sua fiducia. Un sacerdote cantando il 
rosario della Madonna con alcuni or- 
tolani lo precedeva, quando il villano, 
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genuflesso dinanzi all’altare della Ma- 
donna, Versando lagrime semplice- 
mente le raccomanda il suo figliuo- 
lino : ed eccoti che il moribondo co- 
mincia prima ad aprire gli occhi, a 
respirare, ed in men ch’io noi dico 
fu sano. — Tutti gridarono : miraco- 
lo! e la fama in un batter d’occhio 
si sparse nelle vicinanze. Quindi con- 
corso al santuario, e ravvivamento 
della indebolita pietà, la quale va ogni 
dì più crescendo. — Così mi scrisse il 


Reo. padre Giulio Cesare Faz~ 
zari rettore della compagnia 
di Gesù’ ad Amantea • 
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,3iuiua^iue iwùacofo^a deffa 2fh.$. TTkatta 
LA 

MADONNA DELLA CONSOLAZIONE 

faoù Si cRe^tjio ; 

ttefla €ata6tia uCteiioze. 

Programma . Ave Makia, gratia pie* 
na, Dominila tecutn. 
Anagramma. Venit mater, pura tigno 
macula Adami . 

u na fierissima pestilenza diserta- 
▼a nel i586 la Calabria, e sopra ogni 
altra città quella di Reggio. Fu nel 
convento dei reverendi padri cappuc- 


Digitized by Google 



458 MAH, DELLA CONSOLAZIONE 

cini un fra Antonio nativo di colà. 
Questi, essendo affezionatissimo alia 
Tergine Maria, prostrato innanzi a 
codesta elfigie, che aveva ed à tutta* 
via il titolo di Santa Maria della Con- 
solazione, sciogliendosi in lagrime, con 
affettuose preghiere la salute della pa- 
tria ardentemente le raccomandava. 

La Madonna apparsagli mentre pre- 
gava, domanda , gli disse, quello die 
vuoi. — Egli riavutosi presto da quel 
primo sbigottimento che l’improvvi- 
sa apparizione gli aveva recato, e fat- 
tosi coraggio , domandò che la città 
tutta dall’ orribile flagello della pe- 
stilenza fosse preservata. A cui Ma- 
ria: — «ài ottenuto la grazia; ma 
«presentati al vicario, e digli in mio 
« nome che quanto prima conduca tut- 
«ta la città raccolta in processione a 
«questo tempio, e per codesto mezo 
«sarà posto fìue al flagello. « — Det- 
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tegli queste parole, disparve. Frate 
Antonio, per timore d’ una spirituale 
pestilenza maggiore ,. quale sarebbe 
stata per lui la vanagloria, quando si 
fosse ottenuto 1’ effetto mediante il 
colloquio eh’ egli ebbe con Maria, si 
tacque. Nè fu dispiacevole questo si- 
lenzio alia gran Vergine; ma pure, 
affinchè la città priva non fosse del 
promessole favore, ella mandò al pre- 
fetto di Reggio due angeli in abito 
di cappuccini. Lo pregano di presen- 
tarsi al vescovo perchè ordinasse una 
supplicazione da farsi dal popolo alla 
prodigiosa Madonna della Consolazio- 
ne, eh’ era fuor di città nella chiesa 
de’ padri cappuccini. Per questo me- 
zo, e non per altro, potersi ottenere 
dal cielo la fine a tanta desolazione. 

Ubbidiente il prefetto, facendone 
anzi comando anche il vicario, inti- 
ma la processione; e mentre si stava 
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già raccogliendola, alcuni si affretta- 
rono di andare al convento, ad an- 
nunciare la devota supplicazione che 
sarebbe giunta ben presto. Poiché l’or- 
dine di Maria era stato da dne padri 
annunciato, si credevano già di tro- 
vare il tempio addobbato ed appre- 
stato per la solennità. Ma quale non 
fu in vece la Ior' meraviglia, quando 
non trovarono persona che di ciò co- 
sa alcuna sapesse? Dunque, donde e- 
rano mai venuti que’ due, che poche 
ore innanzi , consigliata una proces- 
sione da farsi in quel tempio alla Ma- 
donna , avevano commosso il prefet- 
to, il vicario e tutta la città? 

Il pad. guardiano attestò sulla sua 
fede che già da sei mesi nessun de’ 
suoi frati era entrato in città; colla 
quale dichiarazione inviluppò in te- 
nebre più fosche l’affare. Quando gli 
risovvenne di frate Antonio, uomo di 
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conosciutissima virtù : da lui sperò di 
avere la soluzione dell’arcano. Questi 
trovandosi stretto da precetto di ub- 
bidienza a parlare, narrò l’avveni- 
mento ; da che si raccolse, que’ due 
non essere stati cappuccini, ma sì be- 
ne due angioli. 

Perciò si accrebbe fama a quel san- 
tuario, e principalmente, posciachè pel 
favor di Maria, speuta la peste, fu ri- 
donata la salvezza a tutta la città. 

• 

Annali iti pad. cappuccini an. i5<36. 
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3iuitta<pite tttitacofoia deffa 2 fa. Tratta 

LA 

w 

MADONNA DI SINOPOLI 

a SmopoÉt ueffa @aia6tia. uitetiote , 


Programma. Ave Maeia, gratis ple- 
na, Dominila tecum. 
Anagramma. Mons Dei amati, tu re- 
gina pura e macula (l). 


A bensì la Sicilia il suo Cariddi, 
ma possedè eziandio un’immagine mi- 

(r) Aggiumi e, per correggere l’anagramma 
dell’ autore. 
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racolosa della Madonna, la quale, a 
Cariddi essendo vicina, sa rendere 
già da molti secoli più mite quell’in- 
larne voragine che tante navi ingoiò. 
La Calabria anch’ essa à in vece il 
suo Scilla, sempre emulo al voracis- 
simo Cariddi; ed à eziandio un’ im- 
magine prodigiosa della gran Vergi- 
ne, die codesto Scilla raffrena Così 
ora è sicuro il passaggio tra Scilla e 
Cariddi, e Sinopoli va superba d’ un 
tanto tesoro. 

Calabria tutta e le terre circonvi- 
cine sono testimoni degli innumere- 
voli portenti che sono in questo san- 
tuario operati. Così la Vergine, re- 
gina essendo del cielo e di tutto il 
mondo signora, perchè non la dire- 
mo protettrice anche del mare, men- 
tre Scilla e Cariddi non possono re- 
car danno ai viaggiatori se ella pri- 
ma noi permetta? Imparino da que- 
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sio anche gli altri mari, e prendano 
esempio da codesti vortici implacabi- 
li e furiosi, ad onorare la Stella del 
mare Maria. 


Reo. padre Andrea Sarazolo 
della compagnia di Gesù \ 


Fot. Fin 
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ttmacofo>a <>e£fa THccuia 


MADONNA DI SINOPOLI 


Diocesi di ‘TÌLifeto 

neffa ffaVaCtia uùetiott. 


IN^on so s’ io possa qui manifesta» 
re il sospetto venutomi al primo af- 
facciarmisi il titolo del presente san- 
tuario, essere cioè questa immagine 


Digitized by Google 


4 7© M*n+. VI SINOPOL7 

di Maria l’ identica di cui ò dato la 
storia di sopra a pag. 4^3 colla tra- 
duzione del Gumppeuberg. Ma sicco- 
me dalla superiore narrazione nulla 
potei raccogliere di preciso che il mio 
sospetto facesse svanire, così mi sono 
determinato di porre in questa ap- 
pendice alla Calabria codeste notizie 
di Santa Maria a Sinopoli, le quali 
avrei scritto in addizione alla storia 
suddetta, se fossi stato sicuro che que- 
sto santuario non è uu altro da quello. 

Senza parlare adunque di più ab- 
bominevoli profanazioni che sacrile- 
gamente si praticarono nei luoghi san- 
ti, già il lettore à veduto nelle storie 
scorse fin qui, che non furono che 
troppo frequenti gli esempi di abban- 
donare neglette le chiese che si tro- 
vano isolate nelle campagne, e di u- 
sarne talvolta quasi di rustici casolari 
-a servigio di castaidi o di bifolchi. Ma 
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’ il cielo à dato più volte esempi, dai 
quali si può trarre un ammaestra- 
mento di timore per quelli che le dis- 
prezzano, e di speranza per quelli che 
le vengono riparando o le restituisco- 
no al primo onore di un luogo santo; 
precipuamente se sieno chiese o cap- 
pelle che per molto tempo goderono 
della devozione e, degli ossequi de’ pii 
fedeli. 

Era appunto una di queste nelle 
campagne di Sinopoli, ad un miglio 
cirea da quella borgata. Essa con- 
teneva una bella effigie della madre 
di Dio, lattante il bambinello Ge- 
sù’, la quale appellavasi Santa Ma- 
ria della Renda, venutole questo no- 
me dalle rendile copiose che posse- 
deva in quelle terre come beneficio 
iuspatronato dei signori Ruffo . Ma 
delle rendite non le restava più che 
codesto titolo, poiché a tutt’ altro uso 
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si consummavano che quello del cul- 
to di Maria santissima. 

A mostrare anzi che le ricchezze 
non sono sempre la miglior guaren- 
tigia della devozione e della gloria 
de’santuari, è da riflettere che la bea- 
ta Tergine venerata anticamente, o 
sino dal secolo xu, in quella chiesuola 
con molta pietà, vi era caduta in di- 
menticanza dopo che colle offerte e 
coi legati de’suoi devoti ne aveva for- 
mato una ricca prebenda. Sul princi- 
pio del secolo xvn la era adunque in 
tanta abbiezione, che ormai senza tet- 
to e quasi rovinata del tutto, più non 
serviva che di ripostiglio alle masse- 
rizie degli agricoltori i quali ne usa- 
vano liberamente per le opere loro di 
seccare e battere il grano, e sino an- 
che di chiudervi a ricovero gli anima- 
li : ma il cielo pensava già di toglierla 
a cotanta ignominia. 
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Nel 1 636 passando per quella cam- 
pagna certo Giovanni Scarcelli del 
casale di San Giorgio, non molto lon- 
tano, inspirato da Dio, entrò in quella 
chiesa per venerare la detta immagi- 
ne miracolosa; e vedendola, non solo 
trascurata, ma profanata su quell’al- 
tare, che fu una volta mensa degli an- 
geli, ed era allora sporca mangiatoia 
di bestie, mosso da interna devozione, 
si accinse a pulirlo da quelle lordure. 

Questo atto di religione piacque 
tanto a Mabia, che gli comparve nel- 
1’ atto stesso circondata da luminosi 
splendori; e, datasi a conoscere per la 
regina del paradiso, così gli disse: — 
«andate dall’abate di questo luogo, 
»e ditegli da mia parte che non la- 
asci più a lungo in tale stato questo 
» sacro recinto; che lo ricopra, lo a- 
»dorni, e innanzi alla mia immagine 
«faccia ardere almeno una lampana. 


MATÌ. DI SI NOPOLT 
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15 Voi quindi pubblicate per tutto la 
»uiia intenzione, e fate noto a ciascu- 
no che da qui avanti no‘n mi chiame- 
» rò Santa Maria della Renda, ma San- 
ata Maria (fogni grazia.» — Ciò det- 
to disparve; e l’uomo dabbene rima- 
se profondamente commosso a quel- 
la visione. 

Fatti per tanto i suoi riflessi, e pa- 
rendogli non meno certa che giusta 
qùella celeste ambasciata, si preseutò 
subito al padre abate, cui fece un’e- 
satta esposizione dell’avvenimento. — 
Non finì forse nemmeno di udirlo 
quel religioso commendatario, che, 
gettato uno sguardo sprezzante sul po- 
vero messaggero, lo discacciò brusca- 
mente come un ipocrita e fingitor di 
imposture per approfittare delle li- 
mosine, minacciandolo di castigo se 
un’ altra volta gli fosse tornato da- 
vanti con tali menzogne. 
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Giovanni da queste minacce inti- 
morito, si astenne per alcuni giorni 
di ritornare alla chiesetta di Santa 
Mabia; ina presto sentendosi più che 
mai spinto da nuovi stimoli di uua 
sincera pietà, si recò un’altra volta 
a pulirla, e a farvi orazione dinanzi 
alP effigie della Madonna. 

Gli ricomparve allora la Tergine, 
e dissimulando ciò che gli era avve- 
nuto col pad. abate, riprese il buon 
uomo perchè avesse tanto tardato a 
ritornare al pietoso servigio della sua 
chiesa : al che rispose esponendo la 
mala accoglienza incontrata presso 
P abate. — Ma gli soggiunse la Ver- 
gine che non temesse, perchè quegli 
doveva ben presto passare all’ altra 
vita, ed egli avrebbe dal suo succes- 
sore ottenuto quanto gli aveva ordi- 
nato per la ristaurazione della sua 
chiesa. Lo avvisò in oltre che, ciò ot- 
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tenuto, restasse a servirla in quel san- 
tuario, tenendolo pulito, accendendo- 
vi la lampada, e non permettendo 
che vi entrassero animali od altri a 
farvi cose men degne di sua divina 
maestà. 

Le parole della Vergine ottennero 
subito un pieno e maraviglioso suc- 
cesso: conciossiachè avendo Giovanni 
pubblicato quella seconda apparizio- 
ne, vivente ancora l’abate, che ne do- 
vette essere molto confuso, si vide a 
quella chiesetta un concorso immen- 
so di genti e d’infermi che tutti im- 
ploravano i favori di colei che ave- 
va promesso di volersi ivi mostrare 
la dispensatrice di ogni grazia; e mol- 
ti in effetto partivano consolati dal 
suo altare e beneficati. 

Alla vista di tanti prodigi ed alla 
generale esultanza riscossi i signori 
don Francesco Maria Ruffo conte di 
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Sinopoli, e don Tiberio della stessa 
Casa, principe di Scilla, e Palazzuolo, 
padroni di quel beneficio, essendo già 
morto l’abate che ripugnò di ubbidì» 
re ai comandi della Vergine, si af- 
frettarono di riparare alla passata ne- 
gligenza, edificando in quel luogo un 
nuovo tempio, nel quale eressero un’ 
insigne collegiata di otto canonici con 
cappa magna, e sei cappellani oltre 
1’ abate. 

Cosi l’immagine veneranda ricupe- 
rò un culto assai luminoso, con lutti 
gli uffìzi del servigio diyino e col più 
grande fervore dei fedeli .• I nuovi 
giorni della gloria fecero dimenticare 
i tempi dello squallore; ed un luo- 
go prima negletto si vide cangiato in 
un famoso santuario. Dove prima non 
si vedevano che pochi bifolchi, si af- 
follarono le moltitudini di ogni condi- 
zione: dove non si udivano che buoi 
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muggire o stridere aratri, risuonaro- 
no le musiche de’ sacri cantici; dove 
sorgevano alberi e boschi, si alzarono 
case, si aprirono piazze e strade. Tut- 
to in somma cangiò d’ aspetto ad un 
cenno della suprema Signora del- 
l’ universo. 

Pochi anni dopo l’apparizione, cioè 
tra il 1670 ed il 1680, si stabilì» di 
erigere una grande cappella più son- 
tuosa nel luogo dell’immagine tauma- 
turga ; e dovendosi intanto trasporta- 
re quella sacra tavola , per evitare 
la confusione che poteva nascere nel 
concorso del popolo , furono chiuse 
tutte le porte. Ma un poveruomo, 
Francesco Rosso siciliano, tutto inde- 
bolito nelle sue membra, e per sì fatta 
guisa nelle gambe attratto che pieno 
di dolori poteva reggersi appena colle 
grucce, ebbe l’ industria d’ introdursi- 
furtivamente, e nascostosi in un can» 
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toncino per timore tesserne espulso, 
allorché vide levarsi l’ effigie miraco- 
losa che da un luogo all’ altro nella 
stessa chiesa si trasferiva, prostrossi 
con gran fiducia implorando la grazia 
della guarigione, e l’ottenne all'istan- 
te; così che sciamando ad un tratto: 
grazia , grazia ! eccitò a meraviglia 
tutti quelli eh’ erano iu chiesa per la 
traslazione medesima. Si mise a cor- 
rere giubilando pel tempio, ed usci- 
tone quindi, lasciando tutti stupiti, a 
passi veloci recossi a prendere una 
matassa di seta, e ritornò per offerirla 
in rendimento di grazie alla Yergiue 
che lo aveva perfettamente guarito. 
— La festa di questo santuario è il 
giorno otto settembre; e poscia con 
grande concorso vi continua una ricca 
fiera per quindici giorni. 

Relazione del pad. Mortorio tratta 
dall ’ archivio del santuario. 


Digitized by Google 






t Saraceni dopo la metà del se- 
colo xi tenevano ancora il dominio 
d’ una parte dell’Italia meridionale; 
e durissimo era il loro giogo sulle in- 
felici popolazioni. Le rapine, le vio- 
Vol. Vili 3i 
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lenze, gli incendi, le schiavitù imper- 
versavano per ogni parte’, e nello spa- 
vento universale, quaudo molti si al- 
lontanavano dalle città e dai castelli 
per emigrare a più tranquille contra- 
de , alcuni andavano a cercar sicu- 
rezza ne’ più remoti nascondigli delle 
montagne, per passare la loro vita 
nella penitenza ed implorare dal cie- 
lo misericordia sui mali che la loro 
patria affliggevano. 

( Tra questi uno, uomo di condizio- 
ne più che mediocre, chiamato Nilo 
( non già quel Nilo che fu abate santo 
e vescovo di Rossano ) vedendo la 
patria ed i popoli oppressi da tante 
sciagure, le città spogliate e distrutte, 
abbracciò appunto la generosa risolu- 
zione di volger le spalle al mondo, e 
di ritirarsi in una foltissima selva, che 
guarda la parte occidentale della cit- 
tà di Rossano. 
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Lo stesso bisogno o la medesima 
ispirazione radunò intorno a lui alcu- 
ni altri compagni, e tutti animati da 
spirito eguale cominciarono tra que’ 
burroni una vita pura e penitente in 
no continuo digiuno, passando i gior- 
ni e le notti nelle orazioni e lezioni 
spirituali. Ne uscivano le feste per a- 
scoltare in qualche luogo la santa mes- 
sa, non essendo ancor 1’ eremo prov- 
veduto di altare, di suppellettili e di 
sacerdote che vi celebrasse il divin 
sacrifizio j e ritornavano subito alla 
solitudine, mirando da quella con te- 
nerezza di compassione sulle tempe- 
ste delle sottoposte regioni. 

Nilo era in qualche modo il supe- 
riore di quella pia unione di solitari, 
coi >quali divideva! i fervorosi esercizi 
di una disciplina molto austera. Sa- 
peva ben egli di quanta consolazione 
poteva riuscire, nell’abbandono di tutti 
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i conforti del mondo, la devozione al- 
la clementissima Vergine, e però que- 
sta propose ai propri compagni per 
avvocata e madre pietosa, la quale 
diede ben presto a conoscere, quanto 
il tenero ossequio del pio eremita le 
fosse piaciuto. 

Con tutto lo spirito levato al cielo 
orava, come al suo solito, il servo di 
Dio, quando fattasi a lui visibile Ma- 
aià santissima, chiamandolo per no- 
me, invitollo seco a salire sulle sco- 
scese balze di un altissimo monte, le 
cui falde mettevano in mare, e la ci- 
ma stendevasi in una mediocre pia- 
nura. Preso quindi dalle mani di Nilo 
il bastoncello, così gli venne dicen- 
do: — « Guarda, o Nilo, com’ io con 
«questa verga disegno il recinto di 
«una chiesa, che deve qui fabbricarsi 
ral mio nome da te e da tuoi cora- 
«pagni». — Il buon solitario, che £i- 
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no allora stava muto ed attonito a 
tanto favor della Vergine, udito il co- 
mandamento di edificare iu quel luo- 
go una chiesa, riverente esclamò: — 
« Ah, mia Signora, come potrò io ro- 
«mitello mendico, lontano dalla mia 
«patria, e di tutti i mezi mancaute, 
«fra tante calamità che pesano anche 
«sui popoli, incaricarmi di erigere 
«qui una chiesa degna del nome vo- 
«stro? Io non vi posso offerire che 
«il cuore, benché indegno ancor que- 
«sto di così grande e santa Signo- 
«ra. « — Cui la Vergine rispose : — 
«No, il cuor nou mi basta: voglio da 
«te in questo luogo un bel tempio; 
«e questo sarà il pegno che il mio fi- 
«giiuolo divino ormai si placa sulle 
«tribolate provincie, alle quali sarà 
«finalmente donata la pace coll’espul- 
« sione de’ Saraceni, e colla fermezza 
»d’ un regno cristiano. Il principe e- 
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« letto a questa impresa navigherà in 
«breve sul mar sottoposto : assalito 
«da fiera tempesta farà il voto- di eri- 
«germi un tempio, e tu non avrai che 
» a mostrargli il luogo da me disegna- 
«to. Prendi questo anello-, la novità 
«della materia e del lavoro farà che 
«il principe creda alle tue parole, e 
« si presti a’ miei disegni « . 

Ciò detto disparve la madre di 
Dio-, ed egli si accórse d’aver nelle 
mani 1’ anello celeste, il quale non è 
di metallo o di gemma terrena, ma 
di sconosciuta e più preziosa materia, 
nota solamente a Dio che lo à forma- 
to, ed alla Vergine che al romito lo 
consegnò. 

Non molto appresso egli avvenne 
per tanto che il conte Ruggiero, fra- 
tello di Roberto, il quale guerreggia- 
va nella Puglia contro i Mori, inviato 
da questo verso le Calabrie con quin- 
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dici galere, entrato già nel golfo di 
. Taranto, si trovò avvolto in una im- 
provvisa tempesta che lo respinse in 
alto mare. I venti e le onde impe- 
tuose minacciavano di ingoiarlo colle 
sue navi nelle voragini dell’ abisso, 
e vedendo ormai impotente tutta la 
forza umana a lottar contro gli sca- 
tenati elementi, ricorse umilmente al- 
la potenza divina, e alzando col cuore 
gli occhi e le palme supplichevoli alla 
regina degli angeli, stella propizia del 
mare ? la Vergine santa, promise di 
erigerle un tempio su quella spiaggia, 
cui le piacesse di farlo approdare sal- 
vo dalla procella. 

Fatto il voto, calmasi il mare, si 
squarcia il nembo, si scopre vicina la 
spiaggia, e voltate a quella le prore, 
il pio Ruggiero sbarca ai piedi del 
monte, sulla cui cima la Vergine avea 
disegnato il nuovo tempio. Fedele il 



488 mjd del patirìok 

conte alla promessa, diede gli ordi- 
ni perchè si apprestassero i materia- 
li, e si scavassero le fondamenta del- 
la chiesa che intendeva di edificare 
sul lido avventuroso, e sul labbro per 
così dire dell’onde, che si erano pla- 
cate alle parole del sua voto. 

Ma P abate Nilo, visto lo sbarco di 
quella gente, e udita forse la novella 
del pio disegno, scende dal monte; 
e vedendo giunto il momento delle 
celesti ordinazioni, si presentò al con- 
te, e liberamente prese a parlargli in 
questi sensi: — «Non è volontà dei- 
rla Vergine, principe eccelso, che qui 
« si fabbrichi il tempio che le ài pro- 
« messo in mezo ai pericoli della pro- 
« cella; ma il tuo voto deve essere 
«sciolto sopra la cima di questo mon- 
«te: là Maria stessa sotto i miei oc- 
«chi à disegnato il suo santuario, e 
«mi diede ordine di comunicarti la 
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«sua volontà. Osserva la prova del- 
« la celeste ambasciala in questo anel» 
«lo, che mi affidò per mostrarti in 
«esso una testimonianza che viene dal 
«cielo: lo dica la materia, lo attesti 
«il lavoro di questa perla non più 
«veduta». 

Ruggiero considerò i detti e le pro- 
ve del santo romito: e già persuaso 
che in questa misteriosa comunica- 
zione vi area un non so che di cele- 
ste, si arrese al discorso di Nilo. Do- 
po una simile guarentia che mostra- 
va gradito alla regina degli angeli il 
voto di lui, tanto più lieto diede le 
disposizioni, perchè il tempio, a do- 
minare, in certo modo, e a benedire 
lutto quel mare, le fosse edificato so- 
pra la cima della fortunata montagna. 

Un santuario per tanto fondato tra 
gli auspizi di sì stupende benedizio- 
ni, dovea certamente avvivare la fidu- 
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eia di tutte le convicine popolazioni, 
giacché compariva su quella monta- 
gna, come già l’ iride un dì sull’Ara- 
rat, annunziatrice della celeste ricon- 
ciliazione. Un santo eremita, un prìn- 
cipe che guerreggiava per la salvezza 
del popolo cristiano, i racconti stessi 
della visione, della tempesta, del vo- 
to, della bonaccia, riempirono gli ani- 
mi di una devota ammirazione; e non 
fu appena terminata la nuòva chiesa, 
che già vi salivano i pellegrini ad in- 
vocare colei, che aveva voluto un al- 
tare ed un’immagine sul sacro mon- 
te, per dilatare in certo modo i suoi 
sguardi pietosi, e chiamare a sé dalla 
terra e dal mare i voti dei travaglia- 
ti mortali. 

Le grazie in fatti vi piovevano qua- 
si un balsamo salutare a medicar tut- 
te le piaghe; e ne abbiamo una pro- 
va anche- nel nome antonomastico la 
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Madonna del Patirion , derivato dal 
greco sotlrios , che vuol dir salutare 
o che contribuisce alla sanila. L’anello 
prodigioso, dato dalla beatissima Ver- 
gine al romito, si conserva nel ma- 
gnifico reliquiario di quella basilica ; 
e si usa a benedire e medicare le in- 
fermità dei fedeli che vi ricorrono. 

Il concorso è grande, nè mai ven- 
ne meno pel tratto di otto secoli. La 
strada che vi ascende fu resa comoda 
lungo la costa dell’ alto monte : lo 
sguardo del pellegrino vi trova scene 
assai belle, e vedute imponenti nel- 
l’ampiezza d’un orizonte che si stende 
sul continente e sul mare. Il tempio 
è de’ più sontuosi. Un monastero vi 
fu in seguito edificato con altre abi- 
tazioni pel servigio del santuario. A 
poca distanza dal medesimo si mostra 
ancora, ed è visitata con venerazione, 
1’ antica cella del santo abate Nilo, 
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chiamata la grotta del santo padre. 
Quel santuario è stato per più seco- 
li amministrato e servito dai religio- 
si basiliani. 


Dalla storia stampata, tratta 
dal tomo IX <fel/‘Italia sa- 
cra di Ufihelli, che la rac- 
colse da codici antichi. 
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MADONNA DI ROMANIA 

a Cropoa ( i ) • 
ueffa ^Tatafkia uttctiote. 


Programma. Ave Mahia, grati» pie- 
na, Dominu» tecum . 
Anagramma. Virgo munda,scmper in- 
tacta a va mali. 

Y\ chi afferma potersi da non 
dubbi indizi argomentare codesta ef- 

(') La predente immagine cccxlit vene- 
rata a Tropea, e quella che aegue cccxlv 
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figie esser lavoro di s. Luca; la quale 
opinione non essendomi stata scritta 
siccome certa, io non la asserisco: 
principalmente perchè in queste ter- 
re ogni rara dipintura greca è cre- 
duta opera del santo vangelista. Fu 
per lungo tempo venerata a Napoli 
(città del Peloponneso) che ora chia- 
masi Romania. Fu quivi recata pei 
nostri mari sopra un naviglio; il qua- 
le come pervenne innanzi alla città 
di Tropea, si fermò, benché soffias- 
sero i venti e ne piangessero i navi- 
ganti. Le vele in fatti erano gonfie, 
gemevano le antenne ; ma la nave 
punto non si moveva. 

Vedendo i marinai che la città di 

onorata a Catanzaro, vanno poste a pag. 467, 
prima «teli’ Appendici del traduttore delle im- 
magini appartenenti alla Calabria ; perchè que- 
ste due fanno parte òeWAtlas del Gumppen- 
betg. 
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Tropea non se ne restava mai in- 
dietro, entrarono in sospetto di pro- 
digio, con che intendesse la Vergi- 
ne di voler ivi il suo ospizio. Per la 
qual cosa spedirono una barca per 
avvisarne e far venire il prelato di 
Tropea co’ suoi. Egli venne in fatti, 
e con esso quasi tutta la città. De- 
poslo il santo tesoro, il naviglio ri- 
pigliò il suo corso, e l’effigie mira- 
colosa fu portata in un tempio, col- 
1’ accompagnamento del popolo che 
si riunì in processione per quanto fu 
dalla strettezza del tempo concesso. 
Ma ahi! che la Vergine non vi fu o- 
norata con quel culto ch’essa deside- 
rava : finché intorno ali’ anno 38 di 
questo Secolo ( i638), comparsa Ma- 
bia stessa al vescovo del luogo, An- 
tonio di Cordova, gli comandò di col- 
locare la sua immagine sull’altar mag- 
giore del tempio. Egli ubbidì, dopo 


49^ M4D. DI R0VLAN1À 

d’averla portata per la città con pro- 
cessione solenne. 

Appena la sacra statua sedette glo- 
riosa fra i voti dei cittadini, il gior- 
no appresso alla festa dell’annuucia- 
zione di Mabia fu scossa tutta Cala- 
bria da spaventoso tremuoto, e fu- 
rono coi cittadini ingoiate parecchie 
città. Di tutta Calabria la sola città 
di Tropea fu illesa da quel flagello, 
la quale lieta ancora dei recenti ono- 
ri tributati alla madre di Dio, tremò 
bensì di paura, ma senza danno del- 
la città e dei cittadini. 

E perciò il giorno 26 marzo, che 
fu infesto a tutti gli abitanti della 
Calabria, per que’di Tropea fu in ve- 
ce giorno di letizia e di festa; e l’ef- 
fìgie sacrosanta della Madonna porta- 
rono in giro per la città con pompa 
solenne. — Nè la pietosa madre del- ' 
le misericordie die’ fine con questo 
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solo straordinario prodigio al torren- 
te delle sue grazie in favore de’Tro- 
peani: ma ò recato solamente questo, 
affinchè il devoto lettore mariano ar- 
gomenti degli altri ch’io non raccon- 
to per non annoiarlo, essendo dei co- 
muni benché sempre grandi. 


Rev. pad. Giulio Cesare Faz- 
zari, rettore del collegio del- 
la comp. di Gmsv’ a Bari. 


Voi. FUI . 3a 
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LA 

MADONNA DI CATANZARO 

a ^ataumio 
0 

neffa (?afa&:ia uftetiote. 


Programma. Ave Maria, gratis pie* 
ni, Domimi» tecum. 
Anagramma. Ita lati : agnam unica 
purum adorarmi!. 


]\Jisera quella gente che è sem- 
pre sotto l’ unghie del Turco, siccome 
la colomba a quelle dello sparviere. 
I pirati maomettani discorrono i lidi. 
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e, se ci trovano incauti, li conducono 
iu ischiavitù carichi di ferri, e li con- 
dannano a gemere tutto il giorno o 
al remo od in carcere. Per questo 
modo non vivono essi, ma traggono 
un’ esistenza penosa. 

In tal condizione vivesi appunto 
ne 1 pomeri della città di Catanzaro} 
ma la madre delle misericordie soc- 
corre pietosa con singoiar beneficio ai 
cittadini. È venerata dal popolo una 
immagine miracolosa di lei, la quale 
se invocano gli schiavi ed i prigionie- 
ri, vengono con tanto maggior prodi- 
gio liberali iu quanto che per lo più 
ritornano senza miracolo liberi e sani 
alla lor patria. — Vuoisi credere che 
la gran Vergine mandi degli angeli, 
i quali apprestino loro agevoli occa- 
sioni ili fuga, delle quali gli schiavi 
prontamente si prevalgono. Dicono 
esser cosa ben singolare e meran- 
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gliosa l’annoverare tutte le invenzio- 
ni che opportune cadono in pensiero 
a que’ meschini, per mezo delle quali 
si sottraggono felicemente colla fuga 
alla pena, e superano tutti i pericoli 
senza miracolo alcuno, ma solamente 
per le vie ordinarie loro suggerite dal 
proprio ingegno : sebbene i saggi af- 
fermano che appunto è da annoverare 
fra i più grandi prodigi questo, che 
invocando in quella effigie Maria, con 
felicissimo e raro ritrovamento san- 
no quegli sventurati prender sicuri la 
fuga sotto la difesa della gran Ver- 
gine, che inaspéttati mezi di fuga som- 
ministrò; siccome dice colui che que- 
sti cenni mi spedì, cioè il 

Jtet 'er. padre Andrea Sarazoli 
della comp. d : Gesù', rettore 
del collegio di Catanzaro. 
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Educas me de laqueo, quem absconderunt 
mihi: quoniam tu es adjutrix mea. 


Psalterium M arianum 
Psal. 3o. vati. 4 - 


M’assenna d’ogni laccio 
Teso per darmi impaccio 
Fra 1’ erbettina e i fior’ : 

Poi, per Te sola al mondo 
Io fianco son, giocondo 
In staffa al tuo valor. 
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LA 


MADONNA DELLA LETTERA 
(OSSIA BEL LITTERIO ) 
iti TILeiAtvta. 


Programma. Av« Maiia, grati* pie- 
na, Dominus tecum. 
Anagramma. Virgóne semper munda 
a macula? Ita. Ita . 


La Sicilia va gloriosa d’un van- 
to pel quale può disputare la premi- 
nenza colla Siria. Imperciocché Aba- 
gar, Dinasta di Edessa, avendo scritto 
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una lettera a Gesù’ Cristo salvator 
nostro, inerito egli pure essere da Cri* 
sto salutato con una lettera di rispo- 
sta. Altrettanto fatto avrebbero que’ 
di Messina, se, uon ostante l’ immen- 
so intervallo frapposto, tanto presta 
fosse a loro volata la fama che annun- 
ciava la venuta di Cristo sulla terra, 
come sollecita si sparse in Edessa. Ma 
se 1’ esser anche secondi nei grandi 
favori fu riputata sempre cosa bella 
e desiderabile, così ai soli Messinesi 
toccò in sorte a preferenza degli altri 
popoli tutti d’ essere salutati, se non 
da una lettera di Gesù’ Cristo ch’era 
già salito al cielo, certamente da una 
lettera della stessa madre di Cristo 
Maria santissima (i). 

Codesto avvenimento che una vol- 
ta si teneva per indubitato, l’antichi- 
tà, siccome suole spesso accadere, 
l’oscurò alcun poco, e presso le invi- 
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diose nazioni alquanto dubbio lo rese. 
A questi tempi per altro due scrittori 
della compagnia di Gesù’, cioè il rev. 
pad. Melchiore Inchofer tedesco, ed 
il rev. pad. Paolo Belli siciliano, dot- 
tissirnamente lo illustrarono, ed al- 
l’antica fede lo restituirono per guisa, 
che nessuno potrà ormai più mover 
lite ai Messinesi su questo argomen- 
to. Io narrerò in breve solamente il 
fatto, affinchè si conosca l’ antichità e 

' i 

la stima della miracolosa immagine 
di Santa Maria della Lettera. 

Dopo salito il divino redentore al 
cielo, come fu addossata agli apostoli 
la cura di propagare l’eterna salute 
per tutto il mondo, riempiuti dall’al- 
to di Spirito Santo, cominciarono cia- 
scuno a scorrere le parti che furongli 
assegnate, e spargervi con apostolica 
fortezza la luce del vangelo non solo, 
ma eziandio accendere vivamente gli 
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animi degli uomini alla cristiana pietà. 
E già il nome di Cristo erasi pale- 
semente divulgato per fino in quei 
luoghi, ne’ quali gli apostoli non era- 
no per anco penetrati : andavasi cioè 
parlando di Colui eh’ era stato pro- 
nunciato da una nuova stella, e che 
venerato era dal silenzio degli oraco- 
li che ammutolirono, e dagli ossequi 
de’ maghi orientali che se gli curva- 
rono a’ piedi. poteva passare oc- 
culto il commovimento di Gerusa- 
lemme, 1’ insana strage degli inno- 
centi bambini, e l’ infelicissima morte 
di Erode. Che dirò poi de’ miracoli 
per Cristo operati, dell’oscuramen- 
to del sole, e dell 1 universale terre- 
moto di tutta la terra? Nè ignorati 
erano i pubblici monumenti, che re- 
cati a Roma ne riempirono il mondo 
tutto. Finalmente era a tutti pelese 
la peculiare narrazione del preside 
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Pilato spedita a Tiberio, e che è ri- 
ferita nella ricapitolazione daEgesip- 
po : nella quale non solamente si fa 
menzione di Cristo e della sua ma- 
dre santissima, ma si pone chiara- 
mente sott’ occhio eziandio la vita di 
lui, i miracoli, l’ invidia de’ Giudei, 
la data sentenza , la catastrofe del- 
la morte e della risurrezione. E chi 
finalmente ignorava allora che una 
Vergine dovea partorire? 

E siccome queste cose tutte, pri- 
ma dell’apostolica predicazione, qua- 
si al mondo intero erano già note, 
non poterono essere occulte nemme- 
no a quei di Messina. Imperciocché, 
chi mai vorrebbe credere, che, scac- 
ciati dalla Giudea più di quindici mi- 
la uomini, i quali alle esortazioni de- 
gli apostoli avevano creduto in Gesù 5 
Cristo, altri de’ quali andarono in 
Asia altri in Europa, non vi sia stato 
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alcuno che si recasse anche in Messi- 
na e parlasse di Cristo e di Maria ; 
quando non picciola parte degli esi- 
gliati, condotti prima in Cipro, e po- 
scia più di cinquecento mandati a Car* 
tagena nella Spagna, non potevano 
certamente trapassare il porto di Mes- 
sina senza fermarsi. Che dirò della 
sinagoga de’Libertini, la quale, a mo- 
do de’ collegi romani, era formata a 
Gerusalemme di gioventù siciliana che 
vi andava agli studi, siccome riferisce 
il Ribadeneira nella vita del proto- 
martire santo Stefano? Non si può 
certamente credere che la Sicilia i- 
gnorasse le cose che avvenivano t 
Gerusalemme, o che le cose note alli 
Sicilia, fossero incognite a Messina 
Che dirò della Sibilla cumana, i cui 
oracoli per la città di Messina si can- 
tavano? 

Frattanto da nuovi messaggeri sep- 
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pero i Messinesi eh’ era giunto a Reg- 
gio in Calabria uno de’ primi, chiama- 
to Paolo, il quale co’ detti e co’ fa Iti 
confermava la fama che 1’ aveva pre- 
corso. In oltre era messo in maggiore 
estimazione l’apostolo Paolo dai pe- 
ricoli superati del recente naufragio-, 
e principalmente dalla conversione di 
Pubblio principe dell’ isola di Malta, 
e dalle virtù colà praticate, per le 
quali, secondo F opinione del volgo, 
taluno era creduto divinità. Di qui ne 
venne che i Messinesi, dell’aspetto 
d un tanto uomo che tenevano come 
disceso dal cielo desideravano gode- 
re, e pendere dalla sua voce e da’suoi 
cenni, e d’informarsi avidamente del- 
le cose che di Cristo e della Vergi- 
ne udirono. Per la qual cosa, siccome 
abbiamo da antichissima fama appog- 
giata a solidi fondamenti, i Messinesi 
fatto venire Paolo dalla Calabria, pri- 
Vol. Vili 33 
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ma onorevolmente Io ricevettero, e, 
disposti ad imparare, attentamente lo 
ascoltavano (a). 

Questi, con due soli sermoni tenu- 
ti in due giorni senza intervallo, con- 
vertì tutto il popolo alla vera fede, 
senza che pur uno vi fosse il quale 
ardisse di contraddire. Imperciocché 
nel primo ragionamento parlò della 
passione di Cristo salvatore, e nel 
secondo della Verginità della beatis- 
sima Maria e del mistero del Verbo 
incarnato. Udite le quali cose, tutta 
Messina domandava con istanza al- 
l’apostolo ove questa Vergine madre 
di Dio abitasse. San Paolo rispose 
eh’ ella dimorava a Gerusalemme ed 
era ancor viva. La città per tanto, 
fuori di sé per l’allegrezza, spedì am- 
basciadori a Gerusalemme ; i quali, 
premesso un discorso, elessero la bea- 
tissima Vergine a Signora della loro 
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città: ed ella colle santissime sue ma- 
ni, scrisse in ebraico una lettera nel- 
la quale prometteva d’essere loro pa- 
trona perpetua (3). Ed eccoti, o let- 
tore, il tenor della lettera dall’ebrai- 
co tradotta in latino, quale si conser- 
va in quel santuario: 

Maria Virgo, Jochim Filia, Christi Jesu 
Crucifixi Mater, ex tribù Juda, stirpe David, 
Messinensibus omnibus salutem,et Dei Patiis 
Omnipotentis beaedictionem. 

Vos omnes Ade magna legatos ac nuntios 
Per pubblicum documentum ad nos misisse 
Gonstat. Filium nostrum Dei genitura, Deum 
Et hominem esse fatemini, et in caelum 
Fost suina resurrectionem 
Ascendine, Pauli electi praedicatione 
Mediante viara veritatis agnoscentes. 

Ob quod vos, et ipsam civitatem benediciaus, 
Gujus perpetuam Protectricem 
Nos esse volumus. 

Anno Filii Nostri XLII. Indictione LUI Nonas > 
Julii, Luna XXVI, Feria V, ex Hierosolnnis. 

Maria Virgo, quae supra confirraat praeseas 
Chirogrsphum matta propria (4). 
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Nè fa senza frutto e dignità dei 
posteri tanto recente pietà ed onore 
che i gentili alla Vergine protestaro- 
no-, mentre fino d’allora gli affari in- 
terni ed esterni dei Messinesi proce- 
dettero sempre favorevolmente, e la 
città stessa in ben seicento calamito- 
se vicissitudini sempre levò il capo 
glorioso; di modo che, s’ ella supe- 
rava in antichità quasi tutte le città 
d’ Europa, non fosse ad alcuna infe- 
riore di dignità dopo d’ essere stata 
favorita di privilegi sì grandi. Anche 
presentemente nella devozione e nel 
culto alla beatissima Vergine la si può 
considerare eguale a quelle che so- 
no in fama di principali ed a nessu- 
na è seconda. Il tempietto che dalla 
detta Lettera à il titolo di Santa Ma- 
ria della Lettera, già fino dai primi 
secoli fu dedicato alla gran Vergine, 
e sarebbe anche solo per la sua an- 
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tichità venerabile e sacro. Ora poi 
nel 1629 e nello slesso giorno 3 di 
giugno, festa della santa Lettera, s’in- 
cominciò ad uffiziarne un altro più 
augusto, di più recente e magnifica 
architettura L’ immagine stessa vi è 
antichissima ed in grande venerazio- 
ne. Credesi comunemente che sia la- 
voro di san Luca , ed è insigne per 
questa epigrafe greca: HrOPFO EIIH- 
K002 : velox ad audiendum • ovve- 
ro : pronta ad ascoltare (5). 

Il tempio credesi che da principio 
fosse stato dai Messinesi innalzato ad 
onore della gran Vergine assunta (6); 
e presentemente questa festa da quel 
popolo si celebra in modo che il cie- 
lo stesso debba confessare ch’essi so- 
no veramente memori e grati del be- 
nefizio della Lettera ricevuta: cioè si 
porta ogni anno in giro per la città 
sopra di un trono sublime il simula- 
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ero di Maria santissima, affinchè vi 
sparga le sue benedizioni ; e questa 
solennità si fa col concorso di tanto 
popolo, che sembrano allora più cit- 
tà riunite in una sola. E quella folla 
di accorrenti vi è tratta tanto dal- 
la distinta devozione alla Madonna, 
quanto da una certa ardente curio- 
sità di essere spettatori ad una altis- 
sima macchina, artificiosamente com- 
posta di pali di ferro , nella quale 
sporgono grossi chiodi, e muniti di 
lamine molto incurvate formano di- 
versi perni atti a girare dei cerchi; 
ne’ cui raggi si collocano dei nobili 
giovanetti con maravigliosa maestrìa, 
che colla forza del proprio peso si 
girano attorno, salgono in alto, e con 
movimento misurato poscia cadono 
lentamente e continuano sempre con 
questo moto di rotazione ora salen- 
do or discendendo, or diritti or su- 


Digitìzed by Google 



MESSINA 


5ig 

pini ad ogni giro; e con calcolalo in- 
treccio scambievolmente si spingono 
senza intopparsi , chè i loro corpic- 
ciuoli sempre fermi in un sito si vol- 
gono e rivolgono come se fossero 
nella macchina slessa inchiodati. Sono 
in numero di cenlo cinquanta (com- 
presivi quelli che rappresentano gli a- 
postoli in atto di onorare il sepolcro 
di Maria con melodiose armonie nel 
mezo della piramide ) vestiti a modo 
di angioletti, formanti un gruppo di 
trionfo alla grande regina che è por- 
tata in cielo. L’altezza di tutta la pi- 
ramide è di cinquanta quattro span- 
ne; ed oltre ai cencinquanta uomini 
che dissi di sopra, nella stessa base, 
che è alta nove palmi, vien mossa con 
grandissima facilità da dugento fac- 
chini. Sulla sommità della macchina 
la Vergine, stesa graziosamente la ma- 
no, sostiene l’anima del suo figliuolo 
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Cristo Gesù 1 in atto di salire all’alto, 
con tanta verità di rappresentazione 
da sembrare quel fanciallino bianco- 
vestito un purissimo spirito. Egli tut- 
to isolato nell’aria, sta come per i- 
spiccare il volo, toccando appena col- 
ia punta del piede la mano che lo 
sorregge. Quando i facebini che por- 
tano la macchina si arrestano, questi 
canta debili carmi, e fatto il segno di 
croce invoca ogni benedizione sulla 
città. Allora lo strepitante popolo, 
compostosi a devozione, e cangiata la 
curiosità in atto di religione, non sa 
trattenere le lagrime, rissovenendo- 
si della promessa fatta dalla gran 
Vergine del perpetuo patrocinio a 
Messina: del quale, se altra tradizio- 
ne non avessimo* basterebbe per ar- 
gomento la pietà di questo spetta- 
colo insigne ( 7 ). 

Anticamente raccoglievansi in que- 
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sto giorno da tutto il popolo di Mes- 
sina limosine, e grandissime n’ erano 
le offerte. Quelli che vivevano di ren- 
dite, offerivano la rendita d’un gior- 
no 5 gli altri che vivevano del lavoro 
giornaliero, davano il guadagno d’una 
giornata. E tutto questo con animo 
assai volonteroso raccoglievano i Mes- 
sinesi in quel giorno, e l’offerivano 
alla Vergine assunta in segno di gra- 
titudine per la Lettera scritta: della 
quale lodevolissima liberalità rimane 
ancora qualche vestigio. 

Così scrissero il rev. pad. Melchio- 
re Inchofer tedesco, nella Lettera di- 
Jesa stampata a Messina : il rev. pad. 
Paolo Belli messinese, nella Gloria 
dei Messinesi stampata a Messina : ed 
il rev. pad. Placido Samperi messi- 
nese, nella Iconologia Mariana stam- 
pata parimenti a Messina ; tutti tre 
della compagnia di Gesù’ (8). 
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Finalmente credo non sarà disca- 
ro al lettore s’io qui soggiungerò la 
Commemorazione che la città di Mes- 
sina recita ogni giorno, in tutte le 
chiese de’ religiosi, in tutte le con- 
gregazioni, confraternite e luoghi pii 
ov’ è concorso di popolo, e precipua- 
mente in quel tempio nel quale si 
fa pubblica e comune preghiera ogni 
giorno nella città, esposto il venera- 
bile Sacramento (9). 

Anliphona 1. — Memento, Domina, 
promissionis tuae antiquae, quam Mes- 
sanensibus omnibus fecisti, cum pera- 
mantem Epistolam ad illos scripsisti, 
manu propria, in haec verba, dulciora 
super mel et favura, etc. 

Anliphona 11. — Sub tuura ergo 
praesidium confugimus, sancta Dui ge- 
nilrix , salus nostra, unica spes no- 
stra, corona gloriai nostrae. De cu- 
jus patrocinio et benedictione gloria- 


Digitized by Google 



M ESSI N 4 


5a3 

mur, cujus perpetuae protèctionis pi- 
gnus accepimus. Cujus misericordiam 
suppliciter imploramus : nostras de- 
precationes ne despicias in necessita- 
tibus, sed a periculis cunctis libera 
nos semper, Yirgo gloriosa et bene- 
dieta. 

y. Ora prò nobis, sancta Maria, 
advocata populi Messanensis. 

Ut digni efficiamur benedictio- 
ne tua, et proinissionibus Christi. 

OREMUS. — Defende, quaesumus 
Domine, beata Maria semper Yirgine 
intercedente, istam ab omni adversi- 
tate civitatem, quam, Pauli apostoli 
praedicatione mediante viam veritatis 
agnoscere : beati Petri auctoritate, in 
accepta fide confìrmare : ejusdemque 
genitricis filii tui benedictione et per- 
petua protectione munire voluisti : et 
toto corde tibi prostratam ab hostium 
propitius tuere clementer insidiis. Et 
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La^serenissima Anna, regina delle 
Spagne e moglie a Filippo n, avendo 
inteso come codesta descritta Lettera 
della Madoona fu d’aiuto a molti in 
gravissimi pericoli di terra e di mare, 
fattala scolpire in una lamina d’oro, 
era solita portarla appesa al còllo co- 
me un monile. L’esempio della regi- 
na fu seguito, se non da tutta la corte, 
dalla maggior parte certamente, ono- 
rando così quella preziosissima Let- 
tera mariana (io). 
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(i) V ivente ancora la Vergine santa, quan- 
do nessuno aveva dato pubblico segno di sa* 
ero culto alla madre di Dio, i Messinesi fu- 
rono i primi a concepire la bella e felice idea 
di mettere sotto la sua protezione la loro cit- 
tà. Questo sublime pensiero, questo tenero af* 
fello, questa primizia di devozione e eonsecra* 
rione alla suprema e clemente Signora non po- 
teva non ottenere le più avventurose benedi* 
zioni; e mentre Messina dava la prima il se- 
gnale della devozione a Maria, poneva ella il 
fondamento di quella pietà cristiana e di quel- 
la civile prosperità, onde fu sempre ed è an- 
cora, malgrado i disastri di tante rivoluzioni, 
una delle più religiose, delle più grandi e fio- 
renti città del mondo. 

(i) Si sa che san Paolo, come lo afferma il 
Crisostomo nell’ omelia seconda sopra l’episto- 
la ai Romani, fu ben tre volte nella Sicilia per 
predicarvi Gesù* Cristo: Ter in Siciliani prò» 
fectus est. 

(3) San Paolo non avrà certamente mancato 
di coltivare questa purissima devozione col sen- 
timento che ardea così vivo nell’ animo di lui. 
E giacché nacque in essi il desiderio di vede- 
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re una volta almeno la madre ancora vivente, 
le non erano più in tempo di vedere il figliuolo 
divino salito al trono della sua gloria, e spec- 
chiarsi nelle sembianze beate di questa madre 
divina, e di raccomandare se stessi, la loro 
città, la Jor Chiesa nascente al suo patrocinio; 
non seppe 1* apostolo disapprovare la figliale 
teaerezza dei novelli convertiti : gli piacque an- 
zi il disegno di umiliare al tempo stesso un 
omaggi* cbe non poteva non esser grato al- 
1’ alma Signora, e invocare una special prote- 
zione, che non poteva non essere utile alla no- 
vella conquista della sua apostolica predicazio- 
ne. Coi depilati adunque partì l’apostolo stes- 
so; e giunti a Gerusalemme furono ammessi 
con grande consolazione alla presenza della bea- 
tissima Vergine e madre . Li accolse ella con 
quella bontà e compiacenza ehe è propria d’una 
madre tanto pietosa verso dei figli riconqui- 
stati dalla schiavitù del demonio alla dolce e 
santa famiglia di Gesù' Cristo. 1 deputati sen- 
za più colla maggiore umiltà la venerarono; le 
manifestarono i sensi dei loro fratelli; si pose- 
ro lutti a’ suoi piedi coll’ espressione doliamo- 
re e del rispetto, per dimostrare che le pre- 
sentavano l'omaggio di tutta la loro città; e la 
pregarono di aggradire il voto comune per ac- 
cettarli sotto la sua protezione. Non si può di- 
re quanta fosse la gioia che il raggio di quel 
volto beato, la dolcezza di quegli sguardi pu* 
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rissimi, la soavità di quelle parole amorevoli « 
sante inspirarono al cuore dei deputati messi- 
nesi, i quali rapiti dalla contentezza non meno 
che dalla venerazione , non sapeano dipartirsi 
dalla presenza dell* adorata madre di Dio . Li 
congedò ella alfine colle piò dolci e dignitose 
maniere, e per dare una risposta alla pubbli- 
ca lettera che le avevano recato, ed un pegno 
che servisse a consolare tutta la città, cui man- 
dava la sua benedizione colla promessa del pa- 
trocinio, si degnò scrivere sotto i loro occhi la 
breve e veneranda epistola diretta ai Messine- 
si che si conserva ancora in quel santuario. 

(4) 11 fatto per sè stesso e nelle sue circo- 
stanze non si può negare che sia assai verosi- 
mile. Niente di piu naturale del desiderio e 
dell ambasciata dei Messinesi, particolarmente 
nella frequenza e vicinanza delle loro marittime 
relazioni con tutte le spiagge della Siria. Niente 
di più verosimile della loro preghiera per ave- 
re e delia compiacenza della Vergine per con- 
segnare in certo modo un attestato al tempo 
stesso della missione eseguita, e della protezio- 
ne promessa, da presentarsi a Messina per con- 
forto di quei novelli convertiti. Non mancano 
esempi e fatti citati da rispettabili autori di let- 
tere o viglietti inviati anche dal cielo. Nel lib. 
2 , cap. ìi, vers. u dei Paralipomeni si cita 
una lettera scritta al re Gioram da Elia mira- 
cokwainentc dopo che era stato rapito in ciclo 
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(Vedi ilSacy «opra questo passo ). Si cita, tra 
le altre, e si approva dai bollandistj ( in vita 
sancti Wallheni ), dal Lambertini ( De Serv. Dei 
beatif. 1. 4, P- 2 , c. 3i ), dal Trombelli (tom. 
4> p. i, dissert. 48, c. 3), una lettera di Ma- 
ria santissima a «an Walteno abate di Melross 
in Iscozia, in questi termini: — «Jesus Curi- 
«stus et Maria mater ejus, dilectum filiurn suum 
«Walthenum abbatem salutant. Scias, quod ex- 
«audita est oratio tua; et inter duas festivi— 
«tates sancti Joannis Baptist» venies ad nos 
«perpetuo victurus. Praepara te. Yale. « — 11 
Lambertini sopra citato soggiunge : Exilus rem 
palefecit , veramque decloravi t. Si può dunque 
credere tanto più quella che scrisse la Vergi- 
ne essendo ancora sulla terra, e secondo l’uso 
comune di questa vita sociale. 

(5) E questa prontezza nell’ esaudire è pro- 
vata dalle molte grazie che innanzi a quella si 
sono ottenute, e che si leggono deseritle dal pa- 
dre Samperi nel libro della sua Iconologia Ma- 
riana. 

(6) 11 giorno 3 giugno, data della venerala 
Lettera di Maria, si festeggia ogni anno a Mes- 
sina per decreto della sacra Congregazione dei 
Riti, la quale premette sempre un grave esa- 
me dei fatti che servono di fondamento alla 
concessione. 

(q) La descrizione di questa festa popolare 
è raccontata con qualche differenza di circo- 

Vol. VJU H 
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stanze in altre storie, nelle quali si dice così: 
— In tal giorno si alza una macchina eccelsa 
di maravigliosa struttura, nella quale col meco 
di ruote e di ordigni aggirati insensibilmente 
da un gran numero di fanciulli , quasi altret- 
tanti angioletti, si va elevando maestosamente 
il simulacro di MiftlA nell’ atto di ascendere 
gloriosamente al ciclo. Dna moltitudine di al* 
tri minori simulacri figura, a basso, il sepol- 
cro circondato dagli apostoli, in alto, il corteg- 
gio dei superni spiriti, che accompagnano la 
regina del cielo in mezo a un soave concento 
di suoni e voci musicali , che si ode per ogni 
parte di quel grandioso apparato , imitando il 
gaudio che fecero le gerarchie celesti nell* as- 
sunzione. Dn popolo immenso concorre da tut- 
te le terre e dalle città circonvicine a quella 
festa, ed assistendo al grande spettacolo esul- 
ta mirando al fine sulla cima di quella mac- 
china la gloriosa imperatrice, che benedice al- 
fa sottoposta città, e prende in certo modo con- 
gedo da’ suoi cari figli, rimandando alle loro 
case tutte quelle genti piene di giubilo e di fi- 
ducia nel patrocinio di Maria salita alla destra 
dal suo divino figliuolo. 

(8j Un avvenimento siccome è questo, tanto 
onorevole e caro a quella illustre città , non è 
solamente verosimile per se stesso, ma è so- 
stenuto dalia tradizione perpetua e passata da 
molti secoli nei monumenti e nella religione di 
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tutta quella diocesi. Un tal fatto adunque non 
potrebbe oramai richiamarsi in dubbio senza 
offendere i principi delia probabilità storica, e 
le convenienze dell’opinione pubblica, che non 
à mancato di dubitarne in certi tempi, ed ora 
ne sembra più che mai convinta per gli esami 
critici che ne sono stali fatti. Diversi scrittori 
sono usciti in campo a difendere P autenticità 
del Lilterio, così nominata con voce antica del 
paese la Lettera della Vergine Maria.; e tra 
questi si è distinto il pad. Paolo Belli nel suo 
libro intitolato: Gloria Messantnsium. Si tro- 
va in esso raccolto tutto l’apparato delle prò- 
ve, delio congetture, dei testimoni, colle rispo- 
ste ai dubbi o alle contraddizioni che sono sta- 
te promosse dalla critica o dalla mala fede. Nei 
fine di detto libro si vede aggiunta la seguen- 
te dichiarazione rilasciata dall’ eminentissimo 
cardinale Delugo, uomo celebre per la profon- 
dità de’ suoi giudizi e delle sue dottrine : — » 
m Mi fu dato il libro in difesa della Lettera 

«della Madonna alla città di Messina 

«Chiunque leggerà questo libro senza passione, 
"dovrà confessare che la tradizione resta pro- 
babile, e che sono altre tenute per tali, forse 
"senza tali e tanti fondamenti, e con opposizio- 
ni più gagliarde, lo per me non so a che fi- 
ne si debba niuno riscaldare per oppugnare 
"una opinione devota • pia, quce potest pro- 
cesse et non obetse ». — 
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( 9 ) Non solamente nel santuario, ma in tut- 
te le chièse e in tutte la sacre funzioni di quel- 
la città, colla stessa autorizazione , si cantano 
queste antifone , e si recitano orazioni liturgi- 
che, nelle quali è continuamente invocata la pro- 
messa protezione, e ricordata la Lettera di Ma- 
iu. 

(10) A maggior gloria di questo santuario ag- 
giungerò che la stessa famiglia reale di Napoli 
si reca quasi ogni anno a Messina per l’anni- 
versaria solennità del 5 giugno, o del i5 ago- 
sto ; perchè oltre la festa del 3 giugno , ossia 
della Lettera, i Messinesi sono soliti a cele- 

* beare con grande splendore ancor l’assunzione 
di Maria: e questo è il giorno appunto in cui 
si dà lo spettacelo popolare della macchina so- 
pra descritta. 
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CCCXLVII 

3tutua£Ìue miiacotoia detta Tfh.^. 'TTLatia 

LA 

MADONNA DELLA LETTERA 

a TILwaiua ivi Sieifia. 


Programma. A v Maiia, grati» pie- 
na, Dominai tecum. 

Anagramma. U ti summa Deipara non 
egit rea macula . 

In Messina vi sono molti templi 
e cappelle, nelle quali sono venerate 
delle effigie miracolose di Maria san- 
tissima sotto il nome di Madonna deL 
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la Lettera, titolo ai Messinesi più ca- 
ro (Fogni altro. Y 1 è quivi un luogo 
sotto il tempio cattedrale e sotto il 
coro, il quale è già celebre presso 
quel popolo fino dai primi tempi ne’ 
quali vi fu portata la cattolica fede. 
Furono quivi cantate le ore canoni- 
che, celebratovi il divin sacrifizio, ed 
esercitate le funzioni della nostra re- 
ligione. Quando fu ridotto a miglior 
forma quel luogo si dissotterrarono 
tre statue di marino : due dei principi 
degli apostoli, la terza della Madon- 
na, antichissima e consummata. Con 
grande solennità si celebra la festa 
della Lettera in questo santuario ai 
3 di giugno. E fu assai magnifica la 
pompa quando la veneranda statua 
di Maria fu portata in questo nuovo 
o rinnovato sacrario. Nè la Vergine 
mancò alle speranze dei supplichevo- 
li, chè prontamente a questi onori 
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con prodigiose grazie corrispose. Ne 
racconterò una. 

La confraternita che à in cus todia 
questo santuario per quella prima fe- 
sta fece stampare la Lettera della Ma- 
donna ai Messinesi, ed al popolo ac- 
corso la distribuì. Uno di quegli e- 
semplari venne in mano ad un citta- 
dino il quale aveva una figliuoletta di 
ottenni gravemente ammalata di sca- 
ransia nella gola, a tale eh’ erano già 
tre giorni che da cibo nè da bevanda 
poteva essere in modo alcuno risto- 
rata. Per la qual cosa dai medici- e 
quasi anche dalla famiglia abbando- 
nata, il padre, postosi ginocchioni di- 
nanzi al letto di lei, calde lagrime 
versando, alla salute degli infermi ar- 
dentemente la raccomandò, e, pien 
di fiducia, le applicò alla gola la Let- 
tera benedetta. Quand’ecco, per ine* 
zo del vomito rigettato il sangue vi- 
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<3vuma^iue tuitacofoaa deffa. 2&. ^.TTZxma 

LA 


MADONNA DELL’EPISTOLA 
( OSSIA BELLA LETTERA ) 
a TÌLejuua. 


Programma. Ave Makia, grati» pie* 
na, Dominus tecum. 

* Anagramma. Da vitam puram , o re - 
gina , et fine macula . 


Nella chiesa di santa Maria Mad- 
dalena si venera un’ antichissima im- 


magine della Madonna dell’ Epistola 
ossia della Lettera. Essa fu anticamen- 
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te in quel tempio che gli antenati in- 
nalzarono ad onor di s. Paolo, il quale 
colla su£ predica ai Messinesi diede 
motivo che dalla Tergine scritta fosse 
la veneranda Lettera, siccome diffusa- 
mente si è di sopra narrato nell’imm. 
CCCXlvi (pag. 5 1 5 di questo voi.) det- 
ta Santa Maria del Litterio. In questa 
chiesa si celebra la festa della venuta 
di s. Paolo apost. agli 8 di sett. Pre- 
sentemente , colla traslazione della 
santa immagine, si trasportò anche la 
festa nel tempio di s. Maria Maddale- 
na, il quale è in possesso dei religiosi 
di s. Placido; le copiose ricchezze de’ 
quali, che ognuno può nella loro sa- 
grestia ammirare , si dicono venute 
per mezo di questa prodigiosa imma- 
gine : siccome si può vedere nel rev. 
pad. Placido Samperi della corap. di 
Grsu’, che scrisse diffusamente intor- 
no a questo monastero, al 1. a, c. 23. 
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f - 

3tutuacpite wùacofoaa deffa 7fh. TTJoatta 
LA 

MADONNA DI ALTOBASSO (i) 

a TTtciima. 


i # » 

Programma. Ave Maria , grati» pie- 
na, Dominus tecura. 

Anagramma. Eja ergo pura, munda , 
immaculata nites. 

(Questa effigie di Maria conia pa- 
recchi secoli di età, e fu sempre in 

(i) Deve certamente casere sfuggito un er- 
rore al Gumppenberg in questo titolo, mentre 
in capo ai brevi cenni presanti la chiama Im- 
mago B . V> miraculosa de altobasso, e poi qui 
nella storia dice che de ditterà nomea habtt . 
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grandissima venerazione, non tanto per 
la sua antichità, quanto pel titolo e 
per la sua figura. Chiamasi Santa Ma- 
ria della Lettera, perchè il bambino 
Gesù’ tiene in mano un volume co- 
me nelle altre immagini nelle quali 
si osserva quella Lettera che la’Ver- 
gine scrisse ai Messinesi. 

Gli antichissimi voti, parte furono 
consunti dal tempo, parte levati nel 
ristaurare il santuario. Nuovo culto 
però fu tributato a Maria da una 
nuova congregazione instituita a suo 
onore; alla qual devozione e prati- 
che di pietà ella corrisponde con am- 
mirabili benefizi. La solennità si ce- 
lebra nel giorno della natività della 
Madonna. L’ anno in custodia i rev. 
pad. eremiti di santo Agostino. 

R*p, pad. Placido Samptri 
lib. ij cap . 27 . 
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In manus tuas , Domina , commendo spi - 
ritum meum: totam vitam meam et diem 
ultimum meum • 


Psalterium Marianum 
Psal. 3o. t >ers. 5. 

L’anima mia. Signora, 

C* avrò a spirar fuora. 

Io mette in le tue man’: 

>£ tutta la mia vita, 

E il di della partita 
Da questo esilio umau. 
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CCCL 

^ntittaatue mùacofoja Dcffa 2 *?. TlLatta 
LA 

MADONNA IN ALTO 

fuoti di TÌL editto. 


Programma, A te Mahia, grati* pl*« 
na, Dominila tecum. 
Anagramma. Èva, mundi regina, alme 
micas tota pura . 


è un monte dei Messinesi, il 
quale à un giogo che chiamasi Caper- 
rina, emulo all’Olimpo, posciachè mi- 
racoli ed apparizioni celesti lo resero 
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sacro alla città. Una si offerse nel- 
1’ anno 1286 della salutifera incarna- 
zione ad un certo anacoreta per nome 
Nicolò, il quale con un compagno ave- 
va in cura il tempietto di san Michele 
arcangelo. La Madonna comandò al 
pio uomo di annunciare ai senatori 
di Messina, eh’ ella voleva le fosse co- 
là edificato un tempio, col titolo di 
Santa Maria in Alto. 

Svegliatosi dal sonno l’anacoreta, 
fece quello che i più saggi sogliono 
fare, i quali disprezzano tutti i sogni 
come vane illusioni ; e pose in non 
cale il sogno, avvisandosi d’ aver cosi 
molto avanzato in ascetica, nè cre- 
dendosi più incipiente dopo, aver fat- 
to di sè così nobile sperimento. — 
Ma la notte appresso gli ricomparve 
Maria, in aspetto ben diverso da 
quello di prima, e molto severa, ag- 
giungendo minacce al comando j tali 
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però che non per questo 1’ anacoreta 
perdette il coraggio a parlare. Scu- 
sando quindi la sua semplicità, era 
tutto in persuadere alla Vergine che 
a questo impegno si degnasse servirsi 
d’ altro ambasciadore. Ma ella insi- 
stendo gli disse : — « se alle tue pa- 
iole non presteran fede per la fab- 
»brica del tempio, di’ loro che ascen- 
dano almeno tosto su questo giogo, 
vedranno discendere dall’alto una 
» colomba, che con artificiosi voli di- 
» segnerà la forma del tempio ed il 
"circuito delle muraglie ». _ 

Nicolò non ebbe più ardimento di 
ricusare l’ uffizio -, e però recatosi al 
nuovo giorno in qualità di nnncio al- 
la curia, entra nell’ aula del senato, 
ed il nobile consesso rispettosamente 
saluta. Quivi l’ abitatore dell’ eremo 
poveramente vestito tiene un sempli- 
cissimo discorso, eoi quale trae il ma- 
ro/. mi 35 
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gistrato sul giogo del monte. £ vera- 
mente questa è una gloria di Messina, 
che facilmente si piega a intendere il 
voler di Maria a qualunque cenno. 

Vide quel mezogiorno sul monte 
tanta nobiltà insieme raccolta, quanta 
forse non videro tutti i secoli scorsi: 
ma anche la pia nobiltà messinese vi- 
de quello che scorgere non le increb- 
be, cioè una colomba nello stesso me- 
zodì, non uscita da bosco alcuno, ma 
calata da un sereno e limpidissimo 
cielo, e descrivente, siccome era pro- 
messo, con decisi e distintissimi voli 
la figura del sacro edifizio: e di poi, 
conscia d’ aver eseguito la sua missio- 
ne, saliente diritta fin sopra gli spazi 
percorsi dalle aquile e dai falconi, di- 
leguandosi così dagli occhi di tutti. 

Con questo indizio fu detto abba- 
stanza ai sapientissimi senatori della 
religiosissima città. £ perciò fu posto 
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mano quanta prima al lavoro. Nicolò 
quindi recossi alla corte della regina 
Costanza, ove pure narrò 1’ avveni- 
mento e trovò fede non solamente 
presso la regina, ma eziandio presso 
tutte le cortigiane, ed eccezione d’una 
sola, la quale disse: Signora , abbiamo 
udito narrare una javoletta , ed un mi- 
racolo immaginato a cavar del dena- 
ro. Ma affinchè l’incredula femmina 
sapesse che nè Nicolò nè la Vergine 
del suo denaro abbisognavano, se le 
istecchirono issofatto ambe le brac- 
cia ; e se ne accórse ancor meglio 
quando fierissimi dolori espugnarono 
la sua pazienza, la costrinsero a bat- 
tere la ritirata e domandarne umil- 
mente perdono. A questa condizione 
le ^ritornò vigore alle braccia, e since- 
ramente si protestò di credere quan- 
to l’anacoreta avea raccontato del so- 
gno, dei senatori e della colomba. 
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Questo fatto giovò non poco alla 
fabbrica incominciata; imperciocché la 
regina stessa vi pose la prima pietra 
fondamentale con grande solennità, il 
quale esempio servì ad eccitare lo ze- 
lo anche negli altri. La narrazione di 
questo avvenimento fu scritta da Mat- 
teo Rubino Rubini, il cui genitore fu 
presente insieme cogli altri al mira- 
colo della colomba, e lo scritto è dal** 
le monache tuttor conservato. 

I 

Or voglio che il lettore consideri 
non esser. cosa fatto nuova il discen- 
dere una colomba dal cielo, quando 
sappiamo esserne discesa una sul ca- 
po santissimo di Cristo nel Giorda* 
no. Quindi ebbe il cielo quasi in co- 
stume di manifestare agli uomini i 
voleri del creatore coll’ indizio d’una 
colomba. Imperciocché, e santo Eleu- 
cadio fu indicato per mezo d’una co- 
lomba vescovo di Ravenna, e san Fa- 
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biano per sommo pontefice. Anche 
alle orecchie di san Gregorio Magno 
fu veduta spesse volte parlare una co- 
lomba, siccome scrisse Pietro Diaco- 
no che fu presente al fatto. 

Intorno poi al 1295 fu aggiunta al 
tempio una famiglia di sacre vergini, 
ed il santuario ogni giorno cresceva in 
celebrità, precipuamente dopo che fu 
vista la Vergine talvolta spaventare i 
nemici dall’alto e difendere la città. 

Con prodigio non minore volle Ma- 
ria che fosse quivi portata la sua ef- 
figie miracolosa che vi è in venerazio- 
ne; imperocché un nocchiero sicilia- 
no recò nel porto di Messina un’av- 
venentissima immagine della madre 
di Dio, ricevuta non so dove, per col- 
locarla nel principal tempio della cit- 
tà se la Vergine avesse consentito; 
ma ella con portentoso gravissimo pe- 
so impedì che la sacra tavola vi fosse 
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portata. Frattanto, per volere del ve- 
scovo, la nave fu per un po’ di tem- 
po cangiata in tempio, dove il santo 
simulacro tra gli accesi fanali ed altri 
sacri ornamenti dal popolo si venera- 
va, finché la Madonna si fosse degna- 
ta di manifestare la sua volontà. Ed 
in effetto due giorni appresso palesò 
ad un navigante, uomo della plebe, 
che se ne stava innanzi a lei in ora- 
zione, ch’ella voleva esser posta nel 
nuovo tempio, ed esser chiamata San- 
ta Maria in Alto. Per ordine del ve- 
scovo fu tosto levata di là, ed in me- 
zo ad innumerevole schiera di sup- 
plicanti fu portata nella nuova fabbri- 
ca il ia di giugno, nel punto preciso 
di mezogiorno. Si celebra ancora con 
grande concorso di popolo la mera- 
vigliosa apparizione della colomba. 

Rey. pad. Placido Samperi nella tua 
Iconologia metsineie lib.S, cap. 1*. 
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MAD. DELLA PORTA DEL PARADISO 

a TnóeAiitta. 


Programmi, ht* M*»U, grati* pie- 
na, Dominus tecum. 

Anagramma. Una est immaculata V ir~ 
go, en Deip arami 

Oltre alla torre del Faro v’è fi- 
no al mare un lungo tratto di terra 
tanto fertile ed ameno, che gli antichi 
lo chiamarono il Paradiso . Fu cola 
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fabbricato un tempio in onor della 
Madonna a sollazzo dei paesani, che 
T appellarono col titolo di Porta del 
Paradiso. Sull’altare di quel piccolo 
•santuario era una dipintura che si re- 
cavano i devoti a visitare, la quale fu 
da un ladro, non si sa con che in- 
tenzione, rapita j imperciocché scrol- 
lato tutto il tempietto non era più 
che un mucchio di rovine, che fu po- 
scia a spese del magistrato ristabilito. 

Un nobile personaggio poi aven- 
do fabbricato un palazzo quasi rea- 
le con giardino non lungi dal san- 
tuario, prese in cura eziandio il tem- 
pietto di Maria, e Io abbellì d’un nuo- 
vo altare e di altri ornamenti, per 
ravvivare la pietà verso la regina del- 
le misericordie, siccome in fatto av- 
venne. Imperocché la Vergine anche 
ella corrispose con larghi benefizi al- 
1’ affetto de’supplicanti, 0 l’antico ti* 
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tolo di miracolosa ottenne di nuo- 
vo. Tanto può una nobile mano li- 
berale. — La festa solenne si celebra 
o 1’ ultima domenica di luglio o la * 
prima d’agosto. 


Rev. padre Placido Samperi 
della compagnia di Gì so* 
lib . 5, cup. io. 
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MADONNA DELLA PORTA 

a TTloMitMa. 


Programma. Are Ma*ia, gratii pie- 
na, Dominua tecutn. 
Anagramma. Gemma intrinsece pura a 
luto Adam avi. 


Due sono le immagini della Ma- 
donna venerate sotto il titolo di San- 
ta Mahia della Porta, e 1’ una e l’al- 
tra antichissima, dedicate ambedue 
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alla Concezione della Vergine, ambe- 
due dipinte in tavola di legno; delle 
quali una è detta inferiore , perchè 
ossequiata nel tempio, 1’ altra supe- 
riore perchè devesi montare per una 
scala all 1 oratorio in cui da numero- 
sa confraternita è venerata. Sono en- 
trambe in grande predicamento come 
taumaturghe, e precipuamente l 1 infe- 
riore , la quale, portata con insolita 
supplicazione per la città di Messina, 
acquietò nel i538 un fortissimo ter- 
remoto che tutta la conquassava mi- 
nacciandole universale rovina. 

Dissi con insolita supplicazione, per- 
chè questa aveva alla testa una lun- 
ghissima fila di fanciullini,i quali ol- 
tre all’andare a pie 1 nudi, si flagel- 
lavano anche le spalle a sangue. Al- 
cune ragazze quindi, coi capelli di- 
sciolti e coronate di spine, invocava- 
no la madre delle misericordie col 
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canto delle litanie. Quelli poi che se- 
guivano, a modo di genti afflitte, in- 
cutevano orrore in varie guise a co- 
loro che stavano spettatori della ce- 
remonia religiosa, e li commovevano 
a pentimento dei loro peccati. — Co- 
sì il 


Re*. padre Placido Samperi 
hi. 4, cap. 3i. 
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MADONNA DELLA PORTA 

a TPaciiiiia. 


Programma. Ave Maria, gratta ple- 
, oa, Oominus tecum . 

Anagramma. Munda mali vigeat super 
omnia creata . 


Fa in Messina una piazzala qua- 
le si chiama la piazza dei Gentirme- 
ni, ossia della Gente armena*, appel- 
lata così perchè una volta in Messi- 
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Da, e precipuamente in questa piazza, 
abitavano molti di quella nazione. Vi 
è in essa un santuario della Madonna, 
che dalla vicina porta della città ap- 
pellasi Santa Maria della Porta. Ec- 
cone l’ origine. Era quivi una volta 
un tempio di Venere, assai frequen- 
tato da quelle donne che di prostitu- 
zione facevan mercato ; il quale an- 
dò quasi sepolto sotto i mucchi di 
arena che il mare burrascoso gli ro- 
, vesciò più volte di sopra. Rimase in- 
tatta una sola cappella, che da un cri- 
stiano fu consecrata a Maria, dipin- 
tavi una sua immagine sul muro. 

Questo picciolo santuario, perchè 
rimoto dall’abitato, fu deserto. Pure 
fu una donna che lo prese in custo- 
dia, vi accendeva la lampada, lo spaz- 
zava, teneva monda la biancheria del- 
1* altare, e vi pose una campana per 
dare il segno della messa, quando oc- 
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correva, e dell’ angelica salutazione. 
Costei aveva un figliuoliao unico e 
carissimo; il quale essendo malato, al- 
la beatissima Vergine caldamente lo 
raccomandò, recitando spesso rosari 
per la sua salute, ma in vano, poi- 
ché la violenza del male lo uccise. 

La donna sdegnata al veder non 
curati i suoi servigi, e disprezzate le 
Sue preghiere : e a che, disse, me ne 
sto io qui sacrificata a servigio di Ma- 
ru, se spero in vano una mercede? 
Sparecchiato però il tempio, ed ab- 
bandonatane la cura, visse a sé stessa. 

Tale errore, che nemmeno in una 
femmina non si potea tollerare, lo 
corresse la benignissima madre cele- 
ste per mezo d’ un sogno. Le parve 
di vedere il suo ragazzino pendere 
dalla forca, e la Vergine domandarle 
se couoscea quel fanciullo. Ella disse 
di uo; e la Madonna soggiunse: — 
Voi. FUI 36 



562 MAD. DELLA POETA 

«vedi dunque s’io ò ascoltato la tua 
«preghiera, o s’ abbia non curato i 
«tuoi pietosi servigi? Questa che tu 
«vedi pendere dal patibolo è l’ im- 
«magine del tuo figliuolo, il quale sa- 
«rebbe venuto a questo infelicissimo 
«fine, se fosse vissuto fino a quella 
«età in cui tu lo vedi qui rappresen- 
» tato « . 

A queste parole si scosse la fem- 
mina dal sonno, e fu rianimata al ser- 
vigio del santuario. Così talvolta noi 
crediamo il cielo contrario a’ nostri 
desideri, quando anzi c’è più che mai 
favorevole ed amico. La solennità di 
Santa Maria della Porta si celebra 
agli 8 dicembre, perchè la sua imma- 
colata concezione fu la porta felice 
per cui tutte grazie entrarono in lei. 

ile*', padre Placido Sampeii 
della compagnia di Gtsa’ 
lib. 5, cap. iS. 
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I 

Programma. Ave Maria, prati» pig- 
ila, Dominila tecum. 
Anagramma. Alma Dsi Virgo nate 
casum premunita. 

I\eco qui un esempio non dissi- 
mile da quello che ò portato nella 
storia precedente. Quel santuario che 
a Messina chiamasi di Altobasso (i), 

(t) Pag. 539 di queite volume. 
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non è molto lungi da quello che ap- 
pellasi di Alto , del quale a suo luo- 
go parlai (i), quando io narrava il 
fatto della miracolosa colomba, che 
discesa dall’ alto al cospetto del se- 
nato , disegnò co’ suoi voli le forme 
del tempio. In codesto santuario di 
Altobasso (a) v’ è un’immagine della 
Madonna, la cui origine è singolare 
affatto. La fece dipingere quella con- 
fraternita che nel tempio de’rev. pad. 
eremiti di santo Agostino ne celebra 
la festa. Il dipintore fu certo Polido- 
ro, famosissimo nella sua arte. Que- 

(i) A pag. 546 di questo volume. 

(a) Osservai di sopra a pag. 53g come il ti- 
telo del santuario della Mad. di altobasso pa- 
re fallato; poiché nel corso della storia l’au- 
tore dice, che l’effigie venerata in quel tem- 
pio, chiamasi Santa Mabia della littmra. Or 
qui osservi il lettore, come il Gumppecberg, 
dopo aver posto in fronte a questa il titolo di 
Mad. del parto, ora poi dice che è chiamata 
Santa Maria di altobassv . 
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sti, condotto oltre alla metà il suo la- 
voro (poiché avea già terminato i tre 
volti, di G»su’, di Maria e di Giuseppe 
con finitissima esecuzione, e qualche 
altra parte eziandio) domandò del de- 
naro, e ricevette venticinque scudi. 
Aveva Polidor > presso di sé un gio- 
vane di Calabria come scolaro, ed era- 
gli carissimo più d’ogni tesoro: ma al 
Calabrese, più del maestro era caro 
quell’oro che aveva veduto; e, per far- 
selo suo, divisò di uccidere il mae- 
stro. Tempo opportunissimo ad ese- 
guire il perverso disegno pensò fosse 
quello in cui il precettore se ne stava 
astratto, cogitabondo, ed inerme. De- 
terminossi perciò di assalirlo finché 
occupato se ne stava a dipingere l’im- 
magine di Maria. Gli si scagliò dun- 
que addosso, mentre intento era alla 
pia operaio uccise e presosi l’oro se 
ne fuggi 
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Qui ora mi trovo obbligato a ri- 
spondere a tre domande, che l’atten- 
to lettore certamente mi verrà facen- 
do, cioè : che cosa addivenuto sia del- 
l'imperfetta dipintura, che dell’omici- 
da, e che del dipintore. — L’immagi- 
ne fu terminata da certo Teodato, ar- 
■ > t 

lista di minor valentia di Polidoro. 
L’omicida fu preso ed impiccato. In- 
torno poi a quello che nell’ altra vita 
a Polidoro avvenne, non so che dire; 
dirò per altro ciò che sento : che cioè, 
la Madonna, prima della sua morte, 
gli avrà certamente procurato ogni 
mezo, perch’ egli potesse mettere la 
sua anima in tale stato, da guadagnar- 
si la vita eterna: imperciocché non mi 
indurrò mai a credere che possa piom- 
bare alla dannazione eterna, chi viene 
da questa vita rapito nell’alto stesso 
eh’ è occupato a servigio di Maria. 

Ilei*. pad. Placido Samptri lib . 5 , cap. 17 . 
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Beati quorum corda Te diligunt , Virgo 
Maria: peccata ipsorum a Te miseri- 
corditer diluentur. 

Psalterium Marianum 
Piai, Zi. veri. i. 

Beato chi t’ama, 

Ghè trova in te l’onda 
Che terge che inonda 
L'antico peccar. 


Digitized by Google 





/ 





Digitized by Google 





I 


N 




MADONNA DELLA SCADA 

a- .. sts* . 






Digitized by Google 




Digìtized by Google 



Digitized by Google 



CCCLV 


56p 


3tutua^iwe mieacoCoia detta 2&. TTLatta 

LA 

MADONNA DELLA SCALA 

a Tfbeu ina. 

, \ . , 


Programma. Ave Maria, grati* ple- 

, na, Dominus tecum . 
Anagramma. Una est Deipara Virgo, 
en immaculatam ! 


egnando in Sicilia Federico u 
Svevo ( il Bonfili crede che questo fat-< 
to accadesse sotto Federico, ma altri 
credono sotto qualche altro anteriore 


Digilized by Google 



5^0 MAD. DELLA SCALA 

a Federico stesso) approdò quivi per 
avventura una nave, carica di merci 
preziose; ma ricca sopra ogui altra 
cosa d’un’ immagine della Vergine Ma-, 
ria, la quale, avendo da lato dipinta 
una scala, fu da quel simbolo detta 
Santa Maria della Scala. I naviganti 
l’avevano rubata in Siria, e portata 
colà. Scaricata la nave, e caricatala 
novamente, si levarono le ancore, e 
si spiegarono le vele per far viaggio 
ad altri lidi. Ma restandosene immo- 
bile il naviglio come se fosse piantato 
nell’arena, sebbene spirasse favorevo- 
le il vento, i marinai non sapeano 
darsi pace per la meraviglia. A torme 
vennero spettatori sul lido, e si ten- 
tarono tutti i mezi per ispingere la 
nave al largo. Si fecero prima venire 
dei burchielli che aiutassero, poscia 
«i aggiunsero galere, ma era vano 
tutto il lavoro. 
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Sospettando che l’avvenimento fos- 
se un prodigio, cominciarono i noc- 
chieri a sentir rimorso del pio furto, 
e si determinarono di presentarsi al- 
l’ imperatore ed all’ arcivescovo, e di 
aprir loro la cosa. Vi si recarono in 
fatti senza indugio : per la qual cosa, 
raccolto il popolo in processione, si 
va al mare; e, gettato uu ponte di 
legno per montare la nave, fu levata 
con venerazione la sacra immagine di 
Maria e collocata sul lido. Nel punto 
stesso il naviglio si mosse, prendendo 
la via del viaggio già destinato; ma 
P effigie con immobile peso confitta 
novamente in terra, non si potè più 
moverla di là. 

Perciò, duplicandosi il prodigio, 
si consultava sul modo da doversi te- 
nere a riguardo del simulacro prodi- 
gioso. Parve a’ più saggi di commet- 
tere alla sorte la decisione delibila- 


f 
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re: e quello clic anticamente piacque 
per sentimento di religione nel tras- 
portare l’arca del Testamento, po- 
tersi qui applicare, aggiogando due 
buoi ad un carro, sul quale posto il 
venerando simulacro lasciarli andare 
alla ventura ; ed ove si fossero per 
divina disposizione fermati, ivi porge- 
re al sacro pegno culto ed onore. 

Quello poi che Niceta Coniate nar- 
ra essere anticamente a Costantino- 
poli avvenuto, quando Emmanuele 
Comneno trionfò de Pannoni, che cioè 
collocata sur una quadriga d 1 argento 
la sacrosanta immagine di Maria, la 
si conduceva per la città, che seguita 
da tutti i magnati rendeva più illustre 
il trionfo : questo appunto provò in 
parte Messina, quando tutti da pub- 
blica allegrezza compresi, vedevano 
il venerando simulacro essere dagli 
animali trasportato presso ai limiti 
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della loro città. Non erano stridali gli 
assi delle ruote, poiché il carro non 
portava una falsa Miuerva; ina 1’ effi- 
gie della vera Vergine, mansueta ma- 
dre di Cristo, che recava pace a Mes- 
sina, ravvivava la volontà dei cittadi- 
ni, ed un nuovo sacro spettacolo rap- 
presentava. Ma il carro non errò lun- 
gamente; che, siccome non aizzati gli 
animali da stimolo alcuno nè guida- 
ti da condottiero procedevano liberi; 
cosi come pervennero alle radici del 
còlle Ricciano , dopo scorso lungo 
tratto sulle arene dell’asciutto torren- 
te, non arrestati da voce umana che 
si fosse, ma da occulta forza ritenuti, 
si fermarono. Allora decisa con plau- 
so di tutti la sorte, la posero nella 
chiesa delle monache di san Benedet- 
to eh’ era là presso, i sacri riti cele- 
brando il prelato col clero. 

D* allora in appresso quel luojo 
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ch’era chiamato della Valle, si appel- 
lò iu vece della Scala; e per la fre- 
quenza del popolo, e per la devozio- 
ne e munificenza dell’imperatore, di 
re e di principi divenne assai celebre 
e venerato. E precipuamente per voli 
comuni si aumentò necessaria la de- 


vozione, quando flagellata Messina da 
pestilenza, si portò la santa effigie in- 
v torno per la .città; al cui aspetto fre- 
nata la strage con cui la morte molti 
ogni giorno mieteva, fu recata all’af- 


flitto popolo la sospirata salute. Que- 
sto segnalato favore fu motivo che i 
cittadini pensando che la taumaturga 
immagine avendo asilo fuor delle mu- 
ra ne fosse meno difesa la città, la 
vollero collocata nella città stessa ia 


* 

un tempio magnificamente fabbricato: 
ed in effetto, angustiati in avvenire da 
gravi pericoli, provarono potentissi- 
mo il rimedio della lor devozione. 
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E questa è quella immagine, la qua- 
le onorata dalle offerte non solo dei 
principi cristiani, ma eziandio da re- 
gnanti al tutto alieni dalla fede, talo- 
ra fu anche a costoro propizia. Ma se 
alle speranze delle genti siciliane lar- 
gamente rispose, a quelle de’Messine- 
si non fu certamente meno benefica 
e generosa. Imperocché per mezo di 
lei essi riportarono molte vittorie so- 
pra i loro nemici, delle quali alcuni 
storici scrissero diffusamente. 

Ma supera l’ammirazione quello che 
tante volte avvenne, quando la città 
da fortissimi terremoti era scossa. Le 
case ondeggiavano fin dalle fonda- 
menta ed aprivasi in larghe voragini 
il terreno. E pure portato con gran 
devozione dal popolo il venerabile 
simulacro per la città , svanito ogni 
timore, trovavasi dalla protezione di 
Mabia riconfortato. 
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Così il rev. pad. Melchiore Incho- 
fer della compagnia di Gaso 5 nella 
lettera di M mu santissima difesa. 
Il rev. padre Placido Samperi della 
compagnia di Gesù’ nella Iconologia 
Mariana di Messina -, opere ambedue 
pubblicate colle stampe nella città di 
Messina. 
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Programma. Are Maria, gratta pie- 
na, Dominila tecum. 
Anagramma. En Deipara! ergo tuta, 
immunis a macula. 


Osserva, o lettore, quanto fosse 
Pamore e la devozione de’nostri mag- 
giori versole immagini sante. Fioche 
da Sicilia fu soggetta al dominio dei 
Fol. VUI 3 7 



Greci, e gli itnperadori d’oriente la 
annoveravano tra loro regni, una tran- 
quillissima pace facea fiorire tutto 
quel regno j della quale non abusan- 
do i Siciliani, conservarono sempre 
intatta la fede, inclinati precipuamen- 
te alla venerazione dei santi e della 
Vergine santissima. Sopravvennero i 
saraceni, sotto il dominio de’quali nes- 
sun onore ai celesti, nessun culto alle 
immagini sacre. Non era però diffici- 
le sottrarle al furore dei rapitori, o 
fossero esse d’ oro o d’ argento o di 
bronzo o scolpite o dipinte, purché 
si fossero potute muovere dal loro 
luogo. 

Ma quelle effigie eh’ erano dipinte 
sulle muraglie, come mai involar si 
potevano/ al furore dei Mori? Senti 
in qual modo, o lettore. Le copriva- 
no con una superficie di calce, la qua- 
le iutauto servisse loro di cortina che 
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le occultava. Una di queste fu la pre- 
sente immagine di cui scrivo, la qua- 
le è chiamata dai Messinesi Santa Ma- 
ria del Piliere, perchè era dipinta so- 
pra un pilastro di mattoni. La devo- 
zione indusse alcuni pii a coprirla di 
nuova crosta, perchè non rimanesse 
esposta all’ ira de’ saraceni. 

Or avvenne, intorno all’ anno di 
Cristo 1400, che un architetto del- 
la città facendo non so quali rinno- 
vamenti, mettesse mano eziandio a 
questa murata colonna; per cui, scos- 
so il muro ai colpi da’ quali- veni- 
va percosso, cadde la crosta che da 
tanti secoli eravi stata posta dinanzi, 
ed apparve bella ed intatta agli occhi 
de’ Messinesi un’ immagine della Ma- 
donna. 

I cittadini corsero ad ammirare, 
mossi non solamente dalla venustà 
della dipintura, ma si anche da una 
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certa non so quale occulta maestà 
che scorgevano in essa, e con quella 
fede eh’ era lor propria fecero voti, 
ai quali la Yergiue stessa di buon 
grado corrispondeva. Grandissimi ed 
innumerevoli miracoli si rammemo- 
rano ad un tempo stesso operati, da 
non poter con sicurezza determina- 
re chi fosse quel bene avventurato a 
cui la prima grazia toccò. 

Il primo tempio fu costruito a spe- 
se del pubblico erario \ il quale fu 
poscia ingrandito coi doni dì coloro 
che avevano fatto .voti; molti de’qua- 
li, tratti alla fama, erauo venuti an- 
che da lontane terre per mare. Fin 
qui era illustre quel simulacro per 
benefizi solamente privati: ma nel 
i 493, essendo scossa la città di Mes- 
sina da fortissimo terremoto, sì che 
tutti gli abitanti vivevano in mortale 
angoscia incerti della vita, per con- 
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tarlarsi in tanto sbigottimento colla 
protezion di Maria, si recarono in 
processione a quel tempio. Cessò to- 
sto il minacciato castigo, ed apprese- 
ro da questo fatto i Messinesi a cui 
sia da ricorrere nelle angosciose ca- 
lamità. Sappiamo altresì che antica- 
mente venne a questo santuario an- 
che il senato. 

Così nel 1548 furono gettate in 
questo tempio, alla presenza del vi- 
ceré, le prime fondamenta del richis- 
simo spedale, e delle regole che vi si 
dovevano osservare. Le innumerevoli 
tavolette, nelle quali sono celebrati i 
benefizi ricevuti da Maria non meno 
in terra che in mare, e la pietà sem- 
pre viva dei Messinesi verso la Ver- 
gine santissima, rendono il santuario 
più celebralo. 

JHev. pad. Placido Samperi della comp. 
di Gksu’ nella sua Iconologia messi- 
Mesa hb. 1. cap, 17. 
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Sancì*, casta et fiori gera ubera tua : qua 
fiorerà viriditatis perpetue eruperunU 

Psalterium Marianum 
Psal. Si. vere. a. 


Oh il casto, fiorifero 
Tuo sen virginale. 

Che il fiore immortale 
Del verde portò* 
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LA 

• V 

MADONNA DEL PILIERELLO 


(OSSIA DEL P1LASTRELLO ) 
a TìLexiiua. 


Programma. Ave Makia, gratia pie- 
na, Dominus tecum. 

Anagramma. Gaude Èva , spina ma'" 
lorum intacta. 

jYTessina giammai non abbando- 
nerà il suo Gregario, nè Gregorio'la 
sua Messina. Nè quegli nè questa por- 
ranno mai in non cale Maria. Tra i 
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molti templi di Messina, sparsi per 
l’amplissimo territorio, ve n’ebbe uno 
che da lunghissimo tempo custodiva 
un’ antica immagine della Madonna, 
amata dal popolo a preferenza di tut- 
te le altre. 

Ferdinando Gonzaga intorno all’an- 
no 1 5 37 viceré di Sicilia, per farsi 
celebre ed ampliare e rendere più for- 
te la città al suo re, spianò tutti co- 
desti templi al suolo. Quindi portate 
le sacre immagini in varie chiese del- 
la città, riacquistarono con duplicata 
usura l’onore che avevano perduto 
fuor delle mura. Così codesta effigie 
di Maria della quale scrivo, chiamata 
Santa Maria del Piliere o del Pilastro 
dalla colonna su cui si riposa, non 
entrò in città pacificamente come le 
altre, ma tra le questioni mosse da 
molti, e tra i desideri di tutti i reli- 
giosi che ambivano di possederla. 
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Fu destinata al tempio di santa 
Domenica, ed accompagnandola già 
gran numero di confratelli da gran 
tempo devoti a codesta immagine san- 
ta, si pervenne fino a quel vicolo del- 
la città il quale chiamano la Giudee- 
ca. I facchini che la portavano non 
polendo andare più oltre, impediti 
dalla taumaturga virtù del simulacro, 
si arrestarono. Turbati per questo co- 
loro che dirigevano la supplicazione, 
presero a far coraggio ai portatori, ed 
a rimproverare la loro pigrizia. Ma 
quelli non poterono dar un passo in- 
nanzi, e perciò si entrava in sospetto 
che questo fosse un giuoco apparec- 
chiato di frode; se non che essendo- 
si aggiunti altri facchini ed altri an^ 
cora, con questo nuovo aumento di 
forze non si potè ottenere miglior ef- 
fetto di prima. - t : ...... 

Quelli, al cui tempio era stata de- 
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stinata l’effigie, non mancavano di con- 
sigliare che la si portasse intanto o in 
una o in altra chiesa , lasciandovela 
per qualche tempo come in deposito: 
finché poi' se la Vergine il presente 
corteggio avesse in isdegno, con pom- 
pa maggiore e più splendida solenni- 
tà avrebbero pensato a trasportarla 
nel tempio di santa Domenica. Ma il 
simulacro continuava a star fermo, e 
per quanti sona mettessero le spalle 
al sacro peso, noi si potè muovere 
d’ un palmo. 

Frattanto coloro ai quali era a cuo- 
re l’onor di Maria, devotamente pre- 
gavano, affinch’ella si degnasse di ma- 
nifestar con chiarezza la celeste sua 
volontà: finché, sorto uno del popolo, 
disse: — * a che vogliam noi destiua- 
«re all’immagine miracolosa un tem- 
r pio assai lontano di qui? Creciete- 
»mi$ la Yergine ama d’ esser colioca- 
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wta in questa chiesa vicina. Quivi ella 
ns\ fermò ; perchè dunque non ne fa- 
»remo noi sperimento ?» — Piacque a 
tutti il consiglio, e lo approvarono. Il 
fatto dimostrò che fu saggio suggeri- 
mento, poiché senza fatica il santo si- 
mulacro fu recato nella chiesa vicina. 

Furono tutti d’avviso che ciò aves- 
se desiderato la Vergine ad onore del 
suo Gregorio sempre Magno, il qua- 
le aveva anticamente innalzato dalle 
fondamenta, o squallido avea ritor- 
nalo al primo splendore, quel tem- 
pio dedicato alla gloriosa memoria dei 
santi Teodoro e Teodoriano-, ciè che 
si raccoglie da una lettera di lui scrit- 
ta al vescovo di Messina. 

Crebbe per questo avvenimento la 
fama dell’effigie taumaturga a tal se- 
gno, che il tempio stesso fu ampliato 
dalla pietà dei devoti e reso più au- 
gusto 5 e, cangiatogli il titolo, fu in 
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appresso chiamato santuario di Santa ' 
Maria del Piliere o della Colonna. Sic- 
come poi presso il palazzo regio era 
in venerazione un’altra immagine mi- 
racolosa della Madonna col titolo stes- 
so, e con grande concorso di popolo; 
perchè dalla somigliànzà del nome gli 
abitanti non si confondessero ed er* 
rassero incerti, questa con voce dimi- 
nutiva fu chiamata Sauta Maria del 
Pilierello o della Colonnetta. 

Molte famiglie di religiosi vicende- 
volmente si successero a custodia del 
santo luogo. Ora vi sono i rev. padri 
carmelitani : ed il numero indicibile 
delle tavolette che sono appese alle 
pareti del santuario è argomento del- 
le misericordie che la pietosa regina 
largheggia a prò degli infelici che spe- 
ranzosi ricorrono a lei. 

ite**. pad . Placido Samperi nella tua 
Iconologia jnessiaese lib. t,cap. iS> 
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Psalterium Marianum 
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Tua fina bellezza 
Non guaito patio : 
L’angelico brio 
In Te non morrà. 
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LA 


MADONNA DI PORTO SALVO 
a TlLciiiita. 


Programma. Are Maria , grati* pie* 
na, Domimi» tecum. 
Anagramma. Vale, pacis mater, Virg a 
munde animata . 


O tu che desideri armi e rime- 
di contro gl’ impeti dell’ oceano, re- 
cati a quei naviganti che più volte 
sOdarono lt rabbia dei flutti furibon- 
do/. Vili 3S 
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di. Non è già cosa nuova che un’im- 
magioe della Madonna fosse in qual* 
che nave trasportata a benefizio de’ 
marinai. 

Entrò nel porto di Messina, tre- 
cent’ anni fa, siccome si crede, un na- 
viglio orientale carico di ricchezze, 
tra le quali eravi anche la prodigiosa 
immagine della Madonna di cui par- 
lo. Le diedero il titolo di Madonna 
di Porto Salvo, perchè per favor del- 
la Vergine entrarono sempre saui e 
salvi in quel porto al quale diretto 
avevano lor viaggio. Le merci abbi- 
sognano sempre d’un po’di tempo per 
essere vendute. Intanto fu deposta 
l 1 immagine sacra nel monastero di 
santa Chiara, affinchè non fosse priva 
di culto, che l’avrebbero poscia ripre- 
sa, quando, vendute le merci, aves- 
sero novameute fatto vela. 

Fu dapprima ricevuta con grande 
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venerazione l’effigie da quelle mona- 
che*, ma in seguito ebbe culto mag- 
giore, poiché esposta alla privata pie- 
tà nel monastero, fu sì devotamente 
onorata , da non desiderarsi certa- 
mente i pubblici ossequi. 

Vendute frattanto le merci pere- 
grine, ed acquistatene di nuove, la 
nave stava per isferrare dal porto. Il 
vento spirava propizio, nè cosa alcu- 
na al viaggio mancava fuorché l’im- 
magine sacra. La ridomandò il pa- 
drone del naviglio alle monache ricor- 
dando che avevaia data in deposito, 
non già in regalo. Le sacre vergini 
non negarono che ciò fosse vero*, ma 
con istanze, ed offerendo un prezzo, 
volevano piegare il mercadante a pri- 
varsene lasciandola a loro. 

L’uomo, benché avvezzo ai traffi- 
chi ed ai guadagni, pure in questo 
non aderì; e quantunque tutte le co- 
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se che seco portava fossero per esser 
vendute, pure vender non voleva la 
sua carissima effigie. Le pie femmine, 
accompagnando con lagrime e con so- 
spiri la venerata immagine fino alle 
soglie del monastero, a malincuore 
permisero che sì prezioso tesoro fos- 
se loro ritolto. 

Ma fu chiaro poco appresso che M*- 
iu trovò gradito quell’ ospizio, poi- 
ché uscita appena la nave dal porto, 
intorbidatosi il cielo ed il mare, fece 
quasi naufragio. I naviganti ogni cosa 
misero in opera che 1’ arte e le forze 
suggerivano, ma l'ira del mare non 
si potea vincere. Un d’ essi propose 
un consiglio , col quale si sarebbe 
provveduto alla salvezza del naviglio, 
meglio che col tanto correre qua e 
là e colle confusissime operazioni di 
quelli che comandavano, non meno 
che di quelli che eseguivano.- Tacete , 
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disse, ed asoollate ciò che comanda 
codesta voce che discende dal cielo. E 
dicesi che iu effetto fosse udita una 
voce che veniva dall 7 alto, la quale 
ordinava che si riportasse al mona- 
stero l’ effigie. 

Non vi fu pur uno che prostrato 
iu terra non venerasse la volontà del 
cielo, mentre non erano comandate 
cose difficili nè grandi. Yoltata per 
tanto la prora verso Messina, arrise 
tosto il cielo, ed il mare abbonacciò ; 
quindi col favore del vento presero 
il porto. 

- Accesi quivi dei cerei, e dispostisi 
i naviganti in ordine di processione, 
smontarono dalla nave, e recarono co- 
sì colle lagrime agli occhi il santo si- 
mulacro fino al monastero, donde il 
giorno innanzi l’avevano levato. Al- 
lora poi fu collocato nel tempio ed 
«sposto alla pubblica venerazione del 
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popolo messinese, inclinatissimo più 
d’ ogni altro a devozione verso Ma- 
ria. 

Fu quindi questione sul giorno nel 
quale si dovea celebrare la festa del- 
la santa immagine. La lite fu decisa 
dalla Vergine stessa, che apparsa in 
sogno ad una santa donna ( alcuni 
credono che fosse la vedova del de- 
funto re d’ Aragona), le disse ch’ella 
amava si solennizasse la sua festa nel 
terzo giorno di pasqua. E Costanza 
domandolla anche dell’ uffizio col qua- 
le volesse in quel giorno essere ono- 
rata: coll’ uffizio del giorno, le ri- 
spose Maria. 

Anche l’arcivescovo, per metterci 
qualche cosa del suo, ordinò che per 

10 innanzi seco lui il clero della cat- 
tedrale insieme col popolo si recasse 
a visitare ogni anno quel tempio: ed 

11 magistrato, per nou parere meno 
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devoto, seguì in processione il prela- 
to con pompa solenne. 

La celebrità di questa festa è an- 
cora in fiore. Egli avvenne poi nel 
i 493 che scossa la città di Messina 
da violenti sussulti di terremoto, re- 
catasi a questo santuario in supplica- 
zione, si trovò libera da minacciate 
disgrazie. Ed affinchè la pompa di 
quella solennità non venisse meno, fu 
da ignote mani offerto tanto di de- 
naro, quanto fosse necessario all’ uo- 
po. L’innumerevole quantità delle ta- 
volette copre affatto le muraglie del 
tempio, ed è argomento della fre- 
quenza de’ benefizi, de’ quali sventu- 
ratamente non si tenne registro. 

i - : ' ' - 

Roo. padre Placido Samperi 
mila Iconologie messine- 
se /. 3 , cap. a5. 
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Benedicta Tu virga Jesse suhlimis : qua 
Te usque ad sedentem in throno dila- 
tasti. 


Psalterium 
Psal. 3 


O verga beata 

Di Gesse sublime, 
Che fino alle cime 
Parasti del ciel. 


Marianum 
. Peri. 4. 
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LA 

MADONNA REINERIANA 

a TRseAit uà. 


Programma. Ava Maiia, grati* pie- 
na, Dominile tecum. 
Anagramma. Eja pura , mundi regem 
amato sinu lacta . 


Lj origine di questa immagine mi- 
racolosa di Maria non è più antica 
dell’epoca della pestilenza, che a me- 
moria de’ nostri padri spogliò d’abi- 
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tanti la città di Messina intorno al* 
l’anno 1576, nel quale presso allo 
spedale degli appestati fu costruita 
una cappella di legno in onor di Ma- 
ria. Spento per favor della Vergine 
il contagio, e distrutta col fuoco ogni 
casa, per timor che la peste si rin- 
novasse, Giovanni Mantiglia, nobile 
spagnuolo, con preghiere ed a prezzo 
ottenne che alla stessa fine non fosse 
condannata la cappella di legno co- 
struita in onor di Maria; poiché non 
avrebbe certamente la Vergine per- 
messo che nelle travi di quel picciolo 
santuario si conservasse il cattivo ger- 
me che riprodurebbe il coutagio. 

Gli fu dunque dalla città dato il 
permesso di fabbricare un tempio, 
con proibizione per altro che non su- 
perasse in altezza i sedici palmi, af- 
finchè non recasse offesa alle regie 
fortificazioni. Con tutta sollecitudine 
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fu eseguita de Giovanni la fabbrica, 
specialmente perchè colà aveva il suo 
unico figliuolo sepoltura comune co- 
gli altri. Yolle che vi fosse dipinta 
un’immagine di Maria seduta sopra 
una nube, e diede a quell’effìgie il 
titolo di Santa Maria delle Grazie*, e 
tale la sperimentarono, quale il tito- 
lo la indicava, coloro che a lei devo- 
tamente si raccomandavano. Abbon- 
dantissime offerte arricchirono in bre« 
ve tempo il picciolo santuario . Un 
grosso volume formerebbero al certo 
i naufraghi che volessero raccontare 
i pericoli ai quali furono sottratti col- 
l’invocazione di questa immagine san- 
ta. Ed è appunto per questo che an- 
che al presente nessun naviglio passa 
di là senza fare i consueti saluti col- 
la artiglieria, come si suol fare quan- 
do intere flotte muovono contro il 
nemico. 
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Filippo iv re di Spagua accrebbe 
onore al santuario quando lo anno- 
verò tra le regie cappelle, e gli as- 
segnò la rendita perpetua di tre mila 
scudi. Pendono dalla volta del tem- 
pio piccioli modelli di navi,' che ot- 
tennero in mare grazie speciali ; una 
delle quali avendo incautamente ur- 
tato negli scogli, fu subito ampiamen- 
te squarciata. Si lavorò colle trombe 
d’ acqua quanto l’ arte ed il vigore 
dei naviganti poterono’, eppure non 
v’ era indicio che 1’ acqua diminuisse, 
poiché più d’ acqua entrava per l’a- 
pertura, che non ne cacciassero fuori 
gli scifoni. 

Fatto finalmente volo a Santa Ma- 
ria delle Grazie, il fondo della nave 
si vuotò, senza che alcuno immaginar 
si potesse qual mai cemento sostitui- 
to si fosse ad otturare la squarciatu- 
ra restata dalla tavola scassinata dal- 
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l’urto contro lo scoglio. Arrivati fi- 
nalmente a Messina, ed inchinata dai 
fabbricatori di navi la carena sul li- 
do, fu trovato un pesce della gran- 
dezza del foro che vi si era incastrato 
ed impediva all’ acqua di entrar nel 
naviglio. L’ inaudito prodigio eccitò 
la meraviglia di tutti. I naviganti lo 
disseccarono e l’appesero al tetto del 
tempio a memoria dei posteri. 

Nessun bastimento, come dissi di 
sopra, passa di là senza salutare col- 
l’artiglieria Santa Maria delle Grazie. 
Ma un Pietro de Leva, governatore di 
diciotto galere, per tenere economia 
di polvere da fuoco, ommise codesto 
ossequio, contentandosi degli applau- 
si dei naviganti, coi quali essi soleva- 
no in passando salutare la madre di 
Dio. Se non che innanzi al santuario 
la sua flotta si arrestò come piantata 
in un sasso, non valendo nè vele nè 
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remi a smuoverla, finché non eseguì 
quell’ossequio che la Vergine da tut- 
te le navi passeggere desidera. — 
V’ ebbero altri i quali dovendo lot- 
tare, non tanto colle furie del mare, 
quanto colle tenebre fitte, il santua- 
rio servì loro di fiaccola ardente, e- 

mulo al faro di Messina : colla dire* 

* 

zione del quale, al sorger del sole, si 
trovarono salvi in porto. Ella è ap- 
punto Maria, che, posta in quel san- 
tuario vicina al formidabile Cariddi, 
lo rende meno pericoloso ai navi* 
ganti. 

Rtr. p*d. Placido Samptri 
lib . %, «ap . iS. 
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O Vergi» nmna, 

Tu so* quel icntiere 
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MADONNA DELLA CAMERA 

a Tfheaiua. 


Programma. Àr« Maria, gratia pie- 
na, Dominus tecum. 
Anagramma. I, tu, o alma speda tua 
mira ! regna munda (1). 


Modesta miracolosa effigie della 
madre di Dio è custodita in un con- 


ti) Aggiuntovi il primo I per correggere 
l’ anagramma. 


Digitized by Google 


6 li MJD. DELLA CAMERA 

vento di monache fondato da san 
Gregorio Magno. Il tempio in cui ora 
si venera Maria santissima, era pri- 
ma dedicato a Giove, e per molli an- 
ni fu il primo tempio della città; fin- 
che una donna di stirpe reale, con- 
sanguinea al re Manfredo, colla sua 
autorità e con quella dei sommi pon- 
tefici, memori del grande Gregorio, 
fu arricchito il santo luogo di pri- 
vilegi. 

L’immagine è lavoro di intarsiatu- 
ra, e spira antichità. Chiamasi Santa 
Maria della Camera, perchè è rin- 
chiusa in una nicchia. Ebbe anche al- 
tri titoli: fu per esempio appellata, 
Madonna di san Gregorio, delle Mo- 
nache, delle Mura, del Riposo, ecc. 
,Ai tempi di san Gregorio 1’ appella- 
vano col titolo di Santa Maria fuor 
delle mura. Il suo culto, come fu sem- 
pre grande, lo è anche al presente; 
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e due volte l’anno recasi il popolo 
a visitarla in supplicazione, cioè il 
giorno di san Gregorio, e nelle ferie 
delle Rogazioni •, quasi che questo sia 
il luogo principale in cui devesi pre- 
gare Iddìo. 

Ma s’ accrebbe d’ assai la maestà di 
questo santo simulacro dopo che nel- 
l’anno di Cristo i 5 3 7 volendosi am- 
pliare il santuario alla forma di gran 
tempio, temeva il preside del religio- 
so Partenone che coi santuario non 
si spegnesse anche la celebrità del 
luogo , poiché non sapevano gli ar- 
chitetti per qual modo trasportare 
quella parte di muro sulla quale era 
1’ immagine, senza che 1’ immagine 
stessa si sconciasse o in più parti si 
rompesse. 

Mentre molti alla presenza dell’ef- 
fìgie stavano consultando e scambie- 
volmente consigliandosi, un pio mu- 
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ratore, invocato prima il nome di Ma- 
ria, diede un gran colpo nella mu* 
raglia, dalla violenza del quale appar- 
ve segnata prima come una linea che 
tutta l’immagine circondava; e po- 
scia, ripetuto il colpo stesso, la linea 
si cangiò in larga spaccatura, che se- 
parò tanto felicemente la parete su 
cui era la dipintura dal resto della 
muraglia, che nessuno ardì più oltre 
toccarla, mentre era sì bene scon- 
nessa da potersi altrove trasportare 
senza alcun danno. 

Levatala da quel luogo, fra gli ap- 
plausi dei popolo festoso che v’ era 
accorso in gran folla, avevano divi- 
sato di collocarla nel tempio di Santa 
Maria della Scala, lasciandovela per 
qualche tempo in deposito, finché la 
nuova fabbrica fosse stata condotta a 
compimento : ma lungo la via il pro- 
digioso simulacro immobile si arre- 


Digitized by Google 


MESSI KA 


G 1 5 


sto dinanzi alla chiesa' di santo Ago- 
stino, nella quale pareva che amasse 
d’essere portato. 

Tutti pensarono che tale fosse ve- 
ramente il voler di Maria, quando 
nè con forza d’uomini nè d’animali 
lo si potè più rimuovere dal sito in 
cui si era fermato. Collocatolo adun- 
que in quel tempio, vi rimase onora- 
to per quaranta cinqu’anni (poiché 
tanti ne trascorsero appunto ), dopo 
i quali fu dalle monache ridomanda- 
to. Fu allora mossa lite da quelli che 
presedevano alla chiesa di santo Ago- 
stino; sostenendo quello esser l’asilo 
dalla santa statua prediletto, mentre 
tanti lustri innanzi il cielo ve l’aveva 
portentosamente destinato. .. 

Il vescovo decise la questione, e 
pronunciò sentenza che il santo simu- 
lacro dovesse a questo tempio appar- 
tenere; poiché già non avrebbe com- 
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portalo d’ esservi un’altra volta ri- 
mosso. Ciò non di meno fu senza al- 
cuna fatica levato da quella chiesa, e 
con solennissima pompa per le strade 
addobbate passando, fu recato fino al 
limitare del convento delle monache, 
applaudendo anche il cielo con un 
prodigio a questa sacra funzione im- 
perocché come fu vicino alla chiesa 
di san Gregorio, la campana, senza 
che alcun la toccasse, prese da sé stes- 
sa a suonare in tono festivo, compro- 
vando per questa guisa il trasporto 
del simulacro alla sua antica sede; 
del quale traslocamento si fa anniver- 
saria commemorazione nella dome- 
nica che è fra l’ ottava della natività 
di Maria. 

Per tacer dei miracoli, dirò solo, 
che una volta cadendo dall’ altezza di 
dodici palmi una lampada di cristallo 
di forma piramidale, senza nemmeno 
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spandere l’ olio, rimase intatta; e tal- 
volta, terminato 1’ olio dell 1 orciuolo, 
fu trovato novamente ripieno, rinno- 
vatosi il prodigio di Elia. — Un altro 
particolare avvenimento è da notare, 
che fu più volte osservato. Portando 
alcuno olio alla lampada di questa 
immagine di Maria, per raccoman- 
darle la vita di qualche malato, se la 
lampada si estingueva prima che l’o- 
lio fosse tutto consumato, l’infermo 
moriva; e viveva, se la fiamma con- 
tinuava ardente sino all’ ultima goc- 
cia d’ olio. Questo effetto essersi più 
volte verificato, afferma il 


Re* 1 , pad. Placido Samperi nella tua 
Iconologia neuia«M lib. 3, cap • >1* 
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LA 

MADONNA D’ ITRIA 


Programma. Ave Maria, grati* pie- 
na, Dominus tecum . 
Anagramma. Dei gemmata Urna i , 
tmicans pura a luto. 


Nella 


devotissima città di Messi- 


na sono in venerazione parecchie im- 
magini di Maria sotto questo titolo, 
e per prodigi celebratissime. Codesta 
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che si venera nella chiesa di san Gio- 
vanni Batista, ed appartiene ai cava- 
lieri dell’ordine gerosolimitano, è cre- 
duta la prima di tutte che fosse qui- 
vi portata da Costantinopoli; ed an- 
tichissima e fedele copia di quella 
eh’ era in essa città la principale. 

Due numerose confraternite pro- 
movevano anticamente il culto di que- 
sto prodigioso simulacro, le quali poi 
vennero meno a motivo che altre im- 
magini sotto questo titolo in città si 
presero a venerare. Non venne però 
meno la devozione, che v’ànno anco- 
ra molti i quali al martedì d’ogni set- 
timana si recano a visitare codesto 
santuario con antichissimo rito porta- 
to da Costantinopoli, e nel terzo gior- 
no di pasqua se ne solenniza la festa 
con grande splendore. — Così il 

Rtv. pad. Placido Samperi nella sua 
Iconologia messinese liò- 7, c ap. 7. 


» 
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LA 

MADONNA D’ ITRIA 

a ‘ìTtoeAi'xmx, 


Programma. Ava Maria, gratis pla- 
na, Dominili tecum . 
Anagramma. Una palata etnica , urna 
Virgo tara* Dittai. 


]Nfon avevano per anco in Messi- 
na tutte le tribù degli artefici il pro- 
prio tempio e la propria confraterni- 
ta, quando i tagliapietre ed i murato- 
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ri presero divisamente di fabbricare 
un tempio a Maria; ma sbigottiti al 
pensiero delle ingenti spese necessa- 
rie, stabilirono di comperare un anti- 
chissimo tempietto dedicato alla ma- 
dre di Dio. 11 greco sacerdote che lo 
possedeva ricusò di concederlo; fin- 
che, pregato da persone distinte, io 
cesse a condizioni. Tra 1’ altre era 
questa, che nella terza festa di Pen- 
tecoste, in questo tempio od in altro 
nuovo che vi si volesse sopra edifi- 
care, si permettesse al clero greco di 
Celebrarvi ambedue i vespri e l’uffi- 

> i 

zio solennemente col proprio rito. La 
qual condizione fu agevolmente ac- 
cordata, posciachè sono essi riuniti 
alla cattolica Chiesa romana. 

Era qui venerata un’immagine del- 
la Madonna d’ Itria, lavoro di anti- 
chissima mano greca. Il concorso del 
popolo mise in maggior devozione 
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quel tempio, e la Vergine dispensa- 
va ai supplichevoli copia di benefizi ; 
affinchè i Latini intendessero eh’ ella 
più loro favoriva, che non ai Greci. 

Offerte a motivo dei prodigi ab- 
bondanti limosine, fu facile costrui- 
re un gran tempio, nel quale pre- 
sentemente è in venerazione l’ antico 
simulacro della Madonna d’ Itria, la 
cui lampada che le arde innanzi dì e 
notte, per negligenza del sagrestano 
qualche volta dimenticata, mancando 
l’olio, fu dal popolo veduta ardere 
coll’acqua sola; di che si aumentò la 
devozione del popolo, ed il culto al- 
la sacrosanta immagine taumaturga 
prese maggior vigore: ciò che viene 
attestato anche dalle innumerevoli ta* 
volette che coprono le pareti del tem- 
pio. — Così il 

Rev. pad. Placido Sawperi nella tua 
Iconologia lib. 4; cap. i3. 
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àmxnixyint luitacofoaa deffa 2 &. TÌLatia 

LA 

MADONNA D’ URIA ' 

a m cjji’ux 


Programma. Ave M*»u, grati* pie- 
na, Dominila tecum. 
Anagramma. Turris Evae communita 
in Adae piagavi . 


I^arro l’invenzione della miraco- 
losissima immagine di Maria, che si 
conserva già da quattro cento anni 
nella chiesa di san Leonardo, la qua- 
Voi Piu 4o 
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le invenzione è veramente degna d’es- 
sere in questo libro inserita. 

L'anno i6a5, il parroco del tem- 
pio, uomo assai dotto e pio, cercò di 
collocare il pulpito della chiesa in al- 
tro sito più acconcio alle prediche 
della vicina quaresima. Fu destinato 
all’opera il primo giorno di febbraio; 
ed il muratore, ai primi colpi dati al- 
la muraglia, s’ accórse d’ un’ immagi- 
ne eh’ era sotto la prima crosta della 
calce, ed avea quella forma sotto la 
quale si suol dipingere la Madonna 
Odegitria. Non avendo ardimento di 
picchiare ulteriormente il muro, chia- 
mò il parroco ad esaminarla, e vide- 
ro che la santa effigie non era coper- 
ta da una semplice crosta di calce, 
ma da un altro muro della grossezza 
di mezo palmo. 

Tutti ( poiché v’erano accorse mol- 
te altre persone ) furono d’ awiso, 
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di rimuovere dall’intatta immagine 
quella picciola parete : ed eccoti subi- 
to comparire dipinta sul muro uri’an- 
tichissima ed assai avvenente effigie 
di Maria, dinanzi alla quale eraoo in 
atto di profonda venerazione due mo- 
nachi greci, per canizie rispettabilis- 
simi. 

La prima persona che di tutto quel 
popolo sperimentò avventurosamen- 
te il benefizio dell’ ammirabile disco- 
primento, la fu una femmina cieca già 
da quaranta quattro anni; la quale, 
al primo apparir dell’ immagine, riac- 
quistò il vedere. A questo primo pro- 
digio tennero dietro moltissimi altri, 
che chiamarono, dalla Sicilia non so- 
lo, ma dall’Italia, molti infelici, parec- 
chi de’ quali liberi dalle loro infermi- 
tà se ne tornarono in patria. • 

La stessa Messina si riconosce de- 
bitrice a quel taumaturgo simulacro 
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della preservazione dalla peste che 
allora devastava tutta Sicilia, e già 
fortemente si temeva che venisse ad 
invadere anche la città; ma il flagel- 
lo passò rasente alle mura, senza re- 
carvi minimo danno. Attestarono i 
Messinesi codesto benefizio con due 
archi trionfali che eressero ad onore 
di questa immagine santa, ne 1 quali 
introdussero Maria che parla così: 
apparvi per difendere. 

Cento quaranta miracoli di prima 
importanza furono esaminati ed ap- 
provati dall’arcivescovo di Palermo: 
e dura anche al presente questa con- 
tinua beneficenza della madre delle 
misericordie a favor dei devoti. L’ at- 
testano i ricchi doni intorno al san- 
tuario appesi, che col loro valore pre- 
dicano la grandezza e la quantità del- 
le grazie ricevute. ^Quelli precipua- 
mente vi trovano protezione e soc- 
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corso, i quali coltivano i bachi da 
seta, che colà ad un solo scoppio di 
tuono sogliono spesse volte morire, 
con gravissimo danno dei lavoratori. 
Per la qual cosa pongono loro vicina 
una di queste effigie stampate, e ne 
provano il patrocinio della gran Yer- 
gine. Furono i paesani a questa pra- 
tica eccitati da uo’ insolita meraviglia, 
che fu così. Un tale avendo una voU 
ta a Maria raccomandato i suoi bachi, 
ed avendo appeso nella stanza una 
di queste immagini, avvenne che i ba- 
chi, in vece di fare il bozzolo siccome 
sogliono, intesserono una tela lunga 
sei palmi colle sue cime e con tale 
artificio, che difficilmente avrebbero 
fatto altrettanto i tessitori più esper- 
ti. Esaminata diligentemente la tela, 
fu data in dono a Maria*, e, poiché 
aveva la forma d’ uno stendardo, per 
questo la città di Messina si applicò 
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con giusta ragione le parole della 
Sposa : Posuit super me vexillum «- 
mor. 

La duchessa Stefana Mendoza man- 
dò codesto stendardo alla regina in 
Ispagna; ed affinchè il tempio a cui 
era prima stato offerto non patisse 
danno, lo compensò con tal somma di 
denaro, che i custodi ne poterono ben 
andare contenti. Pendono dalle pareti 
del santuario stendardi fatti sulla for- 
ma di quello, con sopravi dipinta l’ef- 
figie della gran madre di Dio. Uno 
ne domandò, e 1’ ottenne, il coman- 
dante delle galere fiorentine , che 
svernava allora nel porto di Messina; 
quindi si mise in mare, e vide una 
nave turca che fuggiva ; e non poten- 
dole tener dietro con pari velocità, 
spiegò lo stendardo, per cui, soffian- 
dogli favorevole il vento, le sue ga- 
lere s’impadronirono del turco navi- 
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glio carico di ricchissime prede. D’ al- 
lora in poi furono sempre i Fioren- 
tini fino al presente devotissimi a 
questa immagine. 

La sua festa si celebra solennemen- 
te coll’ esposizione del santissimo Sa- 
cramento e musica squisita tutti i 
martedì dell’ anno. Le solennità an- 
nuali poi sono due : la prima, al pri- 
mo di febbraio ; 1’ altra nella terza 
feria di pentecoste. 

Reo- padre Placido Samptri 
lib. 5, cap. 3o. 
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CCCLXIV 

Jmiuo^tue mùacofo*a de£(a 2&. ^.THoatia 
LA 

t 

MADONNA DELLA SANITÀ* 
a 7Ttej*iwa. 


Programma. Ave Maria, gratis pie- 
na, Dominus tecuro. 
Anagramma. Tu tris manna: imo di~ 
va mage pura lactt. 


(yià da più di dugent’anni code- 
sta miracolosa statua della Madonna 
riceve devoti omaggi ed onori da una 
numerosa confraternita di onestissimi 


l 
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uomini, la più parte de’ quali vivono 
della penna, poiché sono dottori, av- 
vocali, procuratori, giudici ed altri 
che aspirano a digoità maggiori. 

Codesta confraternita ebbe a fon- 
datore Alfonso re d’ Aragona, i cui 
ordini e privilegi sono in detta com- 
pagnia ancora in vigore. Il modo poi 
con cui gl’ infermi acquistano la sani- 
tà, gli è questo. Domandano la coro- 
na d’ argento che è Sul capo della 
sacra statua : la baciano con grande 
venerazione e fiducia, si toccano con 
essa la testa, senza però mettersela, e 
tosto molti risanano. Si osservò per 
esperienza che ogni mercoledì è da 
Maria destinato a conceder grazie: 
quindi in esso affollatissimo concorso. 
La festa si celebra il primo luglio con 
pompa. Ai 18 poi d’agosto del i63? 
furono gettate le fondamenta di un 
nuovo tempio, poco funge da questo* 
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«Salutatine wmacofoia òeffa 2 fa. *?. TTbatia 
LA 

* r « . * 

MADONNA DELLA SANITÀ’ 

a TTJó&j.MHa. 


Programma. Ave Maria, gratis pie- 
na, Dominus tecum. 
Anagramma. Eja gaude, nimirum s an- 
eto et pura a malo. 


La congregazione dei ministri de- 
gli infermi, fondata da Sisto y l’an- 
no i586 a’ 18 di marzo, ebbe a fon- 
datore san Camillo de Lellis, e pos- 
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sede presentemente a Messina il no- 
bilissimo tempio di san Pietro Pisani. 
Quivi nel 1606 era venerata un’im- 
magine di Mari* sur una muraglia e- 
sterna del tempio, e le pendevano 
innanzi a cielo aperto ardenti lam- 
pade ed altri ornamenti. I padri sti- 
marono meglio tributare alla gran 
Vergine codesti onori dentro nella 
chiesa, che non di fuori. 

Fu per tantp trasportata con solen- 
nissima pompa nell’interno del tem- 
pio, in una cappella apprestatale ap- 
positamente. La festa non fu vulgare; 
imperciocché la maggior parte della 
nobiltà e dei mercadanti 1’ accompa- 
gnarono con cerei accesi, e le salve 
delle artiglierie che dalle navi rim- 
bombarono ne aumentarono la mae- 
stà. 

La festiva solennità ravvivò per tal 
modo la fiducia degli infermi, che pa* 
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recchi mandarono tosto offerte alla 
Madonna, e con felicissimo mercato 
comperavano la sanità. Di qui le ven- 
ne il titolo di Santa Maria della Sa- 
nità; i quali prodigi durano ancora, 
siccome afferma il 


Re»- pad. Placido Sampeìi della comp , 
di Gsw’ lib. a. cap. il. 
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dutuacupue mitacofoia Defila 2 (h. TTLarta 

LA 

MADONNA DI MAL FINO 

a ITLejòiwa. 


Programma. Ave Mahia, gratis pie* 
na, Dominus tecum. 
Anagramma. Veni gaude sancta ma- 
ter, imo pura mali. 


Malfino, nobile e ricco cittadino, 
essendo devotissimo alla Madonna , 
ancor vivente cangiò intorno all’anno 
jiq 5 il suo palazzo in monastero di 
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vergini, e lo dotò delle rendite delle 
quali egli stesso viveva ; esempio che 
nei seguenti secoli ebbe più ammira- 
tori che imitatori. L’ immagine che vi 
è presentemente prodigiosa, era già 
chiara per miracoli in uu antico tem- 
pio: ma, siccome talvolta vediamo ad- 
divenire, con tempo illanguidì il fer- 
vore e la pietà del popolo in quel luo- 
go. Perciò le monache la collocaro- 
no nella loro cappella domestica, per- 
chè fosse almeno dalla loro privata 
devozione onorata. 

V’ ebbero poi alcuni che mossi dal- 
la privazione dell’immagine santa la 
domandarono con preghiere ed istan- 
ze ali’ abadessa, affinchè fosse esposta 
in un pubblico tempio alla venerazio- 
ne di tutti. L’abadessa annuì; e ador- 
nata decorosamente una cappella del 
tempio, fu restituita l’effigie. Ma sul- 
la meza no ile fu ritrovata di nuovo 
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nella cappellina domestica, non senza 
meraviglia di tutti, e terrore d’alcuni. 

Il venerato simulacro essendo per- 
ciò stato rinchiuso in una custodia, e 
depostane la chiave presso I’ abades- 
sa, ciò non di meno prodigiosamente 
qualche volta alle monache si mostrò, 
apertasi da sé stessa la custodia : vo- 
lendo certamente con quel portento 
indicare, che Maria volea seco in pa- 
radiso alcuna di quelle vergini pieto- 
se; ciò che fu comprovato dall’espe- 
rienza di moltissimi anni, come atte- 
sta lo stesso scrittore. L’olio poi delle 
lampadi, che ardono innanzi al tau- 
maturgo simulacro, libera dai dolori 
0 li mitiga assai 


padri Placido S ampati 
della compagnia di Gjtw’ 
iiA. 3, cap- * 0 . 


Fot. FUI 
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CCCLXVII 

,1ìHu«cKjtue luimco&jja deffa 7lh- Tirana 

# 

LA 

MADONNA DELLA MISERICORDIA 

a TTLuitua. 


Programma. Are Maria, grati# pie* 
d», Dominna tecum . 

9 

Anagramma. O agno preclara, et tum- 
mt manda vitii (l). 

Tl monastero delle monache che 
à il titolo della Misericordia è sì an- 

» • • . f 

(i) L’anagramma dell'autore diceva vitiis • 
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tico, da non potersi trovar 1* origine 
della sua fondazione. A un’ immagine 
di greca dipintura, la quale o per nau- 
fragio o per ingiuria di qualche scel- 
lerato venne per mare sul lido di 
Messina, e per buona ventura capitò 
in mano a codeste pie vergini. Nè fu 
senza meraviglia, che salva da ogni 
minimo danno dei colori traversasse 
illesa quel mare. Questa è la cagione 
per cui quelli che si commettono al 
mare si raccomandano a lei fervoro- 
samente, e vengono a sciogliere a’ suoi 
piedi lor voti coloro che le si obbli- 
garono in mezo ai disperati pericoli 
dell’ oceano. 

Maggior miracolo di tutti si è l’a- 
verla veduta un empio soldato, ed 
essere stato compreso da tale orrore 
de* suoi peccati, che cangiò tòsto, e 
seriamente, modo di vita; impercioc- 
ché vide quell* effìgie dipinta versar 
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lagrime della grossezza d’ una gran 
perla, e se ne vede tuttora la traccia 
sulla guancia deir immagine stessa. 
11 soldato poi, non avendo altro da 
offrirle , le donò un vaso di rame , 
udìco oggetto che seco portava: ed 
oh volesse Iddio , andava dicendo, che 
presentarlo potessi ripieno delle mie 
lagrime ! 

Pari a questo miracolo è quest’ al- 
tro, che essendo il demonio in un 
luogo incalzato dai sacri esorcismi, fi- 
nalmente rispose, ch’egli non avrebbe 
abbandonato l’ ossesso se non che nel 
tempio di San Michele, dinanzi all’al- 
tare della Madonna della Misericor- 
dia. Negò fede 1’ esorcista, e disse : 
egli è così , io invoco quivi contro di 
te la madre della Misericordia. Pro- 
nunziate queste parole, il demonio li- 
sci dal corpo dell’infelice; e l’uomo 
liberato andò dalla porta del santaa- 
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rio fino alla santa cappella, lamben- 
do colla lingua il terreno: tanto vi- 
vo s’ era in lui eccitato il sentimento 
della gratitudine. 


Re i». pad . Samperi della compagnia 
di Gesù’, lib. 3, cap • 6. 
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Programma. Are Maria, grati* pie* 
na, Dominus tecum. 

Anagramma. A gravi plorata et a ne* 
ce Adam immunii . 

C^uesto monastero di vergini os- 
servò fin dalla sua prima fondazione 
la regola di san Basilio , e nel suo 
tempio tra gli altri altari dedicati al- 
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la Madonna, re n’ è uno che à il tito- 
lo della Natività di Maria. 

La sacra immagine che vi si venera 
è annoverata tra le miracolose, come 
per le altre grazie che ivi spesso si 
ottengono, così perchè quélle femmi- 
ne alle quali natura è avara di prole, 
impetrano spesso innanzi a questo al- 
tare la desiderata fecondità. 11 modo 
poi di ottenerla è questo. Nei nove 
giorni che precedono la festa della 
nascita della beatissima Vergine Ma- 
ria devono quotidianamente visitar 
questo santuario e far celebrare il di- 
vin sacrifizio a quell’ altare, e final- 
mente nel giorno della solennità con- 
fessate fare la comunione. — Questi 
cenni trassi dal 


Reo. pad. Plaoido Samperi 
della compagnia di Gito* 
lib. 3 , eap. 19. 


Digìtized by Google 





6^9 

CCCLX1X 

^utua^tue mltacoCota detta 20). TTtcuta 

LA 

MADONNA DI BASICO 


a THoeiima. 


Programma. Are Maku, grafia pie- 
na, Dominili tecum . 
Anagramma. Adesto munita igne t mi- 
re pura a macula. 


Jl titolo di questo tempio è cor- 
rotto dal greco. Una volta chiamavasi 
Basilica o cappella reale. La nomina 
così nel i 3 ao Federico 11, nel privi- , 
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legio e donazione fatta alle monache 
di santa Chiara. L’immagine di Maria 
è di gran lunga più antica, ed in pas- 
sato le muraglie erano coperte di ta- 
volette, di catene, di avanzi di nave 
e di altri monumenti di grazie rice- 
vute : le quali cose tutte o furono 
consummate dal tempo edace o fu- 
rono levate dall’ architetto che ridus- 
se il tempio a forma novella. Un nau- 
frago, il quale solo di tutti i navigan- 
ti d’ una grossa nave fu tratto a terra 
vivo, fatto voto a codesta immagine 
di Maria, venne a renderle vivissime 
grazie nel santuario. Nel passato se- 
colo, l’anno i5q 7, tre monache nei 
terzo solaio del monastero stavano 
occupate in un lavoro; quando rila- 
sciatesi le mura del convento, comin- 
ciò a cedere il tetto, e con gran par- 
te del monastero diventò un mucchio 
di macerie; mentre gridavano quelle 
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sacre Vergini ad una voce : Santa Ma- 
ri* di Basico, nostra patrona , aiu- 
taci! 

Si cercarono sotto le ruine i cor- 
pi delle tre monache per seppellirli; 
e quantunque le grida le avessero in- 
dicate per vive, pure tutti si aspetta- 
vano di trovarle conquassate ed in- 
frante. Quand’ ecco, rimosse le travi 
ed i ruderi, sane e salve uscirono in 
piedi le tre vergini, che condotte al 
coro della chiesa, V abadessa le menò 
innanzi all’immagine di Maria tra i 
canti e gli applausi delle altre vergi- 
ni consorelle. Ne celebrano la festa 
nella seconda feria di pentecoste. 

Reo. padre Placido Samperi 
della compagnia di Gesù’ 
HK 3, cap. io - 


Digltized by Google 



€53 


CCCLXX 


miracola detta 2&. <?. TTixma 


LA 

MADONNA DEI RITRATTI 
a TRtuiÌmo. 


Programma. Ave Maria , grati* pla- 
na, Dominai tecnn. 
Anagramma. O vita alme pura i, i an- 
eto Dkum germina. 

Il titolo di questo oratorio è di ' 
Santa Maria del Soccorso. Vi si ve- 
nera un* immagine dipinta della Ma- 
donna, la quale è in atto di difendere 
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con un bastone il divino infante contro 
il mostro infernale. L’à in custodia la 
numerosa congregazione dei confra- 
telli del Soccorso. Ne fu autore un 
cotal nobile, al quale forte incresceva 
che questo oratorio fosse abbandona- 
to; imperciocché com’era tutto squal- 
lido, cosi squallidamente e con poca 
pulizia le cose vi si amministravano. 
Perciò egli stesso prese a far da sa- 
grestano; ogni cosa con fatica e col 
suo denaro in perfettissimo ordine ri- 
mise, e v’ introdusse quella nettezza 
che già da gran tempo v’era sbandi- 
ta; anzi vi fece eziandio più volte ce- 
lebrare il santo sacrificio della messa : 
e finalmente, affinchè non si tornasse 
allo squallore e sudiciume di prima, 
raccolse una confraternita sotto il ti- 
tolo del Soccorso, eh’ è animata an- 
ché presentemente dal più felice pro- 
gresso. 


Digitized by Google 



MESSI HA 


655 

Il titolo poi dei Ritratti, ossia del- 
le dipinture, che al vivo rappresenta- 
no le sembianze di chiarissimi per- 
sonaggi, l’ebbe da questa circostanza ; 
che da principio nella festa di quel 
tempio ( che è nella domenica fra l’ot- 
tava dell’ ascensione ) non v’ essendo 
nei primi vesperi concorso di popolo, 
un dipintore che a quella confrater- 
nita apparteneva, per adescare le gen- 
ti, addobbò 1’ atrio e tutto il tempio 
di ritratti di sommi uomini. La no- 
vità della cosa chiamò il giorno ap- 
presso tal numero di curiosi, che per 
poco tutto il popolo messinese vi con- 
corse. E questa affluenza dura tutta- 
via, perchè con tal nuovo genere di 
ornamenti, codesto solo tempio nel 
giorno della sua festa trionfa. Così la 
curiosità stessa può dirsi pia, perchè 
conduce a pietà : imperocché chi mai 
non entrerebbe in un tempio tanto 
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vicino, a domandare soccorso alla ma- 
dre di Dio, che, come grida la fama, 
qui lo si trova senza alcun dubbio? 
La confraternita poi essendo retta dai 
rev. pad. paulini, fu loro affidata an- 
che la custodia del santuario. 


Re*. padre Placido Sampari 
lib. *aP’ * 7 * 




( 
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LA 

;"5 f a: ti': 

MADONNA DELL' ARCO 

a ‘TTbeiiiHO. 

„ *.**•;<..' :.V • ' Vi 

: . O 

• ‘M* il >?•- .: • *: ■ 

Programma. Ave Maria, grafia pie* 

na, Dominua tecum. 
Anagramma. Age puera Sion, rito mun- 
da immaculata (i). 


L. piazza sulla quale trovasi co- 
desto tempio, prese il nome da san 


T \ » % \ • . * 

(i) O cangiato la parola Ai> • eh' era nel- 
l’anagramma dell* autore, in Age per correg- 
gerlo. 

Voi. Vili 4 » 
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Leone papa, cittadino di Messina, a 
motivo dell’ oratorio che v’era dedi- 
cato a questo sommo pontefice. Sulla 
piazza v’è il tempio parrocchiale di 
san Leone in cui è venerata la Ver- 
gine santissima dell’Arco, fatta ad imi- 
tazione di quella che in vicinanza di 
Napoli sotto questo titolo stesso è per 
miracoli in gran fama. (Vedi pag. i53 
di questo volume ). Il tempio o fu 
eretto dalle fondamenta o con nuovi 
ornamenti abbellito nel i5g6, e in- 
titolato Santa Maria dell’ Arco. L’au- 
tore della fabbrica non era per anco 
pervenuto alla dipintura dell’altare, 
quando venne quivi dall’ Italia un co- 
tale che portò una copia di quella 
effigie che a Napoli si venera sotto 
questo medesimo nome: nella quale 
si vede la madre di Dio tra i due 
Franceschi d’ Assisi è di Paola. Do- 
nolla al nuovo tempio, dove appena 
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1* immagine santa comparve, compar- 
vero anche i benefizi, e fortunate per- 
sone a cui favore le grazie erano o- 
perate. 

Ne racconterò una straordinaria af- 
fatto. Furono presi dai Turchi due 
Messinesi, e condannati ai lavori ne’ 
quali costretti erano a mescolare i su- 
dori della fronte alle salse onde ma- 
rine. Incoraggiati da celeste speranza, 
invocarono Santa Maria dell’ Arco, e 
si ritrovarono liberi nella galera, e 
spezzate le loro catene. Dissero allo- 
ra: se questo prodigio si degnò Ma- 
xi a di operare , ella farà sì eziandio 
thè il mare non c * ingoi : e per non 
essere novamente posti in catene, si 
slanciarono in mare*, e, nuotando, 
prodigiosamente lo attraversarono , 
mettendosi in salvo sopra un lido cri- 
stiano. Si recarono quindi ambedue 
a Messina in questo santuario della 


66o màd* dell * Jnco 

beatissima Vergine dell’Arco, ad Sfo- 
gare i sensi della lor gratitudine. 

Ommetto gli altri prodigi, perchè 
son de’ comuni. 

R»»- pad. Placido Sampari dalla camp, 
di Gatv’ lib. 4. cap. So. 
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^tukuajiue tmtacofoia della 2 Ih- TTCeaita 

LA 

MADONNA DEI PERICOLI 


a 'TTLeutua. 


Programma. Ave Maria, gride pie» 
ni, Dominila tecum. 
Anagramma. Tu, Èva, i munda at 
repleta magni amorit. 


Oodesta sacra immagiae di Maria 
è venerata nel tempio di san Giovan* 
ai Batista dei cav. gerosolimitani, ed 


è custodita da cancelli di ferro, ono* 
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rata da una lampada che drdele in- 
nanzi. Una volta era appesa alla pare- 
te dell’ antico tempio, tenuta in gran- 
de onore e celebre per miracoli : ma 
fu d’ assai più illustrata per un incen- 
dio che scoppiò nel i58g, in occa- 
sione della solennità celebratasi per 
l’invenzione di san Placido e compa- 
gni martiri : il qual incendio distrusse 
tutta intera la chiesa e lasciò ampio 
sito alla fabbrica novella. Questo in- 
cendio, dissi, illustrò quell’ effigie di 
Maria santissima: avvegnaché fu in 
mezo alle ceneri trovata la veste del 
simulacro dalle fiamme guastata, co- 
me agevolmente poterono tutti os- 
servare, ma il volto della madre divi- 
na iutatto e più bello di prima. Per 
questo nel nuovo tempio ebbe onori 
più grandi, specialmente pei benefizi 
• che i supplichevoli nei loro pericoli 
ottengono. Narrazioni di particolari 
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prodigi non riferisce il reverendo pa- 
dre Placido Sarnperi della compagnia 
di Gesù’, che scrisse questi cenni nel- 
la sua Iconologia messinese } dal qua* 
le trassi questa breve storia. Perciò 
nemmeno io posso dare al lettore ul- 
teriori cogùizioni intorno a questa ve- 
neranda effìgie» 
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Jwm o^iwe utttacofoia della 2ft. TRoaua 


MADONNA DELLA GROTTA 
a TTìoetttua. 


Programma. Are Maiia, gratia pie- 
na, Dominila t«cum, 
Anagramma. O mater Emmanuel ca- 
sti Agni diva pura. 


Codesta effigie di Maria santissi- 
ma ebbe a correre un viaggio ben am- 
mirabile e singolare. Già ab antico 
era custodita in un oratorio non lungi 
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dalla porta della città; chiamata porta 
di legno. Era venerata da grandissima 
frequenza di popolo. Or avvenne che 
essendo minacciata di rovina per for- 
ti scosse di terremoto la città, molti 
abitanti si rifuggirono in questo ora- 
torio a placare coll 1 orazione lo sde- 
gno della madre delle misericordie . 
Quand’ecco si risvegliò un grande ru- 
more nel popolo, che gridava d’aver 
veduto sudare Maria. O ciò fosse ve- 
ro o fosse effetto di esaltata immagi- 
nazione del popolo, il fatto è che la 
città tutta prese con grande frequen- 
za a visitare quel picciolo oratorio a 
preferenza d’ogni altra chiesa. Nè la 
Madonna volle ricevere questi onori 
gratis j poiché molti vi ricevettero a 1 
suoi piedi la desiderata sanità e l’al- 
leviamento delle loro miserie. 

Se non che, privo essendo il tem- 
pietto di rendite, nè la prodigiosa iut* 
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magine onorata con dicevole culto, 

T arcivescovo la fece trasportare nella 
sagrestia della cattedrale, frattanto 
coloro a’ quali tornava più in grado 
l’oratorio che non il tempio cattedra- 
le, fecero fare una copia della santa 
effigie e la collocarono sull’ altare del 
tempietto in luogo di quella eh’ era . 
stata levatala quale ricevette non mi- 
nori ossequi di quelli che 1 ’ altra a- 
vesse avuto dalla numerosa confra- 
ternita che poscia nell’anno 1 584 si 
raccolse sotto la sua protezione. Nel- 
F auno poi 1 595 fu questo tempio 
colla sua miracolosa immagine dato 
in custodia ai rev. pad. della Merce- 
de, i quali ampliarono il picciolo san- 
tuario; ed in breve del romore di 
nuovi miracoli ne fu piena tutta la 
città. 

Quindi nel 1622 da indiscreta pie- 
tà alcuni della confraternita furono 
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spinti ad involare la sacrosanta effi- 
gie, ed asconderla in una casa privata, 
finché la confraternita stessa le edi- 
ficò un nuovo tempio, dirimpetto a 
quello onde il venerato simulacro fu 
rapito: ove finalmente sotto il me- 
desimo titolo di Santa Maria della 
Grotta fu esposta, non senza ingiuria 
de’rev. padri della Mercede e della 
immagine stessa. 

Ma l’offesa fatta alla Vergine, sep- 
pe ben vendicarla il divino figliuolo, 
castigando ognuno secondo i demeri- 
ti. Imperocché fu osservato che tutti 
quelli i quali del sacrilego furto si 
contaminarono, furono per altri mo- 
tivi ed altri furti appesi ignominiosa- 
mente al patibolo. Coloro che aiuta- 
rono il rapimento co’ propri consigli, 
vennero uccisi dai loro nemici. La fa- 
miglia finalmente nella quale fu oc- 
cultata in sito poco decente la vene- 
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randa effigie, tuttoché famiglia ric- 
ca e numerosa, in brevissimo tempo 
andò estinta. 

11 nuovo tempio poi, spenta ogni 
devozione, diveane asilo di ladri; e 
macchiato di nuove iniquità, poiché 
fu innalzato dalle gare e non dalla 
pietà, fu dal vicario generale distrut- 
to fino alle fondamenta. L’ immagine 
taumaturga poi fu riportata al san- 
tuario con pompa solenne. La festa 
si celebra nella quarta domenica di 
settembre. 

He*’, pad . Placido Samperi nella ma 
Iconologia messinese hb. a,eap.at. 


3d by Google 


Digitized by Google 



CCCLXXIV 


3tMitta^ÌH€ Hiitacotota àeffa 2 *?. TRxnia 

LA 

MADONNA DELLA GROTTA 

a TTLejjiwa. 


Programmi. Ara Maria, gratta pla- 
na, Dominila tecnm.' 
Anagramma. Tu Dsi ara inoculata 
gtmmis pura mane. 


Nel 1 5oo in questo luogo, distan- 
te alcune miglia da Messina, si prese 
a venerare Y immagine miracolosa di 
Mabia santissima, della quale ora serie 


6j* M4D. DELLA GIROTTA 

vo. In un prossimo seno di mare ( poi- 
ché non è guari dal lido ) si fermò 
una nave carica di merci, la quale non 
potè per più giorni esser punto rimos- 
sa da quel luogo, benché si spiegas- 
sero tutte le vele e soffiassero favo- 
revoli i venti. 

Sollecito il nocchiero va rifletten- 
do sufla cagione di quella calma o- 
stinata; e gli si offerse finalmente al 
pensiero che ciò dipender potesse dal- 
la sacra immagine di Maria che seco 
. recava per proprio conforto: — « el- 
»la, * disse, « odia certamente i vizi 
j» de’ marinai, nè ama le loro virtù che 

• sono sì poche. Vorrà certamente e.s- 

• ser venerata con culto maggiore. 

• Che indugio io dunque? E’ mi con- 
» viene ad ogni modo spogliarmi d’un 

• tanto tesoro, se non voglio andar 

• privo della grazia della gran Vergi- 

• ne.»» — Egli tributa per tanto alla »a- 
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era immagine gli ultimi 'onori in me- 
lo ai più profondi sospiri, e, postala 
in una barchetta, ordina che sia de- 
posta sul lido in sito ove essere po- 
tesse religiosamente venerata. 

I nocchieri eseguirono il comando 
del padrone, e la recarono in una 
grande caverna, non lungi dalla regia 
strada, così che al primo che la ritro- 
vasse nè paresse negligentemente di- 
menticata nè abbandonata per em- 
pietà. Rientrati appena sulla nave i 
naviganti, i venti la spinsero innanzi 
e continuò il suo : viaggio. 

Così la santa effigie di Maria tro- 
vò una sede tranquilla, che dai con- 
tadini dei dintorni fu in breve tem- 
po adornata per modo, da sembrar 
quella inospita grotta una elegante 
cappella. I benefìzi che la beata Ver- 
gine largheggiò intorno al principio 
del secolo xvi resero il luogo cele- 
rò/. Vili 43 


MJTf. DELLA GROTTA 

brato per forma, che colle offerte rac- 
colte si fabbricò a lato alla spelonca 
un picciolo oratorio. Or egli avvenne 
che un ladro rubò a quell’ altare le 
candele di cera, e nascostele nel suo 
sacco era sulle mosse per fuggire; ma 
tentò in vano di andarsene, che, trat- 
tenuto da una forza divina, ovunque 
volgesse il passo, sempre alla porta 
del tempio si ritrovava. E’ fu veduto 
da alcuni pescatori eh’ erano in barca, 
i quali lo riputarono stolto ; ma smon- 
tati a terra, e trovategli le candele 
nel sacco, s’ avvidero ch’era un ladro. 

Ma cosa piu mirabile si è, che es- 
sendo mancato l’ olio alla lampada, 
un certo per nome Francesco entrò 
nei tempietto per riverire Maria. Il 
suo cane intanto colle zampe scavan- 
do 1’ arena del lido, trovò un otre di 
ottimo olio, abbandonato forse da 
gente c’avea fatto naufragio. 
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Aggiungo un terzo ammirabile av- 
venimento. Una nave mercantile, u- 
scita dal porto di Livorno in Italia, 
fu cólta da fiera burrasca; e, tutta già 
conquassata, avea perduto parecchie 
cose, e la bandiera tra 1’ altre. Fatto 
voto alla beata Tergine della Grotta 
io Sicilia, sedata quanto prima la pro- 
cella, lasciò speranza di vita e di toc- 
car terra. Approdato finalmente il na- 
viglio al lido siciliano, smontati i na- 
viganti, entrarono nel sacro luogo a 
sciogliere lor voti; e quivi con altis- 
sima meraviglia videro la bandiera 
del bastimento che da più giorni pen- 
deva dalle pareti del santuario, tra 
gli altri monumenti gloriosi della mi- 
sericordia di Maria, ignorando il par- 
roco al tutto chi mai fosse stato ad 
appenderlo. 

Nel i6an il serenissimo viceré Em- 
manuele Filimberto diede incomin- 
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ciamento ad un magnifico tempio in 
quel luogo : ma prevenuto dalla mor- 
te, lasciò la gran mole incominciata, 
che fu poscia terminata nel i63g dal 
viceré Francesco de Melo. — Cosi il 


Ak". padre Placido S empiri 
lèi. i, top. 7 . 
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i 
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'} OiSO: 




, Programma- Afe Ma*ia, grati* pie* 




ni, Oominu,* tecum. . 
Anagramma. Eoa munda, catti porta, 
i.tfaW' ■>-’ *' ritam germinai. 

i :-Ì <v / ‘ . 


é ot .rt* 

ìk 0 ** ‘ ‘ * tfr£f! Jrf*. ; ♦ 


G -^ 

iria è città del Peloponneso, la 
qùàle essendo stata presa nel i533, 
molte nobili famiglie si. diedero alla 
fugace recatesi in Sicilia, trovarono o* 
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spizio nella città di Messina. Lo stesso 
imperatore Carlo v, col suo reale pa- 
trimonio, procurò loro il sostentamen- 
to. Tra le cose principali che seco re- 
carono fu un’ antichissima immagine 
della Madonna, già da gran tempo 
miracolosa, copia perfetta di quella 
che a Costantinopoli ebbe il titolo 
dì Odigitria , e che fu sempre ripu- 
tata lavoro di san Luca. 

I Messinesi, sempre devotissimi al- 
la gran madre di Dio, onorarono to- 
sto il santo simulacro, e lo colloca- 
rono nella chiesa di san Nicolò dei 
Greci. La pietà del popolo concor- 
rente ottenne ben. presto da Ma&ia 
miracolosi benefizi, che lo storico di- 
ce essere al tutto innumerevoli: im- 
perocché fu vista lagrimare più volte, 
precipuamente quando nel 159S un 
fòrte terremoto conquassava Messina, 
e ad un mutolo di quindici anni-si 
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sciolse la lingua. Questi nel duodeci- 
mo anno di età, non so per qual ca- 
gione, da casa fuggì; nè avendo co- 
raggio di tornare più indietro per non 
essere restituito al padre, ricorse al 
patibolo, e passò la notte appeso al 
laccio. Ma la mattina si trovò più in- 
felice del giorno innanzi; imperocché, 
come se avesse perduto la lingua, non 
potè più parlare. Costretto per tanto 
di tornarsene a casa, afflisse i genitori. 
Non avendo egli potuto mover sillaba 
per tutto un triennio, diede ben chia- 
ro a conoscere eh’ e’ non fingeva. Rac- 
comandato finalmente a questa im- 
magine santa, al cospetto di nume- 
rosissimo popolo gli si snodò come 
prima la lingua, di che tutto il tem- 
pio fu riempiuto di gioia. 

Lo storico aggiunge che in quel 
tempio fu ritrovata l’ immagine che 
teneva un volume semiaperto, ove si 
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poterono leggere alcune linee della 
lettera della Madonna scritta ai Mes- 
sinesi, alcun poco diverse dalla iuter- 
pretazione greca di Costantino Lasca- 
ri. Onde lo scrittore conchiude, che 
innanzi Costantino Lascari vi fu un in- 
terprete che dalla lingua ebraica la 
volse in greco: anzi l’interprete esse- 
re stato lo stesso s. Paolo. Di questa o- 
pinioue fu eziandio colui che nel i545 
a Venezia presso Agostino Bindoni, e 
nel i5g5 a Palermo presso Giovannan- 
tonio de’Franceschi stampò queste pa- 
role, appoggiato ad un’ antichissima 
tradizione: — Quce (beatissima Virgo) 
sanctissimis rnanibus propriis , ipsis 
Messinensibus hebraieis litteris rescri- 
psit in quodarn chirographo j quod fuit 
ab eodem apostolo Paulo in groecas 
litleras trans laturn. — » Così il 

Rtv. pad. Placido S am pati della comp. 

< di G IM’ 4r ***• 
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MADONNA ODIGITRIA 
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Programma. Ave Mahià, gratta pla- 
na, Domimi* tesimi . 
'Anagramma. Euge incorruptd amata, 
i, munda mali tt. 


ISTon voglio qui ripetere ciò che 
a suo luogo dissi (i) della immagine 


(i) Noi i» vece lo diremo, descrivendo i 
santuari di Costantinopoli. . 
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prodigiosa Odigitria che fu in venera- 
zione a Costantinopoli. Questa di cui 
parlo, e che è una copia perfetta di 
quella, la portarono qui i monaci del 
monte Sinai ed è in gran devozione 
del popolo. E noti qui il lettore, che 
il monastero di santa Caterina che è 
sul monte Sinai, fu già onorato ed 
arricchito da Costantino Magno ; e 
quantunque egli sia posto nell’ Ara- 
bia, pure è sotto la giurisdizione del 
romano pontefice ed unito alla Chie- 
sa cattolica. Anno, dissi, i monaci ba- 
siliani della strettissima osservanza un 
priorato a Messina, in cui venerano 
l’immagine della Madonna Odigitria; 
non già quella originale dipinta da 
san Luca, ma la copia che memorai 
di sopra : e fanno festa nel martedì 
d’ogni settimana, nel quale molte fa- 
miglie messinesi si astengono dalle 
carni, e visitano il santuario. 
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La solennissima processione vien 
fatta nel giorno stesso di pasqua alla 
prima alba del giorno, innanzi all’ au- 
rora. Oltre le innumerevoli faci di 
quelli che accompagnano, si portano 
intorno due preziosi e sacri sepolcri, 
uno che rappresenta Cristo risorgen- 
te, l’altro della beatissima Vergine; 
con quelle cerimonie che usavano an- 
ticamente a Costantinopoli, siccome 
nelle dipinture vediamo. — Così il 

Ke*> ■ pad. Placide Sor* peri nella sua 
Iconologia. 
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. * * ‘ ‘ i * 4 . ’ • - . 

LA 

MADONNA DELLE LAGRIME 
a TlLettina. 


Programma. Afe Ma«u, grati* pia* 

n«, Domino* tecum. 
Anagramma. Tu dum is anima elteta, 
ergo anima pura • 


ILat presente miracolosa effigie del- 
la Madonna, non grande di mole, ma 
per celebrità di prodigi quasi som- 
ma, Tenne dall’ oriente. Portata da 
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uo raercadaute, rimase lungo tempo 
occulta in una casa privata, per ere- 
dità fatta da due pie matrone, che con 
privato culto il benedetto simulacro 
onorarono. Erano esse terziarie di san 
Francesco. L’effigie ai i5 settembre 
del 1 588 cominciò a sudare e versar 
lagrime: di che sparsasi voce, fu gran- 
de concorso di religiosi, di nobili, di 
popolo. Assente allora 1’ arcivescovo, 
eh’ era alla curia di Roma, la prese 
in esame il ▼icario, uomo di gran pru- 
denza e virtù, eletto poscia vescovo 
di Tropea. Questi, dopo aver sentito 
le deposizioni di molti testimoni giu- 
rati e degni di fede, la dichiarò pro- 
digiosa, e degna di maggiori ossequi 
di quelli che tributar se le potessero 
in una privata abitazione. Per la qual 
cosa, non opponendovi ma anzi go- 
dendone le pie matrone, fu portata 
nella casa professa della compagnia 
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di Gesù’ j ove, collocata in apposita 
cappella decentemente addobbata, vi 
è in venerazione e dispensa portene 
tose grazie ai supplichevoli. 

Di tante lagrime poi dal santo si- 
mulacro versate, furono cagione certi 
gravi ed inauditi peccati commessi ap- 
punto in quel tempo, cioè alcuni omi- 
cidi : imperocché un figliuolo ammaz- 
zò la madre, ed un fratello il proprio 
fratello. Gli altri delitti, che furono 
meno orrendi, pure colla lor molti- 
tudine superarono quelli che ne’ pas- 
sati tempi furono commessi. Questo 
fu il motivo delle lagrime che la bea- 
tissima Vergine per più giorni versò, 
anche dopo che fu al pubblico espo- 
sta nel tempio della compagnia di 
Gesù’. — Così il 

Re*. pad. Placido Samperi nella tua 
Iconologia ki>. %, cap. 
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LA 

MADONNA IN ALBIS 

a TÌLeiima, 



Programma. Ave Maeia , grati* ple- 
' na, Dominila tecum. 

• - Anagramma. Casta Virgo, alma pia, 

etemum i munda . 

s , , 

% , \ 

Oodesta sacratissima effìgie di Ma- 
aia dipinta sopra di un muro, in lingua 
italiana si chiama Santa Maria Bianca, 
perchè è vestita di candide vesti. À 

Voi. Vi U 44 
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' in fronte una croce rossa, dipintavi 
dai cavalieri templari, che anticamente 
abitavano colà. La sua origine seppi 
da testimoni saggi e prudenti, citali 
dall 1 autore che nominerò di sotto. 
Comparve Cristo in abito di pelle- 
grino nei campi ad un villano che a- 
rava, e gli disse : preseli questi tre pa - 
ni, e gettali tosto nel fiume. Quegli, 
commosso alla maestà del personag- 
gio, correndo alla sponda pér esegui- 
re il comando, incontrò una maestosa 
Matrona, avvenentissima in aspetto, 
che gii ordinò di non gettare nessuno 
de 1 pani nell 1 acqua, altrimenti piom- 
bate sarebbero gravissime calamità 
sui Messinesi, ne 1 pomeri de’quali que- 
ste cose avvenivano, cioè pestilenza, 
fame e guerra. 

11 contadino ritornò cogitabondo 
all 1 aratro; ma eccoti innanzi a lui no- 
vomente il pellegrino, che, con volto 
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più severo di prima, lo spaventò, e 
severamente gl’ impose di gettare i 
pani nell’ onde. Tornò alla sponda e 
trovò la seconda volta la dignitosa 
Signora, che gli ordinò di arrestarsi, 
e non gettare nel fiume gli altri due 
pani ( poiché uno ne’ aveva già lan- 
ciato ), chè abbastanza grave flagello 
avrebbero avuto i cittadini nel pesti- 
fero contagio — * Recati,» soggiun- 
se, « all’ arcivescovo, ed in nome, di 
» Maria avvocata de’ Messinesi digli 
«che imponga penitenza e digiuni al 
«popolo, ed intimi una processione 
«di flagellanti, vestiti di bianca tela, 
«come tu mi vedi ora vestita». 

L’arcivescovo, udito quel semplice 
messaggero, eseguì ogni cosa; e la 
prenunciata pestilenza si sviluppò nel 
i 349 j “la la fame e la guerra uou 
afflissero la città, interpostasi colla sua 
intercessione Maria stessa a placare il 


Digitized by Google 



692 , MAD. LN ALBI S 

giusto sdegno del divino figliuolo. — 
Così il rev. pad. Placido Samperi del- 
la compagnia di Gesù’, lib. 2 , cap. i3: 
ed è questa veneranda effligie in som- 
mo onore nel convento de’ rev. padri 
domenicani. 


f 
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LA 

* , l 

MADONNA DEL SOCCORSO 

a Tft ?.uiua. 


Programma. Are Ma*ià, grati» pie- 
na, Dominila tecum. 
Anagramma. En tu arca pia , immo 
et regis aula munda. 

; 

(Questa immagine miracolosa di 
Maria è nel convento de’ rev. pad. 
eremiti <ìi santo Agostino j uno de’ 
quali, certo frate Francesco da Mon- 
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te Rubiano, diede origine al suo cul- 
to. Languiva moribondo nel conven- 
to di Palermo frale Nicolò Briino del 
medesimo ordine, devotissimo della 
Madonna ed insigne predicatore. Gli 
apparve Maria' in mezo ad un celeste 
splendore, sotto quella forma che po- 
co innanzi l’aveva Nicolò venerata di- 
pinta sull’altare nell’oratorio di san 
Martino, che è nell’interno del ino» 
nastero. Apparsagli, così gli parlò: — 
«sorgi, che sei già sano! Non dubita- 
le, ch’io sono quella Vergine che 
«tu onori, e, se desideri di reuderli 
«a me grato, ricorda sempre e dap- 
«pertutto in ogni tua predica codesto 
«mio benefizio: e fa che ovunque io 
«sia onorata sotto il titolo di Santa 
.«Maria del Soccorso.» 

Appena fu giorno, recasi all’ arci- 
vescovo, e gli racconta della sua sa- 
nità in un istante riacquistata, ed il 
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precetto ricevuto da Maria stessa. Il 
medesimo va a dire al magistrato se- 
colare. — La virtù di Nicolò eya, già 
nota da gran tempo sì all’ arcivesco- 
vo che al magistrato, non che la de- 
vozione dei Palermitani verso la gran 
Vergine: raccolto però il popolo in 
supplicazione, si andò al tempio de’ 
rev. padri eremiti di santo Agostino, 
ove, cantata la messa, si resero grazie 
solenni a Dio ed a Maria santissima 
pel nuovo titolo eh’ crasi degnala pro- 
digiosamente di manifestare. 

Da ciò ne Venne, che questa reli- 
gione in tutta Sicilia si elesse per pa- 
trona Santa Maria del Soccorso. I 
primi di tutti furono i Messinesi, pres- 
so i quali frate Francesco da Monte 
Rubiano fu promotore della costru- 
zione d’ un tempietto alla Madonna 
con questo titolo. La devozione a quel 
santuario è ancora in fiore, ed i soc - 
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MAD. DEL SOCCORSO 


corsi della beatissima madre di Dio 
si domandano, e fruttuosamente si 
ottengono, dai supplichevoli. 


« 


iteti, padre Placido Samperi 
lib . a, cap. i5. 
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CCCLXXX 

' * * 

Òmuayiue tuiiacofaio, deffa 7lb. <?. TThatia 

LA. 

sM A DONNA DI DINNAMARE 

a Tfta&mtta* 


Programma. Ave Mabia, gratia pie- 
na, Dominus tecum. 
Anagramma. Tu amata regis cali a- 
nima pure manda. 


A Messina v’ è un monte, che gli 
antichi chiamarono Nettunio, dalla ci- 
ma d’ una cui torre si scorge il mar 
Tosco e r Adriatico* Questa cadde 
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con molli altri antichi edifi/i • nel 
qual silo fabbricarono poscia i cristia- 
ni uDa specola migliore, cioè un tem- 
pio a Maria, che colà da molli secoli 
si mostrò prodigiosa, e trasse il titolo 
dal monte, il quale, non più da Net- 
tuno ma dal mare, Dinnamare si ap- 
pellava. Come questa sacra effigie su 
quel monte venisse, ora dirò. 

Slavano alcuni pescatori seduti in 
riva al mare ristorando le proprie re- 
ti, quando loro si presentarono due 
mostri marini, che sull’ ali portavano 
la sacra tavola, la deposero sul lido, 
e, tornati ad immergersi nei fluiti. di- 
sparvero. — Coloro, abbandonala la 
barca e le reti, corsero all’ ammirabi- 
le simulacro, deposto sull’arena a po- 
chi passi da loro; e, curvati a terra 
con lagrime e gemiti prima lo vene- 
rarono, poscia cominciarono scambie» 
vobnente ad interrogarsi donde mai 
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potesse esser Venuto. Tutti inclinaro- 
no a credere che avendo qualche na- 
ve fatto naufragio, fosse caduta in ma- 
re anche questa santa effigie, che poi 
Mari* affidò ai due mostri per esse- 
re portata in salvo e riservata a mi- 
glior culto. 

La portarono dapprima in quel tem- 
pio della Madonna che i maggiori fab- 
bricarono sul monte, dove fu certa- 
mente dai vicini paesani onorata con 
grande frequenza, e divenne tosto ce- 
lebre per miracoli. Non era però a 
tutti comoda la salita d'un monte sì 
alto : per la qual cosa fu da qualche- 
duno posta in città una Madonna in 
un tempietto innalzato novamente 
dalle fondamenta, col titolo di Din i- 
namare inferiore , lasciato l’originale 
sopra la montagna. 

Nè fu Maria quivi meno liberale, 
di quello che stala fosse in predica- 
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mento per prodigi sull’ altezza del 
monte per moltissimi anni, e preci- 
puamente nella festa dell’ assunzione. 
Nell’anno poi 1596 , la cappella fu 
ampliata a grandezza di tempio; nel 
quale 1’ altare, fatto assai grande dal- 
l’architetto, esigendo un quadro mag- 
giore, vi fu dipinta su quello l’ an- 
nunziazione della Tergine, e l’imma- 
gine miracolosa fu posta in vece iu 
una cappellina laterale : e si sarebbe 
affatto spenta la devozione al santo 
luogo, se il santuario non fosse stato 
consegnato ai rev. pad. eremiti di san- 
to Agostino, che la pietà languente 
ravvivarono per modo, che anche al 
presente l’ effigie è annoverata tra le 
miracolose; benché si faccia menzione 
anche dei prodigi operati per la san- 
tissima annunziata. — Sappiamo che 
un certa nel i636 caduto in mano 
di cinque assassini, non sarebbe rima- 
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sto vivo, sé invocata Maria in quella 
sua immagine, non avesse ottenuto 
che le punte de’ pugnali, che avevano 
già penetrato le vesti, si ritorcessero 
sulla pelle, sicché non poterono nem- 
meno farne sortire il sangue. — Parlai 
qui di tre immagini taumaturghe, sot- 
to un solo titolo posto in fronte, af- 
finchè il lettore comprenda, che oltre 
ai molti santuari da me descritti in 
questo Atlante Mariano, ne restano 
indietro altrettanti 4i più, de’ quali 
non si farà parola. 

llev. padre Placido Samperi 
Uh. 1, cap. 4. 
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3'Uma^nte tuitacofoja òet’fu TPo ■ TÌLatta 

LA 

MADONNA DOLOROSA 

a 4TLejiiua. 


Programma. Ave Maria, gratia pie- 
na, Domimi* tecum. 

• \ 

Anigramina. O puritatis janua gem- 
mta, claì e manda.. 

\ 

E in questa città devotissima di 
Maria un monastero di vergini del-» 
l’ordine di sau Francesco, nel quale 
si venera una statua di Maria santis- 
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sima seduta, col divino figliuolo depo- 
sto dalla croce sulle ginocchia, la qua- 
le è di grandezza poco minore della 
naturale. Onorata con solenni ossequi 
e concorso di fedeli, largheggiò sem- 
pre ai supplichevoli benefizi. Ma se 
noi volessimo investigare di questi 
celesti favori la fonte, la troverem- 
mo con nostra meraviglia nell’arte- 
fice stesso. — Fu questi un Giusep- 
pe, discreto scultore, cristiano dab- 
bene, ed affezionato a Maria. Fu com- 
messa l’opera d’ una statua a lui che 
aveva attinto Y arte dal cielo, e faceva 
le sante immagini così, com’ io vorrei 
che tutte le effìgie di Maria fossero 
scolpite, dipinte o fuse per tutto il 
mondo. 

Si accinse all* opera, di cui non si 
occupava con un continuato lavoro, 
ma solamente nei mercoledì e venerdì 
d’ogni settimana, lavorando gli altri 
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giorni in differenti opere che gli era- 
no ordinate. La Madonna parve non 
voler rimproverare questa lentezza di 
lui nell’ eseguire l’opera sua 5 poiché 
in que’due giorni e’ digiunava in pa- 
ne ed acqua, per eseguire la scoltura 
colla mente resa più serena dalla sua 
sobrietà. E in effetto seppe imprime- 
re tanta grazia nella sua statua, che 
1’ opere de’ più celebrati scultori di 
gran lunga superò. 

Collocata finalmente sull’altare, 
piacque tanto, che eccitò sommamen- 
te nel popolo la devozione con quel- 
la pietà che aveva appreso dal para* 
diso; ed alla devozione seguirono i 
portentosi benefizi. Lo scultore, en- 
trato nell ordine di san Francesco, 
santamente visse e morì. 


Rtu. pad. Placido Samptri 
lib . 3, cap. si. 

45 


Voi. Vili 
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3nitua^it*e wmacofoaa òeffa 2ft. THoatia 
LA 

MADONNA DELLA CARITÀ’ 

a TÌZjcdiiua. 


Programma. Ave Maria, gratia pie- 
na, Dominus tecum. 

Anagramma. Tu arca munda ; Èva 

•* 

impleta auioris igne. 


la citta di Messina uno speda- 
le, fabbricato a ricovero dei pellegri- 
ni, nel quale è in venerazione un’ef- 
figie di Mabiìj non molto grande, di 




MAH. DELIA CARITÀ * 


cui scrivo l’origine. Venne colà un 
pellegrino di Gerusalemme, il quale 
ogni conforto nei disagi del propo- 
stosi viaggio trovava in un’immagine 
santissima di Maria che seco recava, 
levatala o da qualche privata abita- 
zione o dalla stessa Gerusalemme. Se 


le cose che sono per narrare avve- 
nissero nella sua gita o nel ritorno, 
noi so dire, perchè nemmeno lo sto- 
rico ne fa menzione. 


Il pio pellegrino, dopo i solili gior- 
ni di ospizio, chiamato al mare, mon- 
tò in nave-, ma il naviglio ricusò di 
partire. Era tranquillo il cielo, favo- 
revoli soffiavano i venti e n’ eran gon- 
fie le vele -, pure la nave non si mo- 
vea. Ne fu preso, di maraviglia il pi- 
loto e gli altri tutti eh’ eran con lui; 
ed il pellegrino, postosi ginocchioni 
dinanzi alla sua carissima immagine, 
ferventemente pregò il cielo perchè 
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favorisse alla partenza. Se non che la 
Madonna, con una voce interna, il mo- 
tivo gli manifestò dell'ostinata dimo- 
ra; ch’ella cioè desiderava che la sua 
effigie fosse quind’innanzi dal popolo 
venerata nello spedale. 

Quantunque gratissimo riuscisse al 
pellegrino il favellar di Maria, gli fu 
però oltremodo increscevole il co- 
mando di lasciare il venerando simu- 
lacro a Messina. — «Ognuno,» egli 
diceva, «à un conforto nella via: que- 
sto era il mio, ed erami in luogo 
»di ancora nel naufragio, sicuro con- 
» sigi io ne’ dubbi, tesoro nella pover- 
tà, e nelle malattie potentissimo ri- 
» medio: sarò d’oggi innanzi afflitto 
«senza conforto, vivo senza cuore, 
«errante serwa guida. Ma poiché, o 
«Vergine, tu lo comandi, io l’abban- 
»dono, a condizione però che non 
"tu’ abbandoni tu stessa," 



'J IO MAD . DELLA CARITÀ* 

Sfogatosi in queste parole, versò 
dagli occhi sì largo pianto, quanto ne 
può far iscoppiare la più profonda de- 
solazione. Ritorna dunque dal porto 
alla città, consegna la cara immagine 
ai direttori dello spedale, e raccoman- 
da loro che la memoria di questo av- 
venimento sia ai posteri tramandata. 

Rese grazie al pellegrino, onoraro- 
no l 1 effigie col titolo di Santa Maria 
della Carità e la collocarono sull’al- 
tare. Si sparse ben presto per la città 
la fama del fatto, confermata dai na- 
viganti, e 1’ effigie cominciò quanto 
prima ad essere illustre per operati 
prodigi. La venerata immagine era 
stata dal pellegrino consegnata intat- 
ta, dipinta sopra una tavola : or la si 
vede con meraviglia segata a mezo, 
ed ognuno va investigandone curio- 
samente la ragione, principalmente 
essendo la segatura nel còllo ; di che 
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ne viene che il capo sia separato dal 
rimanente. 

Senti, o lettore, la storia di questa 
segatura. V’ ebbe tra i curatori dello 
spedale uno più potente degli altri, 
il quale volendo con superfluo arti- 
ficio innalzare la prodigiosa immagine 
a più cospicui onori: — «farò, » dis- 
se, «con miglior maestria dipingere 
«una Madonna di naturale grandezza; 
«ed affinchè alla taumaturga effigie 
«non ne venga alcun nocumento, se- 
cato ad essa il capo, lo innesterò 
«sull’’ altra: per questo mpdo il nuo- 
*>vo altare avrà il volto del simulacro 
«miracoloso, ed insieme un’ immagi- 
»ne di giusta proporzione. » 

Non vi fu alcuno cui tale divisa- 
melo piacesse : vi si opposero tutti, 
dicendo che la Vergine non avrebbe 
al certo curato quegli onori eh’ ella 
dovea comperarsi colla recisione del 
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capo : non doversi fare cose cattive, 
perchè ne vengano le buone : essere 
al tutto azione prossima a sacrilegio 
il violare eoa qualunque intenzione 
pegno' sì sacro. 

Se non che il potere di lui vinse 
sull’opinione di tutti; e, non trovan* 
do alcuno che ardisse stender la ma- 
no al delitto, prosa egli stesso una 
sega, esegui un’azione che la. Vergi- 
ne per allora non disapprovò nè con 
miracolo nè con altro segno che si 
fosse, anzi coraggioso egli superò i 
non vani timori che gli offuscavan 
la mente, mentre ei solo ignorava di 
sostenere in questa scena la parte di 
carnefice. 

Ma pochi giorni appresso entrato 
con alcuno in contesa, venne alle ma- 
ni, e, provocato il nemico a duello, 
gli fu nel combattimento troncala con 
un colpo quella destra che aveva icn- 
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pugnato la sega a recidere il capo a 
Maria : nè si trovò pur uno che del- 
la sua disgrazia si dolesse. — Così i 
cattivi si formano sovente la coscien- 
za a lor modo, e ciò che è abbomi- 
nevole si danno a credere che sia pio ; 
e si avvisano prestare ossequio a Dio, 
facendo quello che Iddio à in dispet- 
to. Mi maraviglio poi che gli altri cu- 
ratori dello spedale, rigettata la nuo- 
va dipintura, non facessero tosto, per 
quanto 1’ arte il permetteva, raccon- 
ciare r effigie ; mentre tuttora si vede 
al nuovo quadro adattato il capo del- 
V antico simulacro. 

La venerazione a quell’ immagine 
santa crebbe d’assai nel 1 52,3, quando 
terribile pestilenza flagellava Messina. 
Fu allora portato con pompa solen- 
ne il venerato simulacro per la città, 
in mezo ai gemiti ed alle lagrime del 
popolo. — Avvenne anche una volta 
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che per incuria d’ alcuni lo spedale 
covasse uu incendio con morte sicu- 
ra di tuttiche ignoravano il pericolo: 
ma la campana di quel santuario pre- 
se spontaneamente a suonare con toc- 
chi più forti dei solito, chiamando 
cosi i cittadini a soccorso dello spe- 
dale che stava per andare in fiamme. 


Rea- padre Placido Samperi 
lib. 4 * cap. 1 $. 
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LA. 

MADONNA DI DROMO 
( OSSIA DEL CORSO ) 
a TTkeòaiMa. 


Programma. Ave Mabia, prati a pie- 
na, Dominus tecum. 
Anagramma. Io gaude , nam inteme- 
rata, pura maculis . 


Oiodesta 


miracolosa ed antichis- 


sima effigie della Madonna apparte- 
neva una volta ai Greci, ed era chia- 
mata Santa Maria di Dromo ossia del 
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Corso, perchè non era lungi da quel- 
la piazza nella quale, come usasi a 
Roma, si solevano esercitare al corso 
i cavalli. Dicesi che fosse stata chia- 
mata anche Santa Maria delle Scuo- 
le, per la devozione di coloro che 
frequentavano il ginnasio. 

Il culto con cui fino ab antico fu • 
dai Greci onorata questa immagine, 
è argomento eh’ essa fosse miracolo- 
sa; quantunque di ciò nulla trovisi 
scritto. Come poi il santuario venne 
in mano ai Latini, cominciò quanto 
prima a diventare illustre per nuovi 
prodigi. Ai tempi di Federico u re 
di Sicilia, toccò il primo favore ad 
una nobile verginella di collegio. Co- 
stei per disavventura si ruppe l’osso 
della gamba coni si grave frattura che 
i medici decretarono doversi alla do- 
mane recidere la parte ammalata, af- 
finchè poi incurabile il male non si 
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propagasse alla sana. La ragazza, non 
temendo tanto dell’ operazione quan- 
to della morte che ne poteva segui- 
re, raccomandandosi a codesta effigie 
prodigiosa di Maria, passò la notte 
insonne. E comechè il sonno non le 
fosse per allora al vivere necessario, 
tuttavia dovette esser cólta dal sonno, 
poiché in questo sarebbe stata avvi- 
sata della miracolosa sua guarigione. 
Quindi cadde in sopore e dormì. — 
Le comparve intanto Maria in quel- 
l’aspetto nei quale veneravasi dipinta 
nel tempio, e, consolata la dormente, 
le disse : confida , o figliuola , che in 
breve sarai risanata. Disparvero così 
il sonno e la visione. Nessuna per- 
sona infelice presta fede a sogui di 
buon augurio; ciò nou di meno la 
ragazza non perdette ogni speranza. 

Vengono frattanto i chirurgi, ap- 
parecchiano gli istromenti dell’aulico 
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martirio, e slegano le fascie del piede 
malato; quando stanno lì guardando- 
si in viso l’un l’altro muti e mera- 
vigliati; ed uno tra loro: — «rendete 
5» grazie, «disse, «a quello dei santi cui 
«vi raccomandaste; sciogliete il voto: 
«nulla è lasciato alla nostra cura, chè 
«i celesti ogni cosa curarono essi stes- 
«si con isquisitissima diligenza.» — 
Può il lettore agevolmente immagi- 
narsi qual fosse P allegrezza dell’av- 
venturata fanciulla a questa sentenza 
del medico: per la qual cosa, non vo- 
lendo che la gran Vergine andasse pri- 
va per alcun modo dell’onore dovu- 
tole a gloria delle sue misericordie, 
prese loro a narrare per filo come ella 
avesse quasi tutta la notte passato in 
orazione, e quale dolcissimo sonno 
l’avesse sorpresa, comparsale in esso 
Maria che con soavissime parole la 
confortò e promisele la guarigione. 
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Per questo avvenimento si fece gran- 
de concorso di popolo al santuario, 
che pien di fiducia pregava a pie’ del- 
la gran Donna, la quale si degnò cor- 
rispondere da quel trono di grazie 
con innumerevoli benefizi. 

Il prodigio maggiore di tutti mi 
par questo. Si degnò ella d 1 apparire 
nel 1575 ad un servo maomettano 
infedele, il quale era stato da una tra- 
ve cadutagli addosso così malconcio, 
che dalla spaccatura del cranio gli si 
vedeva il cervello. La Vergine a lui 
si presentò sotto quella forma che è 
venerata nel santuario, e sigli disse: 
oh infelice , perchè mai vaneggi così? 
Se tu riceverai la fede del mio figliuo- 
lo , e ti farai hatlezare , ti prometto 
la sanità. Terminata la visione, rac- 
contò ogni cosa a que’ domestici che 
gli eran dappresso, e P esortarono a 
fare. L’infermo ubbidì} fu istruito, e 
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col battesimo ricevette la guarigione. 
— L 1 autore racconta degli altri por- 
tenti, che ommetto per brevità. Que- 
sto santuario è custodito da’ rev. pad. 
francescani. 
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LA 


MADONNA DELLA LUCE 

a THomjìucu 



Programma. Ara Mamxa, gratis pie- 
na^ Domimi* tecum. 
Anagramma. Pura mane ito, ita sa- 
. crum Dso agnum ale. 


I principi di grandissimi avveni- 
menti sono talvolta piccioli, e sog- 
getti a derisione. Codesta prodigiosis- 
sima effigie della Madonna, non es- 
Vol. Vili 46 
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sendo per anco illustre di alcun pro- 
digio, incominciò ad esser venerata 
per questo modo. Randa*» è città di 
Sicilia, nella quale era una chiesa de- 
dicata a san Nicolò, ed in essa questa 
immagine di M%ru di cui scrivo, col- 
locata in una cappella, non conosciu- 
ta dal popolo nè in alcun modo ono- 
rata. La vide un cotal nobile di Mes- 
sina, e la ottenne facilmente dal pre- 
side del luogo, massimamente dopo 
che con giusto càmbio ne sostituì uua 
più grande e dipinta con nuovi colori. 

Come fu giunto a Messina la ripo- 
se nell’aula del suo palazzo. Or av- 
venne che un sacerdote, decorato di 
qualche dignità, aveudola veduta, pro- 
vò in sè stesso dei sentimenti di pie- 
tà, e disse : — « a che si tiene qui oc- 
«culta in privato luogo codesta elfi- 
»gie? La è dovuta al pubblicò, degna 
»di pubblici omaggi; i quali io stesso 
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» proraoverei s’ ella fosse mia. » — Il 
nobile posseditore del simulacro nou 
ebbe difficoltà di darglielo in dono. 
11 religioso progettò la fabbrica d’ un 
tempio, ed a’ 17 di gennaio del 1626 
pose la prima pietra fondamentale \ e 
intitolò T effigie col nome di Santa 
Maria, della Luce. 

La nuova fabbrica chiamò presto 
folla di popolo che fu da Maria con 
prodigi beneficato, pe’ quali fu anima- 
to a pietà maggiore. Così si raccolse- 
ro limosine bastevoli alla costruzione 
del santuario. Ed è degno da notarci 
che in brevissimo tempo si ascrissero 
i cittadini in numerosa confraternita, 
principalmente a questo santo fine di 
accompagnare il santissimo Viatico 
quando si reca agli infermi: pia pra- 
tica che dovrebbe essere imitata an- 
che dalle altre confraternite cristiane, 
e da quelle soprattutto che ascritte 
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sono ai santissimo Sacramento. Ma 
qui non debbo passare sotto silenzio 
un avvenimento verissimo, benché 
con finti nomi narrato, e eh’ io fedel- 
mente descriverò. 

Andavano insieme a passeggio due 
amici nella città di Roma, l’ uno Ro- 
mano, V altro di nazione che qui è 
meglio tacere; ed erano già a poca 
distanza dalla piazza San Pietro, la 
quale non era sorta allora a tanta ele- 
ganza come or la vediamo. Quando 
scórsero uscire dalla grande basili- 
ca con pompa solenne un'ornatissima 
processione colla quale portavasi il 
sacro Viatico ad un moribondo. Cur- 
valo il ginocchio, prestarono entram- 
bi il dovuto omaggio al divin Salva- 
tore; ed il Romano disse al compa- 
gno : — « amico, osserva qual culto 
r offre questa mia patria al Salvator 
r> nostro! li vidi nella tua città per le 
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» piazze portato con onori ben divèrsi 
«da questo; mentre fui io stesso te- 
« stimonio che non v’ avea baldacchi- 
»no nè altro compagno fuor del se- 
«grestano, non essendosi trovato pur 
«uno il quale accompagnasse per po- 
« chi passi il suo Signore. E perchè 
«mai, imbelli soldati, abbandonate vil- 
» mente il fianco del vostro capitano? 
«Perchè mai cattivi cittadini lasciate 
«solo il vostro padrone?» — Cui l’al- 
tro sorridendo rispose:— «mio caro, 
«Cristo nostro salvatore ci è amico, 
«ed in terra d’amici se ne va sicuro 
«anche solo, ovunque e’ voglia, senza 
«tanta custodia:» — e così, con questo 
mordace sarcasmo, tentava di difen- 
dere il languore della sua patria. 

Che poi alla presente venerabile ef- 
figie fosse imposto il titolo di Santa 
Maria della Luce n’è cagione un pro- 
digio, pel quale la Madonna restituì 
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la luce ad un fanciullo già cieco da 
più annij e questo fu il primo mira- 
colo operato per essa. — Lo scrittore 
ne aggiunge parecchi altri, che oltre- 
passo per brevità. Del rimanente tut- 
te le feste dì Maria santissima si ce- 
lebrano a questo santuario con egual 
pompa. — Così il 

ite v. pad. Placido Sampeti della comp. 

. di Gesù ’ lib. 4 , cap. a4- 
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LA 

MADONNA DI ANDRIA 

a Tfej .uita. 


Programma . A?» M ahi a, grafia pie- 
na, Domimi* tecum. 
Anagramma. O mundam a casu, a ge- 
nerali impar itale ! 


Nelle mura delia città lasciarono 
gli architetti un angolo, atto solo a 
furti, a rapine, a ladrocini; poiché 
nessuno di là passava, precipuamente 
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di notte, che sperasse d’ esser sicuro 
nella roba o nella vita. E poiché co- 
deste rapine ai prossimi cittadini non 
picciolo danno recavano, ve n’ebbe 
uno, che, per trovar rimedio al male, 
non senza felice effetto appese a quel- 
la muraglia l’immagine di san Nico- 
lò; poiché atterriti i ladroni dalla 
maestà del santo, sgombrarono di là, 
nè più si udì una voce di nuovi as- 
sassinamenti. 


La felice tranquillità, procurata ai 
vicini con sì facile rimedio, parve de- 
gna all’ autore d’ essere confermata 
con sicurezza maggiore. Per la qual 
cosa, domandato aiuto ai vicini, fece 
innalzare presso la mura una parete 
a foggia di picciolo oratorio, per cui 
l’infame angolo fu cangiato in santua- 
rio. I compagni della pia opera anda- 
vano perfettamente d’ accordo nella 
forma del lavoro, nel denaro, nella 
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volontà*, ma non lo furono così nella 
scelta del santo, a cui la nuova fab- 
brica si dovea consecrare. Quando 
passando per avventura di là un pel- 
legrino i divisi animi rappa turno, ca- 
vando fuori dal seno un’immagine di 

* 

Maria. — «A codesta venerabile Si- 
«gnora,» disse, » consecrate il luogo: 
» questa vi proteggerà, e donerà la 
» sicurezza da voi desiderata a tutta 
» intera la piazza. Essa chiamasi San- 
»ta Maria di Andria, dalla città della 
«Puglia nella quale è in venerazione; 
«donde ora io vengo ricolmo di rice- 
vuti benefizi, pe’ quali le sarò in tut- 
«ta mia vita gratissimo.» _ Non fu 
difficile al pellegrino persuaderneli, 
siccome quelli che l’ animo avevano 
inclinato all’ amor di Maria; e conse- 
gnata l’effigie ad un dipintore, gliene 
commisero una copia di conveniente 
grandezza. 
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Così fu costruito in breve anche 
un altare, ir concorso di quelli che 
abitavano vicini alla piazza fece sì che 
se ne diffondesse tosto la novella per 
tutta Messina. Per gratitudine di ot* 
tenuti favori si largheggiò di limosine 
che bastarono all 1 edifizio d 1 un tem- 
pio ; poiché V oratorio non capiva piu 
il numero de 1 supplichevoli che si pre- 
sentavano a Maria, a pregarla o rin- 
graziarla di benefizi. Anche il magi- 
strato della città fu favorevole al pio 
divisamento, dando il fondo opportu- 
no alla fabbrica che fu in poco tem- 
po innalzata. Così quell 1 angolo della 
città, di spelonca di ladri fu cangiato 
in casa d'orazione nel 1610. Passati 
appena sett 1 anni fu instituita una de- 
vota confraternita che avesse in cu- 
stodia il santo e prodigioso luogo. 

La festa principale si celebra nella 
domenica fra l’ottava della natività 
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di Mabia santissima. Si potrebbe ap- 
pena credere quanti miracoli anche 
al presente operi la gran Vergine per 
quella sua immagine. Le tavolette ap- 
pese in memoria di voti coprono le 
pareti del santuario, al quale c’è sem- 
pre concorso di forestieri per terra e 
per mare, che attestano d’essere sta- 
ti soccorsi in disperatissimi pericoli 
dalla regina del cielo. — Così il 


Re v. padre Placido Samperi 
. della compagnia di Gesù’ 
nella tua Iconologia l. 4 , 
cap . 17 . 
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CCCLXXXVI 


.Sminatine muacofoja della 7fb'*ì • TTtatia 

LA 


MADONNA DEL BOSCO 

a TRjWima. 


Programma. Ave Makia, grati* pie* 
na, Dominus tecutn. 
Anagramma. Euge Stimmi dilecta ani- 
ma , ornata pura (i). 

t * 

La beatissima Vergine del Bosco, 
ossia del Dumeto, è tanto celebre in 

(i) u cangiato nell’anagramma deli’ autore 
la paro' a arnica in anima pei correggerlo. 
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Calabria, parte del regno napoletano, 
che a guisa di potentissima calamita 
trae a sè i pellegrini dalla stessa Sici- 
lia. V’ebbero alcuni Messinesi, i quali 
con annua marittima peregrinazione 
si recavano a fare omaggio in Cala- 
bria a Maria santissima in quel suo 
santuario, nè ritornavano che carichi 
di benefizi, da non increscer loro cer- 
tamente i disagi del viaggio. Costoro, 
ottenutane licenza, edificarono a Mes- 
sina un tempietto, ad onore di Santa 
Maria del Bosco, e posero sull’altare 
un’immagine di lei, con pieua fiducia 
ch’ella sarebbe al certo stata liberale 
e benefica, essendo venerata sotto il 
titolo stesso, mentre i Siciliani nulla 
meno dei Calabresi eranle devoti. Nè 
s’ingannarono punto, che ben presto 
ebbero motivo di appendere alle mu- 
raglie del santuario i documenti dei 
ricevuti favori. 
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Il prodigio che chiamò maggior fol- 
la di popolo al tempio fu la caduta 
d’un garzoncello dall 7 alto, che nel- 
l’atto del cadere fu da una donna rac- 
comandato a Santa Maria del Bosco. 
Senza dolore e senza ferita cadde il 
giovane in terra, attestando che una 
Matrona bianco- vestita, sostenutolo 
colle sue braccia, 1’ avea dolcemen- 
te deposto sul terreno. Da questo av- 
venimento la pietà si riaccese e fu 
instituita una confraternita, la quale 
ne celebra la festività la domenica fra 
l’ottava della nascita della beatissi- 
ma Vergine. 


Rev. padre Placido Samperi 
della compagnia di Gaso’ 
lifr. 4 , cap. » 5 . 
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LA 

MADONNINA 


a TÌLe-mua* 



Programma. Ave Mabia , grati» pie- 
na, Dominai te cura. 
Anagramma. Coelum pietatis, ugna ve' 
' ra, mira, munda. 


, • \ v 

Ne. i535, quando l’imperatore 
Carlo v dall’Africa soggiogata colle 
sue armi ritornava vittorioso, venne 
coll’esercito a Messina. Avendo la nu- 
merosa milizia riempiute le case di 
Voi. Vili 47 
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tatti i cittadini, si dovettero aprire 
anche le chiese ad ospizio: però mol- 
ta ne fu posta ad alloggiare nel con- 
vento de’rev. pad. cappuccini. Un 
de 1 soldati, se non eretico, certo gio- 
catore famoso, sparata uua palla, ferì 
nel volto un’immagine di Maria che 
era dipinta sul muro, e la sconciò tut- 
ta nelle guance, dalle quali scaturì 
tosto alla presenza di molti vivo san- 
gue, di cui restano ancor le vesligia. 
L’infame sparì, nè più si rivide. Af- 
finchè poi nell’obblio la memoria non 
si perdesse di sì grande portento, es- 
sendosi più volte tentato di accon- 
ciarla con nuovi colori, prodigiosa- 
mente li ricusava. Furono molti allo- 
ra che venerarono con pietosi onori 
l’immàgine sacra, e parecchi che de’ 
loro ossequi ebbero larga mercede ; 
quella cioè che supplici domandavano. 

Rèv. pad. Placido Sampen ’ib* cap . 8. 
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MADONNA DEL CARMELO 


a ‘ÌÌLeuma. 


Programma. Are Ma*ia, prati» pi®. 

ns, Dornintis tecum. 
Anagramma. 1 r*-gum a stirpe nata, t 
o tnunda macule ('). 

* X 

13 ice il rev. pad» Placido Samperi 
della compagnia di Gesù’, potersi 

provare E abitazione de’ rev. pad.car-' 

.. / 

(•) Per correggere l’anagramma dell’autore 
ò cangiato la parola regnum , in regurrt . 
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raelitani io Messiqa fino dal 1173, 
quantunque avessero avuto da princi- 
pio il lor monastero fuor di città. Al 
presente l’immagine della Madonna 
che àiino in venerazione è tenuta nel 
numero delle prodigiose, e lo attesta- 
no le innumerevoli tavolette votive. 
Una gran parte dei cittadini digiuna 
in onore di lei ogni mercoledì, o al- 
meno si astiene dalle carni, e porta 
lo scapolare. La santa effigie è in at- 
to di respingere col suo pallio tre 
saette, cioè la fame, la pestilenza, la 
guerra. In ogni mercoledì è venerata 
con tanti ossequi e di tanti fregi d’ar- 
gento adornata, che si può dire ce- 
lebrarsi festa solenne ogni settimana. 
Nè meno è pomposa la processione 
che fa ogni mese la confraternita del- 
lo scapolare. La narrazione dei mira- 
coli empirebbe un intero volume. 

He*'- pn<l‘ Placido Sumpert iib . a, cop. 9. 
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LA 

MADONNA DEL ROSARIO 

a Tmeiatua. 


Programma. Ave Maria, grati» pie- 
na, Domimi» tecmu. 

Anagramma. O gemma pura : diviha t 
sine tetra macula. 

t 

È prodigiosissima questa immagi- 
ne di Maria che si venera nel tempio 
de’rev. pad. domenicani, ed è in tan- 
ta devozione, che giudicai non essere 
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fuor di proposilo qui riportarla. Im- 
perciocché ogni giorno qualche nuo- 
vo ossequio di particolare pietà si ve- 
de in questo santuario praticato; tre 
volte per settimana si recita ad alta 
voce daf popolo il rosario della Ma- 
donna, in mezo a gran numero di fa- 
ci che ne onorano la sacrosanta ef- 
figie. La festa dell’Aspettazione del 
santo natale di Gesù’ Cristo vi si ce- 
lebra con nove giorni di solennissimo 
apparecchio ad onor di Maria, con 
gran pompa, con macchine sontuose, 
e con dialoghi e versi. Gosi pure con 
altri nove giorni solenni si celebra 
l’ Aspettazione del parto di Maria, 
prima della natività della gran Don- 
na. La terza noveua colla medesima 
pompa si festeggia innanzi la solen- 
nità del santissimo Rosario. Così qua* 
si tutto l’anno intero nelle funzioni 
e negli esercizi di pietà s’impiega. 
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Lo storico riferisce mollissimi pro- 
digi, de’ quali conterò un solo. L’an- 
no 1617 a’ 18 di ottobre un im- 
provviso ed orribile temporale che 
minacciava dal cielo, spinse i devoti 
al tempietto a recitarvi il rosario; 
quando scoppiata una folgore nella 
polveriera militare, ogni cosa mise 
sossopra in quella parte di munizio- 
ne che si chiama dei Gonzaghi, re- 
stando parecchi uccisi. In questa ge- * 
nerale rovina furono trovati illesi, 
benché sepplli sotto le macerie, tutti 
coloro che avevano il rosario in mano. 

Re.\ pari. Placido Samperi della comp. 
di Gesù’, hb . a, cap. 14. 
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«Jtutua^me tuitacofoja Deffa 2 &.*?. THratia 
LA 

MADONNA DELLA PACE 


a TÌLexmia- 


> 

Programma. Are Maria, grati» pie- 
na, Dominus tee uni. 
Anagramma. O manda ac peralma vi- 
tti, vitam genera. 


Il rev, pad. Paolo Masi dell’ordine 
de’cherici minori nell’an. 1617 tenne 
un corsa di prediche in Messina con 
tanto frutto^ che vi ottenne tempio 
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e couveato per lu sua religione. Gli 
fu accordata la chiesa di sant’ Agata j 
e poco appresso ( non so in quale oc- 
casione ) venne iu sua mano codesta 
devotissima immagine della Madonua, 
che pey lo innanzi in una vicina cap- 
pella era come prodigiosa custodita 
da una mouaca del terzo ordine di 
san Francesco. La pia femmina die- 
dela in dono ai nuovi religiosi per- 
chè la fosse messa in maggior devo- 
zione. Interrogata la monaca qual fos- 
se il titolo della sacra effigie, rispose 

j . 

che qon le aveva dato per anco tito- 
lo alcuno, nè aveva' altri sentilo chia- 
marla con aleuti nome. Essi, postisi 
in orazione, interrogarono su ciò il 
volef di Maria, ch’ella si degnasse 
manifestare con qual titolo piacersele 
d’esser in seguito nominata. Gettaroo 
le sorti, dòpo aver messi in un’urna 
vari titoli, sotto i quali io più parti 
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dui mondo la gran Vergine gode d’es- 
sere venerata. Sortì tre volte di se- 
guilo il nome di Santa Mari* delta 
Pace. 

Parve che il fatto avesse del pro- 
digioso, non tanto perchè uscì tre 
volte di seguito il medesimo nome, 
ina perchè questo titolo apparteneva 
all’ origine della lor religione, poiché 
il fondatore con due compagni fece 
la sua professa nella domenica in Ai- 
bis, nella quale Cristo salvator no- 
stro aunuuziò la sua pace ai discepoli. 

Quei buoni religiosi nelle maggiori 
necessità cantane a Mari* le litanie 
dinanzi a questa immagine Sacra, e 
spessissimo le loro domande vengor- 
no esaudite. 

• Rev. padre Placido Pamperi 

della am pagri a di Gesù’ 
hh. », cap. 1 1>. •„ i 
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tlimuagiwe ttiuacofoja detta 2ft. *?. TILatta . 

LA 


MADONNA DELLA PACE 


a ‘TlLoatua. 




Programma. Ave Mahia, gratia pte- 
. oa, Dommus trenti). 
Anagramma. Agna tam pura mali, cui 
rnater es? Uni Deo> 


Quel trailo amenissimo di terre* 
no lungo il mare, che da quella ce- 
lebratissima torre chiamasi ancora il 
Faro, è tutto ripieno di templi e di 
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cappelle dedicate a Maria. Tra i mol- 
ti che di sopra abbiamo descritto ve 
n’à uno che à il titolo di Santa Ma- 
ria della Pace, il qual nome credesi 
dato dagli antenati, perchè quel luo- 
go, dalla Vergine santissima difeso 
dalle incursioni dei Turchi, fu sem- 
pre dalle loro ingiurie preservato*, 
non perchè muuito sia da valle o da 
muraglia, ma perchè la Vergine sola 
questa tutela gli presta. 

Anno in cura quella sacra ed anti- 
chissima immagine i rev. pad. carme- 
litani, e la festa si celebra con gran- 
de solennità nel giorno della Visita 
di santa Elisabetta. Il motivo poi per 
cui quella pomposissima funzione, che 
rese tanto celebre in tal giorno que- 
sto luogo, venne meno, è questo*, che 
in quel dì s’ incominciò a solenniza- 
re la festa del santuario di Maria di 
Porto Salvo ( vedi a pag. 5g3 di que- 
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sto volume ). Così anche nelle sacre 
cose addiviene talvolta che la gene» 
razione di una, sia corruzione dell’al- 
tra. “ Nè racconta di più il 


Rtp. pudre Placido Sampe< i 
della compagnia di G asu ' 
hb 5 , mp. 8 - 
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Exultate justi in Virgine Maria : et in 
rectitudine cordis collaudate eam. 

Psalterium Marianum 
Piai. 3a. f>ers. i. 

• 0 giusti in la beata 

Regina tripudiate : 

£ al cielo sublimata 
Sue laudi dall’umile 
Vostr'alma immacolata. 
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LA 

MADONM DI MONTE SANTO 
a 'iToeJiiwa. 


Programma. Ave Mabis, gratis pie- 
na, Domina» terum . 
Anagramma. Amo le, mrter Agni, ju~ 
cunda } pura mali es. 


Oodesto monte fu da’noslri pa- 
dri chiamato Santo , che al tempo de- 
gli avi e de’ proavi fu spelonca di la- 
dri. Diede cccaiione ai delitti il tem- 
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pio fabbricato ad onore di san Cri- 
sostomo ed allora deserto. E quan- 
tunque i rev. pad. carmelitani l’aves- 
sero abitato per lungo tempo, pure 
non poterono opporsi a tante scelle- 
ratezze. Ampliata la fabbrica a forma- 
re un mediocre monastero ne furono 
posti alcuni ad abitarvi, e lasciato l’an- 
tico titolo del tempio, a Maria lo 
consecrarono. 

Desideravano certamente que’ rev. 
pad. un’effigie della Madonna, la qua- 
le fosse almeno celebre per antichità: 
quand’ecco sopravvenne una donna, 
la quale promise di soddisfare al lor 
desiderio, dando loro un’immagine 
che avrebbe eseguito un dipintore suo 
parente, se avesse potalo riacquista- 
re le forze da lunga malattia consu- 
mate. Ed il padre priore a costei: — 
v ia incominci,»» disse, « quanto pri- 
sma , nè frapponga indugio alcuno ; 
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«ch’io porto ferma fiducia che la Ver- 
«gine rimetteragli le forze, corae- 
«chè egli sia travagliato da incurabile 
«morbo, che i medici chiamano sche - 
« ranzia » . 

Accintosi al lavoro, tornò la forza 
alla sua destra ed alla lingua Tarli- 
colazione. In oltre confessò ch’egli 
non avea fatto nulla più che apparec- 
chiare i colori e stenderla mano; ma 
che la Vergine ella stessa gli guidava il 
penello: — «la gran Donna,» soggiuu- 
gea, «dipinge sè stessa, e non io; ed 
«apparsomi insogno T arcangelo Ga- 
«briello, mi toccò l’occhio destro, con 
«che tanta luce m’infuse all’inlellet- 
» to, che le bellezze nel sonno con- 
«cepite, erano la mattina senza studio 
«alcuno eseguite dal pennello». 

È degno poi da notarsi che aven- 
do con perfetta salute offerta in do- 
no codesta immagine della Madonna, 
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e volendone di sua mano dipingere 
moli’ altre ancora, noi permise Ma- 
hu jchè, di questa sola contenta, vol- 
le ne ricevesse la sua mercede in pa- 
radiso. Ricaduto però poco appresso 
nella sua malattia, ed apparecchiatosi 
a ben morire, fu dalla Vergine, come 
giova sperare, condotto in cielo. Per 
questo motivo quel monte fu chiama- 
to Monte-Santo. — Così il rev. pad. 
Placido Samperi della compagnia di 
Ceso’, nella sua Iconologia lib. 2, 
cap. 26: dove racconta eziandio mol- 
ti miracoli, che per brevità passo sot- 
to silenzio. _ 
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LA 

MADONSA DEI MIRACOLI 

a TTLewma. 


Programma. Ave Màiia, gratia pie- 
na, Dominus tecum. 
Anagramma. 1 , Virgo amata, pura ceri' 
ties alme munda. 


Dissi poco innanzi (i), che là do- 
ve una volta si innalzava sola la tor- 

(i) Non l’abbiamo ancora veduta questa as- 
serzione, per la diversità dell’ ordine, ma la 
vedremo più abbasso. 
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re del Faro, ora si vede in vece un 
grande castello, pieno di abitanti, ed 
insigne per quattro santuari dedica- 
ti alla Madonnna. Quello del quale 
qui scrivo, si chiama Santa Maria dei 
Miracoli, ed oscurò già colla sua ce- 
lebrità il titolo di santa Caterina, col 
quale si nominava dianzi. La dipin- 
tura della sacra effigie è bella ed an- 
tichissima. 

L’origine non potè scoprirla nem- 
meno lo storico stesso: e presente- 
mente se gli abitanti del Faro si tro- 
vano da qualche calamità oppressi, 
ricorrono a codesto prodigioso simu- 
lacro e sempre con felice riuscimen- 
to. Avvenne una volta che il torren- 
te chiuse il passaggio a chi aveva in 
cura la lampada che ardeva innanzi 
alla Madonna, e gli fu perciò per più 
giorni impedito di recarsi al tempiet- 
to. Riuscito finalmente ad entrarvi in 
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compagnia di altri, fu trovata la lam- 
pada che continuava ad ardere: per 
cui rianimatasi la pietà ne’ fedeli, col 
nuovo concorso di devoti ebbe la Yer* 
gine altresì novelli onori, che la ob- 
bligarono poi a largheggiar benefizi. 


Rfv. padre Placido Samperi 
della compagnia di Gzsu’ 
lib. S, cap. 4 . 
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LA 

« v 

MADONNA DEI MIRACOLI 

a ‘TTLfiiiua. 


Programma. Ave Mau, prati* pie- 
na, Dominna tecum. 
Anagramma. Gaude coeli manna ito, 
turami rito, pura (i). 


Si chiama codesta effigie della 
Madonna Santa Maria dei Miracoli, 

r 

perchè esposta appena sull’altare ope- 

(1) Cangiato il summe in summa per cor- 
reggere rdfiagrainina. 
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rò innumerevoli prodigi. È venerata 
nel monastero delle monache cister- 
censi fuor di città , che fu edificato 
nel i45a da una ricca vedova, che 
le seconde nozze ricusando, tirò a sè 
molte vergini, ed eletta badessa con 
nobili esempi le precedette a virtù. 
Y’ ebbe allora un dipintore devotis- 
simo di Maria, il quale concepì nel- 
l’animo un’effigie della Madonna, de- 
gna d’ essere collocata nella più no- 
bile parte della casa. Nè gli riuscì ma- 
le il lavoro se ne eccettui il sacro vol- 
to, la cui avvenentezza non potè mai 
esprimere quale l’aveva ideata nel suo 
pensiero. Sorpreso una volta dal son- 
no, fu terminata l’opera da un genio 
celeste; poiché risvegliatosi, e ripreso 
in mano il pennello, vide nou sola- 
mente il lavoro finito, ma con tanta 
perfezione da sfidare ogni sforzo di 
arte umana. 
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Non fu quel dipintore tanto pro- 
fano uomo, che un portento così sin- 
golare tener volesse occulto in pro- 
fana casa, benché fosse sua abitazio- 
ne. Per la qual cosa donò la dipin- 
tura a queste monache allo Spirito 
Santo, ed il prodigio del volto mi- 
racoloso non tanto colle parole com- 
provò, quanto anzi col fatto mostras- 
se. Imperciocché chi mai l’avrebbe 
creduta fatta da lui, il quale da’Mes- 
sinesi era tenuto per dipintore di pic- 
ciola levatura? O qual altro dipinto- 
re sarebbe stato tanto protervo, da 
spacciarsi autore di sì sublime dipin- 
to? Poiché siccome le vesti e gli altri 
ornamenti si ravvisavano facilmente 
per opera di mano mediocre, e quin- 
di per lavoro di lui; il volto però era 
tale da superar di gran lunga il valo- 
re di ogni artista. 

Le monache esposero alla venera- 
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zione del popolo sull’altare la nobi- 
lissima dipintura dedicata alla imma- 
colata concezione di Maria santissima. 
Sparsasi frattanto per tutta la città la 
fama del miracolo, fu a quel tempio 
tanto concorso di Messinesi, che nel 
primo ottavario noi si potè chiudere 
nemmeno di notte. Benefizi poi mi- 
racolosi e rimedi di malattie ne fu- 
rono da’ supplichevoli ottenuti cotan- 
ti, che fu quanto prima chiamata l’im- 
magine sacra, per consenso del po- 
' polo tutto, col nome di Santa Maria 
dei Miracoli. 

In tempo di carestia, avendo l’ab- 
hadessa del monastero raccomandato 
alla Vergine le strettezze di quella fa- 
migliaci trovò alla porta del conven- 
to tanto di farina che appena otto giu- 
menti avrebbero potuto portare, sen- 
za che mai ritrovar si sapesse l’auto- 
re della opportunissima carità. 
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La festa solenne poi di questa sa- 
cra effigie cominciò a celebrarsi agli 
8 di dicembre non senza prodigio. 
Nella vigilia della festa il sagrestano 
secolare erasi dimenticato di por l’o- 
lio nella lampada che le ardeva di- 
nanzi: però, per non pagare il fio della 
sua negligenza, corse sulla punta del 
giorno al tempio ad accenderla, cre- 
dendola estinta; ma con sua meravi- 
glia trovolla che ardeva. Ma chi avreb- 
be mai persuaso al popolo questo mi- 
racolo, alla sola testimonianza d’ un 
uomo secolare? Può ingannarsi od an- 
che ingannare colui che non à virtù 
che sopra la comune condizione degli 
uomini lo sollevi. Ma il prodigio fu 
con altro portento comprovato, quan- 
do i circostanti videro che la lampa- 
da era alimentata da un bianco liquo- 
re non dissimile dal latte, non essen- 
dosi trovato alcuno che affermasse 
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d’aver veduto olio di quel colore. E 
quel liquore durò per tutta intera 
l’ottava della festività', poiché di quel- 
la prodigiosa luce abbisognavano ap- 
punto i miracoli che in que’otto gior- 
ni furono da Maria con grande libe- 
ralità operati. Così anche la prima 
intenzione del dipintore ebbe com- 
pimento, il quale avea dedicato il suo 
lavoro alla purissima concezione della 
gran Tergine. 

Egli è poi singolare, che una mo- 
naca affezionatissima a codesta sacra 
immagine, instituì digiuni con questa 
regola : quindici giorni innanzi la fe- 
sta dell’ assunzione della beatissima 
Tergine al cielo, andava ogni dì chie- 
dendo un pane in elemosina all’ eco- 
noma del monastero, e viveva tutto 
il giorno contenta di quello scarsissi- 
mo cibo. Come poi quel pane passa- 
va in mano alla chiedente, diventava 
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issofatto caldo, molle, quale se fosse 
allora allora cavato dal forno, quan- 
tunque all’atto dell’esserle pòrto fosse 
duro, vecchio di più di. B qual prò* 
digio sarebbe certamente rimasto oc- 
culto, se la monaca non avesse accu- 
sato presso l’ abadessa quella econo- 
ma, come non osservante delle leggi 
di povertà, poiché ogni giorno pesta- 
va nel mortaio il pan vecchio. La ba- 
dessa sapendo bene come assai rare 
volte si ponesse a mensa delle sorel- 
le pane recente, venne a conoscere il 
miracolo, e comprese quanto a Malia 
fossero grati simili diginni. 

Re». padre Placida Som pari 
UK 3, tap. *a. 
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LA 

MADONNA DEGLI ANGELI 

a TTLei-tma. • 


Programma. Ave Maria, gratia pie» 
na, Dominus tecuu). 
Anagramma. O arca munda a vte! i 
Templum regi t nati. 

a 

Ti monastero di santa Chiara del- 
l’ordine di san Francesco oltre ad 

s • 

una prodigiosa effigiò di Maria, ne à 
un'altra, la quale, sebbene noD sia 
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del monastero stesso più antica, è pe- 
rò una larga fonte di grazie e come 
tale è venerata. Là presso è una fon- 
tana che scaturì da una cisterna, sca- 
vata ad uso del convento, coperta, co- 
me si suole, d’ un vólto. Siccome poi 
i muratori levarouo via gli archi di 
legno thè il vólto sosteneano pi ima 
che bene avesse preso forza il cemen- 
to, questo pendeva nell’aria così, che 
al primo che l’ avesse calcato col pie- 
de sarebbe certamente caduto. La dis- 
graziata fu una delle monache ap- 
pellata Vittoria. Cadde tutto intero, 
c la verginella precipitò alla presen- 
za di molte altre monache che colle 
lagrime agli occhi deploravano l’in- 
felice morte della cara sorella. E to- 
sto dato di piglio a suonar le cam- 
pane, chiamarono a soccorso il vici- 
nato, cavarono tutta quella mole di 
sassi, e contro ogni aspettazione tira* 


Digitized by Google 



rono fuori sorella Vittoria salva senza 
aver ricevuto offesa alcuna dal suo 
precipizio. Ella nel cadere aveva ar- 
dentemente invocato Santa Mari* de- 
gli Angeli, ed attestò che nel preci- 
pitare al fondo della cisterna, le avea 
sembrato di cadere sopra un soffice 
letto. 

Questo miracolo fu operato nell’an. 
1616 agli 8 novembre, il quale fu 
principio ad infiniti altri che furono 
operati dappoi, precipuamente a fa- 
vore dei naufraghi e dei naviganti. 
Nè passerò in silenzio come nelle fre- 
quenti strettezze del monastero, nella 
cassella che è innanzi all’ aitar di Ma- 
ria per raccogliervi le limosine dei fe- 
deli, fu sempre ritrovato tanto di de- 
naro, quanto era necessario ai biso- 
gni del religioso sostentamento. 

pad. Placido Sampau della comp. 
di Gxw' Uh. cap. ai. 
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LA 

MADONNA DELLA CONCEZIONE 


a 'HL&mua. 


Programma. Ave Mabia, gratia pie- 
na, Dominus tecum. 
Anagramma. I* pura et munda; nam 
secreta a jugo mali. 


Codesta sacra effigie della Ma- 
donna appartiene alla società dei con- 
ciatori di pelli, ed è venerata nella 
chiesa di san Bartolommeo. Non sarà 
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inutile dire alcuna cosa dell’ origine 
di questo culto. Discacciati dall’isola 
di Rodi i cavalieri col popolo, reca- 
rono seco in Sicilia la pestilenza, che 
avendo nel i5a3 disertato tutto il 
paese, fece perdere alla sola Messina 
dieci sette mila cittadini. Un Pietro 
Reitano, devotissimo a Maria, mor- 
tagli la sposa, restò con un figliolino 
Giovan Luca, che del latte materno 
ancor bisognava. Che dovea fare quel 
povero padre? Tutte le persone era- 
no in sospetto di contagio. Rivoltosi 
perciò alla gran Donna, domandolle 
consiglio ed assistenza pel suo bam- 
bino che per difetto di natrimento 
era già per mancare. Sentissi intur- 
gidire sul punto il proprio petto, che 
diede latte per più mesi a sostenta- 
mento del figlio: e quantunque ciò 
per virtù di natura possa accadere, 
secondo dice Aristotile al lib. 3 del- 
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la Storia degli animali, io per altro 
non dubito che in quella circostanza 
gli avvenisse per prodigioso benefìzio 
della madre delle misericordie. 

Pietro fece innalzare a sue spese 
una cappellina alla Madonna, e vi col- 
locò sopra l’ altare questa venerata 
effigie antichissima ; e promise di fab- 
bricarle un tempio se le sostanze e 
la vita gliel avessero concesso; ma 
codesto ossequio verso la regina del 
cielo fu riservato a Luca suo figliuo- 
lo. Pervenuto questi alla virilità, am- 
pliò la cappella fabbbricata dal padre, 
e ne fece un bel tempio: degno fi- 
gliuolo di padre dabbene e santamen- 
te morto, frutto ottenuto col latte 
paterno o col latte mariano. 

Con nuova pompa fu nel tempio 
collocata P antica immagine dell’im- 
macolata concezione di Maria; e ne 
fu da Luca promossa la devozione 
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nei modi migliori che seppe. Credesi 
ch’egli abbia preveduto per rivelazio- 
ne la vittoria de’Cristiani contro dei 
Turchi, riportata da Giovanni l’Au* 
striaco a Lepanto. Morì nell’anno tri- 
gesimo quinto dell’età sua, genuflesso 
nella propria casa innanzi all’immagi- 
ne dèi crocifisso ; e fu portato al se- 
polcro non senza conforto di coloro, 
che, devoti di Maria, veneravano in 
lui gli effetti del latte mariano. 


Rev. padre Placido Samperi 
• della compagnia di Geso* 
lib . 4, cap . io. 



Digitized by Google 



779 


CCCXCVII 

«“tatuatiti e ut'uacotota Detta 2/2). *?. TTLatta 

LA 


MADONNA DELLA CANDELORA 

a TTLewtita. 


Programma. Ave Maria , gratis pie- 
na, Dominila tecum. 
Anagramma. /, pura : tu etenim igno * 
ras maculam Adae. 


(Quella torre che da altri fu ap- 
pellata il Faro, è nota al mondo per 
mezo de’ poeti, ned é molto distante 
dalla città di Messina. Non è già sola, 
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ma circondata o da castello o da vii* 
laggio che sia, i cui abitanti appena 
si contengono io quattro templi in- 
nalzati ad onor di Maria. Di tre ò 
già parlato : ora del quarto, che chia- 
masi Santa Maria della Candelora, 
ossia la Madonna della PuriGcazione. 

Ore al presente è la piazza, una 
▼olta erari una seira, nella quale un 
contadino, semplice e caro a Dio, are- 
rà la sua abitazione e codesta anti- 
chissima effigie della Madonna, innan- 
zi alla quale tra i gemiti e le lagri- 
me, come sogliono sorente gl’infelici, 
caldamente le cose sue alla regina del 
cielo raccomandara. La rirtù di lui 
stimata era da tutti gli abitanti del 
Faro; ned ebbe bisogno d’altri pro- 
digi l’immagine santa, abbastanza già 
raccomandata dalla non rolgare pietà 
del buon rillano. 

Per la qual cosa, quando abbatiu- 
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ta la selva fa aperta la nuova piaz- 
za, fu edificato anche un tempio, sul- 
l 1 altare del quale fu collocata co- 
desta effigie dipinta della Madonna, 
non ancora celebrata per alcun prodì- 
gio. Questa fu l’origine del suo cul- 
to, rara in vero, e proveniente da un 
sol villano; ma gli è incredibile a dir- 
si quanto in breve quel fervore di 
devozione ingigantisse. Di tutte le 
meraviglie che furono in appresso per 
quel simulacro operate, ne racconte- 
rò una sola. 

Venti gale'e turche fecero notte- 
tempo lo sbarco; quando una Matro- 
na riscosse eon un schiaffo dal sonno 
un contadino, e così gli disse: — « A 
nche dormi, poltrone, mentre i ne- 
»mici àuno occupato la terra?» — fi- 
gli, saltato su di Ietto, corse alla vi- 
cina torre, e veduti i Turchi ch’erano 
per entrar nel castello, dato fiato al- 
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la tromba, li spaventò, ed avvisò in- 
sieme gli abitanti del pericolo che lor 
sovrastava; i quali, dato di piglio alle 
armi, arrestarono l’improvviso impe- 
to dei Turchi. — In oltre è tradizio- 
ne che spontaneamente la campana 
di questo tempio si sia messa a suo- 
nare, ed abbia risvegliato ed incorag- 
giato contro i nemici tutti i contadini. 

Aggiungerò, che rimedio potentis- 
simo ad ogni malattia è la polvere 
del santo altare, e l’olio della lam- 
pada che le arde dinanzi. — La festa 

i 

si celebra con grande solennità nel 
giorno della Purificazione di Mabia. 


ite*', pad. Placido Samptri lib • 5, ci p ■ 3. 
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LA 

MADONNA DEL PENSIERO 

a THoe^itta. 


' i 


Programma. Ave Mabia, gratia pie- 
oa, Dominns tecum . 
Anagramma. Gaude mater inviolata 
nam pure micat. 


Quel fortunato dipintore che co’ 
suoi pennelli codesta immagine della 
Madonna effigiò, fu in qualche modo 
autore altresì delle innumerevoli gra- 
zie che la Vergine largheggia ai sup- 
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plichevoli. Essa è nella chiesa de’rev. 
pad. della Mercede in una particola- 
re cappella a banda sinistra; ed è in 
queir atto in cui sogliono mostrarsi 
coloro che sono cogitabondi, soste- 
nendo colla mano destra il mento e 
la guancia, cogli occhi semichiusi. 

Commove il cuore di tutti codest* 
attitudine di Maria, che non agita in 
mente che pensieri di pace, e cerca 
nuove vie per trarre ai divino figliuo- 
lo il cuor de’ mortali. A’ pie’ del simu- 
lacro leggesi questa epigrafe : Sancia 
Maria cogitationis , gratiarum et iu- 
cis, intende prò nobis ad Jilium tuum 
Dominimi nostrum. — Si può appena 
credere con quanto fervor di devo- 
zione accorrano a’suoi piedi i cogita* 
bondi ed i dubbiosi ,a chiederle con- 
sìglio ; sebbene de’ miracoli per lei o- 
perati nulla racconti il 

iter. pad. Placido Samptn. 
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LA 

MADONNA DI RODI 

a Tffhea lina. 


Programma, ki * Maria, grati* pie- 
na, Domimi* tedimi 
Anagramma. 1, nivea; *ta } o munda T 
' placa Regem iratum. 

• / . J ‘ . , . 

, . « , • > , « 

P rima di pormi a scrivere di code- 
sta sacra immagine, non posso trala- 
sciare di far menzione di molte altre, 
che nella città di Messina è la compa- 
io/. FUI 5o 
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gaia di Gesù’ nelle sue congregazioni: 
le quali, coméchè non siano prodigio- 
se nè tenute per tali, ciò non ostan- 
te non mancano di miracolo presso il 
cielo, mentre al loro cospetto tanto 
bene si fa dai confratelli. Non le chia- 
ma il nostro secolp miracolose, seb- 
bene per loro mezo tante conversioni 
si ottengano di ostinatissimi peccato- 
ri ; ma il secolo dice prodigiose quel- 
le sole, che accompagnate sono da 
singolarissimi avvenimenti. — Or mi 
farò qui ad annoverare le congrega- 
zioni che la compagnia di Gesù' in- 
stituì a Messina. 

La prima congregazione adunque 
è quella dei nostri scolari delle due 
scuole di Rettorica e di Umanità, che 
conta dal piò al meno mille confra* 
tellr. 

La seconda dei nobili, che fu insti- 
tuita nel i58a sotto il titolo della 
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Madonna Annunziata; la quale con- 
fraternita soprattutto si distingue nel- 
la specchiata liberalità di pagare i de- 
biti dei poveri carcerati; oltre a mol- 
tissime altre pratiche di virtù. 

La terza è dei maestri artefici, co- 
me noi li appelliamo, sotto il titolo 
della Purificazione di Maria; moltis- 
simi de’ quali vanno per città a rac- 
cogliere liinosine in nome della con- 
fraternita da distribuirsi ai poveri. 

La quarta è composta di giovani 
artieri sotto il titolo della Natività di 
Maria; la quale per F angustia del 
luogo è divisa in due : la prima è for- 
mata di coloro che posseggono già 
un’arte, ma non sono per anco legati 
in matrimonio: l’altra, e 

La quinta di quei gióvani che ap- 
prendono le arti; e militano anche 
questi sotto gli stendardi della Nati- 
vità di Ma ai a. 



mah. or ronr 


?S8 

La sesta è di', quegli scolari, che 
nelle scuole minori studiano Gram- 
matica nel nostro ginnasio, sotto il 
litoio della Visita a santa Elisabetta. 

La settima fu raccolta di filosofi, 
canonisti e teologi, sotto il titolo del- 
l’ Immacolata Concezione. 

L’ottava è costituita di mercadan- 
« ti; egualmente sotto il titolo della 

e - . • 

Concezione Immacolata. 

La nona è di sacerdoti, sotto il 

4 ì 7 

titolo della Visita a santa Elisabetta. 

f 

La decima chiamasi confraternita 
secreta, nè passa il numero di tren- 
tatre confratelli. Gli stessi esercizi di 

. , , ■ • i * 

pietà da esso loro praticati si tengo- 
no così occulti, che nessun li cono- 
sce: e la denominazione è questa: 
Confraternita di Santa Maria della 
Pietà. 

L’ undecima è di rnendici, ed è 
sostenuta dalle lirfiosine de’ mendici 
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stessi. È amministrata da uno de’ pa- 
dri della nostra compagnia, che n’ è 
eziandio il confessore, e nelié loro 
adunanze li esorta a pazientemente 
sofferire la povertà, e gli incommodi 
che dalla povertà provengono. Al pa- 
dre che presiede sono sempre con- 
giunti due membri della congregazio- 
ne secreta ; i quali, terminata l’adu- 
nanza, dispensano a ciascuno quanto 
basta pel vitto di quel giorno. Nella 
quarta domenica d’ogni mese, eoa 
luuga processione si recano alla chie- 
sa della Casa Professa, ove confessati 
fanno eziandio la comunione. 

La duodecima è dei curiali, che 
servono al tribunale di giustizia, sotto 
il titolo di Mahia Assunta. 

La decima terza di piccioli fanciul- 
li, sotto il titolo della Presentazione 
della Vergine al tempio: ed ebbe ori- 
gine così. ' Alcuni padri di famiglia’ 
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condussero seco i lor figliuolini ad 
apprendere in religione quello a che 
la loro capacità rendevali atti ; i quali 
trovandosi non poco incommodi nel- 
l’ oratorio, fu là presso instituita una 
confraternita lor. propria con uno che 
vi presedesse; e l’orario vi è osser- 
vato con tal precisione, che i fanciul- 
li vi possono essere condotti, e ritor- 
nare alle lor case, coi propri genitori. 

La decima quarta è della Missione 
o Comunione generale sotto il titolo 
della Natività di Maria; i cui pietosi 
uffizi verso del prossimo potrebbero 
appena in un grosso volume essere 
descritti. 

La decima quinta finalmente è la 
confraternita Universale, ed è sotto 
i! titolo della Sacra Conversazione di 
Maria con Gasi}’. In questa vengono 
ammessi tutti, di qualunque stato o 
condizione sieno. Codesta società ve- 
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nera un’antichissima effigie della Ma- 
donna, che dicesi averla portata mol- 
to tempo fa i cavalieri di Rodi, dalla 
cattedrale di queir isola in cui era 
assai onorata. A Messina fu per qual- 
che tempo devotamente custodita nel- 
la casa d’un cittadino. Avvenne quivi 
che essendosi appiccato un grandis- 
simo incendio a quella abitazione ed 
alle due vicine, che totalmente le di- 
strusse, il padrone di questa co’ suoi 
servi, invocata Maria in questa sua 
immagine, si sottrasse salvo alle ro- 
vine ed alle fiamme. Tutte le sup- 
pellettili o furono fracassate od in- 
cenerite. Godesta sola effigie di Maria 
intatta rimase tra le rovine dell’ in- 
cendio ; la quale però il padrone of- 
ferse in dono a questa congregazione, 
ove è venerata con grandi onori e 
sincero affetto; per cui la Vergine 
corrisponde alle preghiere dei sup- 



792 mah. di rodi 

pliche voli con larghezza di benefizi. 
È custodita da un cristallo; e quan- 
do in certe circostanze , rimossa la 
cortina , la si espone alla pubblica 
vista, l’aspetto di lei suole nell’ani- 
mo del popolo produr sempre com- 
movimenti di maggior devozione. 


Reo. padre Placido Samperi 
nella Iconologia messine** 
dii. a, cap. 13 . 


s * 
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Programma. Are Maria, gratia pie- 
na, Dominus tecum. 
Anagramma. O puera ingens Diva ma- 
ter immaculata . 


Pi . <3 un’ora dalla città trovasi que- 
sta effigie miracolosa di Mari a, cele- 
bre una volta per grazie quivi otte- 
nute. Prese il titolo dalla rocca. «lèi— - 
l’Amatore della Francia, siccome dissi 





j tfAO. OT ROCCA VJTOPE 


a suo luogo (i). Tanto quella che 
questa è in custodia de’rev. pad. ci- 
stercensi, che annesso al tempio anno 
il monastero. Della sua origine non ò 
che dire. La sua celebrità però in mo- 
di mara tigliosi si accrebbe quaranta 
cinque anni fa, quando essendo tutti 
riarsi i campi per siccità morivano 
uomini ed armenti. Fu allora questo 
santo simulacro portato in pubblico 
coll’accompagnamento di molte con- 
fraternite, ai cui aspetto il cielo si 
coperse di nubi e mandò piogge fe- 
condatrici, restituendo la fertilità alla 
terra con un prodigio che tutti gli 
agricoltori chiamarono assai grande. 
Per questo si accrebbe culto alla tau- 
maturga effigie, e la devozione vi è 
ancora assai grande. > 

Rev. pad . Placido Samperi lib. 5 , cap. *7. 


(1) E noi lo diremo deacrirendo i santuari 
della Francia. 
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^miua^ttu \uhacotota detta 7fh. <*?. Tìlotia 

LA 

Ir » . 

MAD. DELLA SANTA*DOMENICA 

a 'ìTbejiiua. 



Programmi. Are Maeia, prati» pie. 

na, Dominila tecum: 
Anagramma. Euge miranda parenti 
io tu immaculata . . . 


INon guari dalla torre del Faro, 
presso la città di Messina, si scorge 
un tempio dedicato a Maria, che quei 
contadini tengono in grande onore, 


! 
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il cui titolo non à bisogno di spie* 
gazione. Anno per vera e fedele tra- 
dizione che quel santuario fosse stato 
visitato da un sommo pontefice, il 
quale vi celebrò messa, lo benedì e 
vi concesse indulgenze. E queste cose 
essendo avvenute in giorno di dome- 
nica, fu essa dai villici chiamata do- 
menica santa; ed il tempio stesso di 
Mahia fu appellato col titolo di San- 
ta Maria nella Santa Domenica. 

Codesta tradizione è nella bocca 
dei villani: ma siccome intorno a ciò 
nulla v’ è di scritto, nè quei contadi- 
ni anno altro argomento per meglio 
sostenere la lor tradizione, cosi il rev. 
pad. Placido Samperi, dal quale trassi 
i presenti cenni, prova non picciola 
fatica a sostenerne la verità. E prima 
fa menzione di molti spaimi pontefici 
che nel viaggiare a Costantinopoli, di- 
morarono qualche tempo iu Messina. 
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Poscia prende argomento dalle indul- 
genze, che anche al presente ai io 
d’agosto, festa di san Lorenzo ( che 
allora scadde appunto iu domenica ), 
con gran devozione ed in gran folla 
vanno i Messinesi colà per acquistare. 
Lo prova in terzo luogo dalla dipin- 
tura che rappresenta san Lorenzo ed 
il pontefice colla mitra, ed in mezo 
di loro la martire santa Domenica, 
di cui si celebra la festa a’ 6 di luglio, 
che vi fu dipinta solamente pel nome 
di domenica, non perchè le sia dedi- 
cato il tempio, poiché la sua festa non 
si celebra con alcuna solennità.- Per- 
ciò mostrano ancora F altare di pie- 
tra su cui celebrò il pontefice la san- 
ta messa. 

La prodigiosa effigie però della Ma- 
donna abbastanza dimostrò esserle 
grato il culto solenne che le si pre- 
sta ai to d’agosto, con innumerevole 



798 NAD. DELLA S. DOMENICA 

concorso di paesani e di cittadini che 
vi vengono da Messina. 

Nel i5oo, la vigilia della solenni- 
tà, cioè il 9 d’agosto, essendo con- 
corsa al santuario gran folla di gente, 
passava sicura la notte nei campi e 
sul lido dei mare. Quand’ecco un na- 
viglio di turchi pirati s’ introdusse in 
quel seno per isbarcare e trucidare 
il popolo inerme. Nè riuscì loro ma- 
lamente l’impresa-, imperocché presi 
due giovani eh’ eransi allontanati dal 
lido in una barchetta a pescare, a l'or- 
ba di tormenti li fecero confessare che 
quella moltitudine era inerme, e v’a- 
vevano molti ricchissimi cittadini di 
Messina; che anzi lorò additarono al- 
tresì il luogo più comodo allo sbarco. 
I Turchi discesi in terra, seco rite- 
nendo i giovaui prigionieri, trovaro- 
no tuli’ altro da quello che i due ra- 
gazzi avevano detto. Y’ erano in vece 
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schierate io ordine di battaglia delle 
falangi d’ infanteria che stavano ap- 
parecchiate per assalire il nemico che 
loro veniva già incontro; molta caval- 
leria era posta ai lati, e forte suono 
di timpani e di trombe per sì fatta 
guisa li spaventò che non bastava la 
velocità de’lor piedi alla fuga, ed eb- 
bero appena tempo di levare le àn- 
core ed allontanarsi da terra. 

Ma come arrivarono sicuri all’alto, 
rivoltisi ai giovani, li rimproveraro- 
no della loro perfidia, che dovevano 
scontare con morte penosissima e len- 
ta. I due garzoni si raccomandaro- 
no fervorosamente a quella Vergine, 
la cui festa coll’ aurora dei giorno 
s’ era già cominciata. Mentr’ essi così 
ardentemente pregavano, sopravven- 
nero tre galèe di cavalieri di Malta, 
che fecero prigioni i pirati, e ridona- 
rono ai giovani la libertà: dai quali 



8oO MAX), della s. domenica 

poscia si seppe quello che la Madon- 
na aveva fatto vedete ai Turchi, af- 
finchè il popolo che stava apparec- 
chiato per celebrare la sua solenni- 
tà, potesse con sicurezza passare la 
notte. — Così il 


Reo- padre Placido Sampari 
Ub. 5, <ap. S. 
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«immagine Hiùacofoja detta 2lh. TÌZxm’a 

\ 

LA 

MADONNA DELLA GUARDIA 

a TRjejitutìu 


Programma. Are Maìia, gretia pie- 
na, Domimi* tecum. 

Anagramma. O Agno Dei, pura mo- 
na cumulata mentis. 

A oche al cielo talvolta riesce gra- 
dito il cangiamento d’uo nome, sì che 
pare talora desiderarlo egli stesso ed 
ambirlo con meriti. Ad tifane miglia 
Voi. Vili ' 5i 
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da Messina è un tempio antichissimo 
consecrato a Maria, il quale essendo 
stato fabbricato nel tempo stesso iu 
cui quello di Santa Maria della Scala 
era celebratissimo per continui pro- 
digi, siccome ò detto di sopra, perciò 
i fondatori di questo lo intitolarono 
pure Santa Maria della Scala, la qual 
denominazione per più anni ritenne. 
Ma essendo codesto santuario collo- 
cato sul lido del mare, ed esposto 
alle perpetue incursioni de’ Turchi, 
parve agli abitanti di cangiare il suo 
titolo, e chiamarlo Santa Maria della 
Guardia : giacche soventi volte in di- 
speratissimi pericoli, invocato V aiuto 
della gran Yergine, trovarono difesa 
e conforto. Avvegnaché parecchie fia- 
te i Turchi avendo tentato di sbarca- 
re colà, o furono da lei spaventati, 
o fece loro vedere eserciti schierati 
invisibili agli altri, o in altre manie- 
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re senza danno alcuno degli abitanti 
li discacciò ; pe’ quali benefìzi grati 
verso Maria, la onorano in quel si* 
mulacro col maggior culto che per 
loro si possa. 


Rf*>. padre Placido Sampert 
della compagnia di Gzsv’ 
lib. 5 , cap. 6 - 
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3u«t«a^tue miiacotoia Deffo 2&. «?. TTLaeia 

LA 

MADONNA DELLA CONSOLAZIONE 

a TTLejjtMa. 


Programma. Ave Maria, gratis pie- 
na, Dominus tecum . 
Anagramma. /, cara et summa, mun - 
porfa ev augelli. 


JNfon lungi dal reale palazzo, sul- 
la piazza che gli antichi nominarono 
Greca, erge la fronte codesto tempio, 
nel quale è venerata un’aYvenentissi- 
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ma ed assai antica immagine della 
Madonna. La venuta della sacra efii- 
gie è dallo storico raccontata così. 
Un monaco, die’ egli, del monastero 
celebratissimo del monte Sinai venne 
a Messina per certi affari, e seco por- 
tò a conforto del viaggio questa san- 
ta immagine di Maria. 

I suoi affari, come suole spesso ad- 
divenire, protratti in lungo, lo trat- 
tennero più eh’ e’ non pensasse. Il ve- 
nerando simulacro, veduto intanto e 
visitato da molti, dispensò anche fa- 
vori; quindi, arricchito di doni e di 
argento, cominciò ad essere in tanto 
cuore presso del popolo, che partito 
il monaco pur lo ritenne, avutolo in 
dono da lui; ed in brevissimo lem- 

i 

po gli innalzò un tempio col titolo 
di Santa Maria della Consolazione; 
sì perchè molli de 1 Messinesi furono 
per esso dalla Vergiue ne' loro biso» 
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gni racconsolati, e sì anche perchè 
Maria fu la prima degna d’essei* vi- 
sitata dal divino figliuolo risorto, che - 
le riempie lo spirito di celeste con- 
solazione. Egli è per questo in fatti 
che la festa di codesta sacra immagi- 
ne è con solennissima pompa cele- 
brata nella stessa domenica di pasqua. 
— Fu una volta involata per metter- 
la altrove in maggiore venerazione, 
ma fu di nuovo alla sua pristina sede 
restituita; dal quale avvenimento fu- 
rono i suoi custodi ammoniti di aver 
cura maggiore di sì grande tesoro. 


Rei’, padre Placido Sampcri 
lib. 5 , cap. 39. 
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X» inaline luitaco foia detta 2fh. $ . TILari® 

LA 


MADONNA DELLO SPASIMO 


a 'ìT^ejiivta. 


Programma. Ave Maria, grati* pie- 
na, Domimi* tecurn. 

Anagramma. Ceu platanus regi ama- 
ta i, o mire munda! 

Oodesto santo simulacro è nella 
chiesa de’rev. pad. francescani, e fu 
trovato nel modo c’ora sono per di- 
re. Nei 1599 il rev. pad. Tullio Na- 
tale, religioso distinto di quel mona* 



8lO MAD. DELLO SPASIMO 

stero, sognò esservi sepolto uu teso- 
ro in quel tempio, non lungi dalla 
porta maggiore, presso (a sepoltura 
d’ un alfiere. Egli parve anche in so- 
gno di vedere un certo, che con gran- 
de eloquenza esortavalo a dissoter- 
rarlo. Fatto giorno, sebbene quasi più 
nulla del sogno si ricordasse, pure 
spingevalo una certa forza interna a 
questa ricerca. 

Curioso alfin di vedere qual teso- 
ro potesse mai essere 'occultato in 
una povera chiesa, chiamò degli ami- 
ci e prese a fare uno scavo che gli 
riuscì ben presto gradito; poiché a 
pochi palmi di profondità rinvenne 
una tavola di candidissimo marmo, 
la c|uale essendo al tutto liscia nè toc- 
ca da alcuno scalpello, si credette che 
facesse coperchio al tesoro che si sta- 
va cercando. Ma come fu scavata af- 
fatto e rivoltata dall’altra parte, ap- 
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parve scolpitavi un’ avvenente imma- 
gine di Maria in basso -rilievo. 

È intitolata Santa Maria dello Spa- 
simo, perchè rappresenta l’effigie del- 
la Madonna afflittissima a’ pie’ della 
croce. Chiamandola poi gli antichi con 
questo nome, non intesero già di e- 
sprimere alcun effetto di enorme do- 
lore, incompatibile coll’eroica soffe- 
renza della gran Donna ; ma così la 
nominarono, perchè non seppero con 
altra voce, meglio che col titolo di 
Spasimo, indicare un gran patimen- 
to: siccome pure nemmeno il piissi- 
mo vecchio Simeone non ebbe in pen- 
siero di predire che la Vergine sareb- 
be stata dal dolore uccisa, quando 
disse che una spada le avrebbe tra- 
passato l’anima; ma si servì di que- 
sta espressione come potentissima e 
più d 1 ogni altra acconcia a manife- 
stare 1’ eccesso di quel suo dolore. 


Digitized by Google 



$12 UJD. DELLO SPASIMO 

La marmorea tavola fu dunque ri- 
posta in una cappella, ove fu onora- 
ta, e donde dispensò grazie a’ suoi de- 
voti. S’ignora chi l’abbia sepolta io 
quel tempio. JET fu forse qualche pie- 
toso cristiano per sottrarla al furore 
de’ Saraceni. — Così il 


Rtv. padre Placido Samperi 
nella sua Iconologia mes- 
sinese lib. a, cap. 8. 
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LA 

MADONNA DEI FRUTTI 

a TRjeiMua. 


Programma. Are Maria, grati* pie* 
• na, Dominus tee uni . 

Anagramma. O Evte margaritum , si- 
ne Adami pianeta! 


Nel 


monastero celebratissimo del- 


la Scala, abitato dalle monache car- 
melitane, v’è sul muro un’effigie della 
Madonna, esposta a tutte le ingiurie 



8 à 4 M/1D - DEI mvTTi 

del cielo, fatta di gesso e d’argilla, 
incastrata cpsì che sporge appena dal- 
la muraglia stessa, tutto intorno cir- 
condata da frutti scolpiti nella stessa 
materia, dai quali l’ immagine prese 
il nome, e chiamasi Santa Maria dei 
Frutti. Quello poi che mise il simu- 
lacro in grande estimazione si è, che 
ella spira da tutto il corpo grande av- 
venentezza, e, tuttoché fatta di cre- 
ta, è così lucida e liscia che da tutti 
è creduta di marmo. 

Y’ ebbero tali che, con devozione 
fuor di proposito, teutarono di rapire 
alle monache quel tesoro, e traspor- 
tarlo in un tempio affinchè avesse o- 
nori più solenni dal popolo, di quel- 
li che aver potesse a cielo scoperto. 
Mandati adunque muratori che levas- 
sero con ogni diligenza e trasportas- 
sero quel muro, ai primi colpi con 
• cui si diede principio al lavoro, un 
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iasolito tremore fé’ sudar tutti di spa- 
vento, non di fatica. Ammoniti da que- 
sto terrore, si arrestarono dall’opera, 
nè si trovarono altri che a qualunque 
mercede volessero sottentrare a tan- 
to iufausto lavoro*, non ignorando che 
sarebbero esposti a pene maggiori co- 
loro che temerariamente progredis- 
sero 1’ opera, che non quelli che in- 
nocentemente l’avevano incomincia- 
ta. Così l’effigie dovendo per voler 
di Maria restare a suo luogo, fu con 
maggior devozione venerata colà. ; 

Aggiungerò quello ne scrive il Bon- 
fini al lib. 4* Ferdinando Gonzaga, 
duca d’ Ariano, viceré di Sicilia, es- 
sendo in sui partire coll’esercito dal- 
la Sicilia, dovette prima sedare colla 
sua presenza una insurrezione che po- 
co appresso sarebbe scoppiata. Venne 
adunque con pochi satelliti alla nu- 
merosa schiera di soldati eh’ era sfi- 
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lata dinanzi a codesto tempio di San* 
ta Maria della Scala; quando un sol- 
dato prese di mira coir archibugio il 
principe, o per spaventarlo o per tra- 
passarlo. Il principe allora fatto ve- 
nire il carnefice: — «strozza,» disse, 
» costui tosto col laccio, se non vuoi 
«tu stesso aver questa pena.» — Che 
dovea fare il carnefice, mentre man- 
cavagli il principale stromento della 
sua arte, la corda? Ma incalzato dal 
comando del viceré, e dalla morte già 
minacciatagli, la necessità aguzzò il 
suo ingegno. Entrò nel tempio della 
Scala, e tanto recise della fune d’una 
campana, quanto gli servisse all’uo- 
po ; e tornando incontanente al mal- 
vagio eh’ era trattenuto intanto dagli 
altri, gettatogli il laccio al collo, lo 
fece morire, e 1* abbominato cadave- 
re gettò nel tempio, finché avesse 
apparecchiato un patibolo dinanzi al- 
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la porta del santuario per appender- 
velo. 

Le sacre verginelle del monastero 
deplorando innanzi a Maria il triste 
avvenimento, pregarono per l’ anima 
dei reo, ed ottennero che poco ap- 
presso il malfattore tornasse vivo, e 
non già debole ed infermo, ma vege- 
to e sano: il quale presentatosi al vi- 
ceré gli asserì ch’era veramente mor- 
to, ma fu prodigiosamente dalla gran 
Vergine risuscitato; poiché egli mera- 
vigliato come una fune adoperata a 
servigio ed onor di Maria nel suo 
santuario dovesse recargli la morte, 
l’aveva pregata a non permetter ciò; 
ella 1’ aveva esaudito, e però se ne 
stava ancor vivo alla sua presenza e 
tutlo pronto a promettergli più fe- 
del sudditanza. 

Il viceré approvò il miracolo, e fat- 
tagli grazia della vita lo rimise in li- 
Vol. Vili 5a 
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berta, parendogli indegna cosa di pu- 
nire colui che fu dalla Vergine pro- 
digiosamente assolto. 


Rev. padre Placido Samperi 
lib. 3 , cap. 4 . 
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Jmiua^iue witacofiwa deCCa Tf%>. ^..Tfllatja 

LA 

MADONNA DELL’INDIRIZZO 

a ‘ÌIÌD«Atvia. 


Programma. Ave Maria, grati» pie- 
na, Domimi» tecnm . 

t 

Anagramma. 1, magis pura lacte , o 
muter rnunda nato u v 

Fuor di città v’è un monastero 
abitato dalle monache dell’ordine ci- 
stercense, chiamato il convento dello 
Spirito Santo. In esso, oltre l’ imma- 
gine della Madonna dei Miracoli, del- 
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•la quale ò parlato di sopra, ve n’à 
un’altra che chiamasi dell’ Indirizzo 
ossia della Direzione, della quale ec- 
coti, o lettore, l’ origine. Àvea quel 
monastero la ruota verso la piazza, 
presso la porta della chiesa. L’eco- 
uomo del monastero, che abitava a 
pochi passi di là, osservò più volte 
dei ladri che tentavano di aprirsi l’a- 
dito alle monache, per la via della 
ruota. Egli però, valendosi del potere 
che aveva, fatta levare la ruota , assicu- 
rò il monastero coll’innalzarvi un mu- 
,ro in forma di semicerchio, nel quale 
volea porre un’immagine della Madon- 
na a conforto di que’che passavano. 

A questo fine elesse un fanciullo di 
tredici anni, il qnale era mediocre- 
mente iniziato nell’arte di dipingere, 
ma non area per anco passato i primi 
rudimenti dello studio. Questi dise- 
gnò meglio che seppe gqI carbone la 
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sacra effigie di Maria, e poscia eoo 
colori la dipinse. Non si trovò certa- 
mente dipintore che portasse invidia 
a quell’artista; nè passeggero che alle 
attrattive della dipintura fosse tratto 
ad affetto e devozione. Fu bisogno 
che da lontano venisse un navigante, 
il quale indicasse il valor della im- 
magine; e che, travolto nei vortici 
dell’abborrito Scilla, per non esservi 
ingoiato, invocò la gran regina del cie- 
lo, Signora dei mari, e vide tosto 
spiccarsi dal lido un raggio di luce 
che venne a ferire il naviglio. Il noc- 
chiero, seguendo la direzione di quel- 
la luce misteriosa, uscì felicemente 
dai flutti insidiosi, e guidò illesa la 
nave alla sponda. Curioso poi di ve- 
dere donde quel raggio origine aves- 
se, non essendo ancor chiaro giórno, 
pervenne fino a Codesta effigie di Ma- 
ma, e con grida di allegrezza, trasse 
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tutti i vicini a questo pomerio della 
città . Qui con eloquenza maggiore 
che aspettar si potesse da un sempli- 
ce navigatore, esattamente descrisse 
il prodigio dell’insolita luce e della 
nave liberata dai pericoli di Scilla. Si 
prestò credenza al narratore non pri- 
vo di tessimoni; avvegnaché non fu 
egli solo su quel naviglio che avesse 
osservato il pericolo certo di vita e 
attestasse la vista di quella luce ma- 
ravigliosa. 

Perciò si fece grande concorso dal- 
la città a quell’immagine 5 e tale n’era 
la folla, che a moltissimi bisognò a- 
spettar qualche giorno per arrivare 
ad avvicinarsele e vederla. I miracoli 
che vi furono quindi operati resero 
piu celebre il luogo; ed alcuni anni 
appresso fu veduta in volto sudare 
per tre giorni continui. 

ite*’, pad- Placido Sarnjeri lib- 3, cap ai- 
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» 

^utiita^iue tuttacoloja della 2 &. *?. TTbatia 

LA 

MADONNA DELL’ INDIRIZZO 

a ‘TÌL&mua. 


Programma. Ave Maria, grati» pie- 
na, Dominu» tecum. 
Anagramma. Vivam Deo integra, im- 
maculata Parens. 


(modesta effigie di Mabia è anti- 
chissima e lavoro greco, simile affat- 
to alla Madonna Odigitria. La ragio- 
ne per cui Sauta Mabia dell’ Indiriz- 
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zo e non Santa M4BU Odigli ria ella 
s’appelli, fu forse perchè abbando- 
nando il popolo a poco alla volta la 
greca favella ed i vocaboli italiani a- 
vendo in uso, molte greche denomi- 
nazioni voltarono in italiano. Così è 


credibile che la voce greca Odigitria 
fosse stata cangiata nella corrispon- 
dente italiana dell’Indirizzo che aveva 


egual significato; mentre l’uua e l’al- 
tra voce esprime guida o consìglio , 
di oui à bisogno chi vuol ottenere 
buon esito ne’ propri negozi. Così pu- 
re altri titoli furono cangiati in al- 
tri d’egual valore, come nel corso di 
quest’opera ognuno avrà potuto ve- 
rificare. 

\ 

E custodita questa santa immagine 
nella chiesa parrocchiale di s. Giaco- 
mo, e le è destinata una cappella rin- 
chiusa da caaoelli. Doni e voti d’ar- 
gento in gran numero pendono dalie 
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sue pareti. Frequentano a quel san- 
tuario e vi recano offerte principal- 
mente coloro che àuno affari di gran- 
de importanza, e quelli che incerti 
sono uei loro divisamenti: e vi trova- 
no aiuto e couforto con prodigio tan- 
to maggiore quanto più occulto. Im- 
perocché prodigi di simil fatta nè si 
pubblicano come gli altri, nè sono da- 
gli altri stimati tanto, quanto da colui 

4 

che abbisognandone li ricevette, es- 
sendoché nessuno è così angustiato 
dal pericolo altrui, quanto quegli che 
nel pericolo si trova. Il giorno poi in 
cui quivi si domandano e si ricevono 
grazie in jmaggior numero è il mer- 
coledì d’ ogni settimana. Questa è o- 
pinione comune : e l’annuale festività 
si celebra nell’ottava della nascita di 
Maria santissima. 

/te*', pad. Placido Sanpeti della comp. 
di Gjciu* lib. i, eap. iy. 
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LA 

MADONNA DELLA CATENA 

a TTLciòiiia. 


Programma. Ave Maria , gratis pie- 
na, Dominu» tecum. 
Anagramma. Virgo mea ac pura , ea 
manda multi nitet. 


J^ungo il lido del Faro è in gran- 
de celebrità il santuario di Santa Ma- 
ria della Catena. L’effìgie è di buona 
dipintura, esprimente la Madonna cbe 
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tiene in piedi il bambino Gesù’, il 
quale à un fiorellino nella destra e Ma- 
ria uno alla sinistra. Tiene poi con 
una catena un uomo genuflesso a’suoi 
piedi, legato al còllo. Fondatore, au- 
tore e dotatore di questo santuario 
fu un pio sacerdote che lo fabbricò 
nel i5i8 a sue spese. 

Che cosa intendesse egli di espri- 
mere con questa dipintura è affatto 
incerto. Forse che qualche schiavo 
dalla Madonna liberato, in segno di 
gratitudine facesse eseguire questa di- 
pintura, perchè così i prigioneri che 
erano in potere dei Turchi sperasse- 
ro altrettanto? 0 che volesse eccitare 
i beneficati a gratitudine verso Maria; 
secondo quel detto: qui beneficia in - 
venit,catenas inverni ? — Egli è certo 
per altro che in questo santuario si 
fanno orazioni e si raccomandano alla 
Y ergine quelli che sono in cattività 
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dei Turchi: ed i naviganti, o partano 
o ritornino a questo lido, si recano 
a visitare questa prodigiosa effigie. Le 
pareti coperte di tavolette e di catene 
ne predicano incessantemente i bene- 
fizi. La principale solennità si celebra 
ai 16 d’agosto. 


Re*', padre Placido Samperi 
della compagnia di Gssr’ 
lib . 5, cap. 9 . 
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LA 

MADONNA ANNUNZIATA 

a TRjejjtua. 


Programma. Ave Mabia, grati» pie- 
na, Dominili terum. 
Anagramma. Tu es Virgo mea dilecta : 
nam anima pura . 


Modesto santuario di Santa Ma- 
ria Annunziata è ad alcune miglia 
italiane dalla città di Messina, e dà 
al lido stesso il nome di Lido del- 



S 3 a mad. Annunzi ata 

l’ Annunziata. Il mare quivi' è assai pe- 
ricoloso alle navi per la vicinanza di 
Scilla, a cagione d’una corrente ma- 
rina, come la chiamano i naviganti; 
,* ma gli esperti nocchieri sanno bene 
evitarla. 

Nel i56o la preziosa nave d’un 
bravo piloto fu tratta nella terribile 
corrente, e quantunque le consuete 
arti mettesse in pratica per uscir di 
pericolo, pure non potè andarne fuo- 
ri, nemmeno dopo molte ore di as- 
siduo lavoro. Mandò egli per tanto 
in una leggera barchetta alcuni de’ 
suoi ad informarsi come si chiamasse 
quel lido tanto inospito ed inimico 
. ai bastimenti. Fu loro risposto, no- 
minarsi Lido dell’ Annunziata : non 
essere poi il luogo tanto inaccessibi- 
le, che gii esperti navigatori non ne 
sapessero felicemente uscire. Come il 
piloto ebbe inteso che il lido appel- 
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lavasi dal titolo del vicino santuario 
della Madonna, gli ricorse il pensiero 
ad una greca immagine di Maria che 
seco dall’ oriente sul naviglio aveva 
recato. — « Codesta sacra effigie, "dis- 
se, «vuol esser posta qui.* — Pro- 
nunciate appena queste parole, spon- 
taneamente la nave corse a terra. Uni- 
ta quivi una nautica processione, il 
santo simulacro portato nel tempio 
chiamò gente da tutti i contorni ; la 
cui devozione fece violenza al cuor 
di Maria che largheggiò innumerevo- 
li benefizi. E continua anche al pre- 
sente ad essere prodigiosa e benefica 
a favor di coloro che traggono a suoi 
piedi pieni di viva speranza e di fe- 
de. — Il piloto, fatto il suo dono, pas- 
sò sicuro colla sua nave per mezo 
alla corrente, e si mise all’alto. 

Rev. padre Placido Sam/eri 
Uh 5 , cap li. 

Voi. Vili 53 . 
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vuitacofoja DeCCa 2 TTtaria 
. LA 

* . ' * 

MADONNA DI ROGADEO 

a Tiberina. 


Programma. A?e Maria, gratia pie- 
na, Dominus ttcum. 

. Anagramma. Parerti Adam; Virgo im- . 

maculata venitt. 

Orli Armeni abitavano anticamente 
a Messina una piazza propria, che con 
vocabolo corrotto chiarirsi Gentirme- 
ni, cioè della gente armena. In essa 
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è un antichissimo santuario di Maria 

• 1 * 

con uno spedale di pari antichità. 
Chiamasi Santa Maria di Rogadeo, 
ed è incerto il motivo che diede luo- 
go a si fatta denominazione. Fu una 
volta codesto venerando simulacro in 
grandissima venerazione pei singolari 
benefizi che vi si ottenevano: ma sic- 
come il tempo ogni cosa distrugge, 
così anche questa devozione del po- 
polo venne meno. 

Un cotale, di Maria devotissimo, 
vedendo questo languore, e sdegna- 
tasi perciò col popolo, si contenne 
appena dal rinfacciamelo pubblica- 
mente. Ma che sarebbe mai valuta la 
voce d 1 un solo, contro un torrente 
di uomini tiepidi, e singolarmente 
secolari, per quanto ardente stato fos- 
se il suo, buon volere ? 

. 'Pure la sua ingegnosa pietà seppe 
trovare tal modo, che non avrebbe 
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saputo inventare l’ industria più fiua. 
Rapì nascostamente l’effigie e la oc- 
cultò in sua casa per teuervela ; fiuo 
a tanto che' se ne fosse perduta la 
memoria; mentre allora l’ avrebbe e- 
sposta in altro luogo, dove fòsse per 
essere più decorosamente dal popolo 
onorata. Ma, come sovente suole av- 
venire, commesso appena il furto, di- 
ventò agli occhi dei custodi del tem* 
pio preziosissima quell’immagine, che 
prima non avrebbero valutato per più 
di tre oboli. E appena credibile con 
quanta industria si recassero in traccia 
del ladro, e dopo quante diligenze 
finalmente lo trovassero; il quale pe- 
rò non fu castigato con pena alcuna, 
avvegnaché non l’avesse involala con 
altro intendimento, fuor quello che 
di sopra ò accennato, per io sdegno 
venutogli al vedere non curato un si- 
mulacro della Madonna. La santa ef- 
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■figie fa riportata però nella sua sede 
primiera, ove fa tenuta più cara, e 
s’incominciò ad abbellirla ed a vene- 
rarla con affetto più caldo da tutti i 
vicini, che accorrevano a’ suoi piedi 
a domandar grazie ed aiuti. I prodi- 
gi ch’ella operò la resero in breve 
assai celebrata. ’ • ’ 


/tei», padre Placido Sampari 
liti.- 5, (ap. ai. 
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LA 

MADONNA ROMANELLA 

a TRxòAiua. 


Programma. Ave Maria, grafia pie- 
na, Dominus tecum. 

Anagr^nma. Ergo amanda pure im~ 
' ' maculata venisti. 

ì . . 

* * ' • . '•••< 

L oichè il titolo di questo simula- 
cro suona il nome di Roma, lo si cre- 
de spedito anticamente da quella cit* 
tà dal sommo pontefice al conte Rug- 
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gero, per nuli’ altra ragione che per 
questa, che il detto conte lo fece col- 
locare nel tempio di San Salvatore 
eh’ egli stesso inualzò dalie fonda- 
menta non molto lungi dal lido, e lo 
guardava come un carissimo tesoro, 
poiché era già aSsai prodigioso. Nel * 
monastero colà fabbricato abitavano 
i rev. pad. basiiiani greci, fatti venire 
da Ruggero, i quali promossero con 
tutto lo zelo la devozione alla Madon- 
na; finché nel 1 549» a ’ *3 di luglio, 
un fulmine colpì il deposito della pol- 
vere da fuoco ch’era vicino al tem- 
pio, e lo mandò in cenere con gran 
dolore de’ Messinesi, restato loro il 
solo conforto, che l’immagine miraco- 
losa della Madonna, in tanta roviha di 
pietre fosse trovata affatto illesa. Dal 
quale prodigio commossi i cittadini, 
colle macerie innalzarono quel tem- 
pio che ora si vede, ben diverso dal 
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primo, sotto lo stesso titolo di Sau 
Salvatore. la questo viene il popolo 
iu gran uuinern a visitare l’ immagine 
miracolosa della Madonna nel lunedi 
d’ogui settimana. Siccome, poi tanta 
folla di popolo nou poco riusciva iu- 
commoda al castello militare, temendo 
i soldati che ciò dasse talvolta luogo 
a qualche rivoltoso tradimento, chiu- 
sa la porta del castello, fu proibito il 
coucorso. Del resto le pareti del san- 
tuario, coperte di votiye ta’vdlette, 
celebrano altamente i prodigiosi be- 
nefizi di Maria. , , 

Non è poi da trascurare l’origine 
dello stesso monastero. Il conte Rug- 
gero, chiamato dai Messinesi, animato 
dal sommo pontefice e dalla gran Ver- 
gine incitato a liberar, la Sicilia dal- 
l’oppressione de’saraceni, passando di 
Calabria coll’ esercito in Sicilia, come 
toccò terra, da uu infelice augurio fu 
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non dirò tanto contristato, quanto 
«. mosso a sdegno contro gli empì sa- 
raceni. Imperochè vide sul lido pian- 
tate delle forche infami, e pendere da 
esse dodici uomini, che seppe essere 
cittadini di Messina, per nuli’ altro 
delitto condannati a quella abbomi- 
nevole morte, che per essere caduti 
in sospètto di partigiani del conte e 
traditori della città. Com’ebbe il con- 
te ciò intesa, gettatosi in ginocchio, 
fece voto a Dio ed alla Vergine bea- 
tissima di edificare ivi medesimo a 
regie spese un tempio se avesse ri- 
portato vittoria; ed il voto iu effetto 
eseguì, poiché fu vittorioso; e collocò 
nel santuario da esservi onorata la 
suddetta effigie Romanella. 

• • ' ,* * 

\ Rev. padre Placido Samperi 
del 1 a compagnia di Gesù’ 

‘ H. 5 ; cap. « 3 . • 
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LA 

• 1 / # 

MADONNA GIUSTA . 

* i 

a Tffieiama. . . >. 


Programma. Are Mahia, pVati* pie- 
n«, Domimi* tecuro. 

Anagramma. Immaculata Virgo, en 
pates munda irm! 

, A d un miglio e non più fuor di 
città è venerata in un santuario code- 
sta sacra effigie della Madonna. Chia- 
masi Santa M*an Giusta non per al* 
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tro motivo che per essscre il tempio 
sur una piazza che chiamasi Giusta: 
uè la piazza ebbe lai Ululo da’ suoi 
abitanti, i quali uon sempre sono giu- 
sti; ma (rara cosa!) dalla prossima 
vigua, che con singolare benedizione 
divina diede ogu’auuo cento botti di 
sceltissimo vino; e lo dava con que- 
sta regola, che qualunque fosse la riu- 
scita del vino alla vindemmia, cioè 
fosse dolce o fosse acerbo, pure que- 
sto di cui parlo era sempre dello stes- 
so sapore; così, o fosse l’annata ab- 
bondevole o fosse scarsa, questa vi- 
gua ne dava sempre cento botti; per 
la qual cosa fu con ragione appellata 
Tigna giusta: dalla vigna prese il no- 
me la piazza, e la piazza lo diede al- 
l’inunagine di Maria. Da altri poi vien 
delta: Santa Maria. Annunziala. 

Essa è antichissima e taumaturga. 
Inondato una volta quel santuario da- 
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gli straripamenti del vicino tofrente, 
che rovesciò le prossime case, nè il 
tempio nè la santa effigie furono pun- 
to danneggiati. — Un altro avveni- 
mento poi ci mette in dubbio se dalr 
la giustizia le venisse il nome di Santa 
Mari* Giusta: imperochè marciando 
Giovanni l’Austriaco contro i Turchi 
nel 1570, alcuni de’ soldati si posero 
a sedere in questo santuario, e tratti 
fuori i dadi o le carte, cercarono 
d’ingannare il tempo col giuoco, trat- 
tenendosi intanto dei consueti dialo- 
ghi che far sogliono i giuocatori. TJ- 
sciti appena dal tempio furono presi 
da tanta rabbia gli uni contro degli 
altri, che vennero a contesa ed alle 
mani, « si uccisero tutti scambievol- 
mente in fra di loro, senza che alcu- 
no penetrasse a indovinare la causa 
di sì fiero macello, e tutti lodando 
la giusta vendetta di Santa Maria 
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Giusta. Giuochino pure, i servi a quel 
giuoco, a cui i servi di Da^idde giuo- 
carooo, e scambievolmente si metta- 
no a morte. 


Re¥. padre Placido Samperi 
dell* compagnia di Gstu * 
lib. 5, cap> i3. 
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VMtmayiue vuitacoioia detta 2fà. <*?. "Ylhatia 

LA 

MADONNA NUOVA 

a TRoe^jitta. 


Programma. Ave Maxi a, grati» pie- 
na, Dominua tecum. 

Anagramma. 1 , regna: tota enim pu- 
ra maculam evada. 

i ■ • ' • " • 

L origine di questo santuario, o sia 
vera o sia falsa, fu certamente princi- 
pio di beni infiniti: da che potrà il let- 
tore ▼ eri ficare siccome piccioli e mini- 
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ini motivi bastino a’pii per essere mossi 
a venerare Maria, ed alla Vergine per 
largheggiare favori. Codesta effigie, di- 
pinta sull’angolo d’una casa sulle, for- 
me dell’Odigitria, fu in tanta devozio- 
ne presso i vicini, che le mantenevano 
accesa di e notte una lucerna. Fu poi 
motivo a raddoppiarle il culto la fa- 
ma che tutto intorno si sparse che la 
santa immagine avesse pianto: il qua- 
le avvenimento, o fosse vero o uon lo 
fosse, non esaminato da alcuno, fu 
ad ognuno lasciata libertà di credere 
quello che meglio avvisasse. Ma aven- 
do preso i vicini ad accenderle coti* 
dianamente la lampada, si aumentò 
il numero de’ credenti, e cominciò a 
farsi concorso innanzi al simulacro 
venerando, — I devoti domandarono 
grazie a Maria e le otteuero; perla 
qual cosa la pietà si fece più viva, e 
si offersero limosine tali, che si potè 
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nel 1619 innalzar questo tempio, in 
cui la detta immagine fu collocata, 
spiccandola diligentemente dalla mn* 
raglia. La festa solenne si celebra nel* 
la domenica in Albis. 


Rf.r. padre Placido Samperi 
della compagnia di Gcs»’ 
Uh- 5 , <ap. lì. 


voi. fu f 
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MADONNA DEL DANNO 

• • * . * 

a -m* ,>.n Ha. 



y * > \-l;. 

Programma. Av«* Maria, -grafia pi»* 
n h , Dominici teciim . 
Anagramma, lirgo et pacis m/tter y a- 
" ' ’ ruma manda, ’ vate ! 


Io non affermo che presentemen- 
te il litoio di' questo santuario sia 
quello che posi qui in fronte \ ma fui 
obbligato cavarlo dalla storia, non a» 
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vendone trovato alcun altro presso 
gli scrittori che citerò di sotto. — Al- 
l’epoca di san Pomponio, vescovo na- 
poletano, fu da Dio concessa al de- 
monio una piazza in cui potesse il 
maligno esercitare alcun poco nella 
città di Napoli il suo dominio; e fu 
trovato su quella piazza un cinghiale, 
mostruoso e grandissimo, che feroce- 
mente i passeggieri assalendo, più vol- 
te li ferì non solo, ma, minacciandoli 
di farli in brani, li l asciava semispenti 
di spavento. V’ebbero uomini robu- 
sti e pieni di coraggio che, armati di 
spiedi da cacci», tentavano di uccide- 
re la terribile belva; e sarebbero cer- 
tamente riusciti nell’impresa, se l’ani- 
male con sempre nuova accortezza 
non avesse saputo sottrarsene, anzi 
colla bocca spalancata non avesse am- 
monito i cacciatori stessi del pericolo 
che lor soprastava, ed avesseli cac- 
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ciati io. fuga. Finalmente si venne in 
sospetto che qualche demonio fosse 
nascosto sotto Torrida forma di quel 
cinghiale. La paura allora si fece mag- 
giore iu que’ lutti che abitavano la 
piazza. 

Sau Pomponio, vescovo allora di 
quella città, invocò Maru, e calda- 
mente pregolla di potente aiuto a tan- 
to male; nè la madre pietosa mancò 
alle sperauze dell’ardente chieditorc; 
che apparsagli, con eloquenti parole 
a Vy isoilo che il demonio uou avrebbe 
abbandonato la piazza, se prima uou 
tosse Ivi stato a lei stessa innalzato . 
uu tempio. Aderì tosto il prelato, beu 
persuaso che se fosse stata tolta si 
graude rovina, non sarebbe stato gra- 
ve al popolo di offerire il denaro al- 
la fabbrica necessario: — - ma,’» sog- 
» giunse»» , in qual luogo poi, madre di- 
»viua, volete toi che il tempio sur 
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«posto? — Ivi, «rispose Maria," do- 
«ve domani sulla piazza troverai ua 
* panno' ceruleo ; «'e dette queste pa- 
role dispa'rve', lasciando il Santo uo- 
mo immenso in lieti pensieri. Il gior- 
no appresso trovò il panno; indicò al 
popolo il voler della Madonna; pose 
la prima pietra, e fu posto fine insie- 
me ai terrori della belva infernale, 
che non tornò più a farsi vedere. 

Il popolo ebbe grande venerazione 
al santuario, e la gran Vergine con 
ammirandi benefizi gli eorrispose. — 
M’osi Bartolommeo .Cioccarello nella 
• Storia de' vescovi napoletani , e Paolo 
Antonio de Tarsia nella Storia della 
Beatissima V ergine Isolana. 


i •»! 


» . . 4 
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LA 

• » , . t 

* t 1 * 

MADONNA DELLA VITTORIA 

* , ; , i . . • 

a TTLcjAttta. 


Programma. Ave Maria, greti* pie- 
na, Dotminus tecuqj . 

* 1 * , 

Anagramma. Te agnam sine Adami rea - 

tu pur am colui. 

« *'*#*•* i 

• ’ i 

P resso la porta Pozzetana fu dal- 
lè fondamenta innalzato un oratorio 
alla Vergine Ma*u nel i63o, dal r,ev. 
sacerdote Domenico Vitale, il quale 
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vi fece collocare sopra l’altare un’ef- 
figie della Madonoa bianco- vestita, 
con un vessillo iu mano; sul quale 
si vede la croce gentilizia della città 
di Messina, ed intitolò l’oratorio: San> 
ta Maria della Vittoria. Del titolo e 
del vessillo fu motivo quella vittoria, 
che la Vergine apparsa diede in ma- 
no alla città, quaudo nel 1282 era 
stretta d’assedio d«d re Carlo. 

Ma fu un’ altra la cagione che spin- 
se il pio sacerdote a quest’ opera de- 
vota. Preso di compassione d’alcuui 
fanciulli poveri, che la negligenza dei 
genitori lasciava quasi in preda al 
demonio, chiamatili a sè , li soccorse 
di litnosine, e li ammaestrò ne’ fon- 
damenti della religione cristiana , e 
quanto buona . e doverosa cosa sia il 
temere Inoio. La Madonna fece pan 
lese in un di que’ fanciulli quanto sì 
fatto ìnstituto ella gradisse; il quale, 
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mancatogli il piede, cadendo da ungi- 
la muraglia, Santa Maria della Vit- 
toria ( tanto può la pia consuetudi- 
ue! ) ad alta voce invocò. La madre 
di Dio fece sì, che quel ragazzo, am- 
maestrato nel suo oratorio, cadesse 
nella piazza al cospetto di molto po- 
polo senza farsi alcun male. 11 fan- 
ciullo poi, raccolti quanti più potè 
ragazzi, cou devota processione si re- 
cò all’oralorio co’suoi compagni, per- 
suaso di uoq bastare egli solo a ren- 
dere le debite grazie alla grande Soc- 
corritrice. 

[1 popolo, perchè quei fanciulli ùòn 
fossero i soli favoriti da Mari a, 'pre- 
dicò per tutta Messina il prodigio o- 
perato dall 1 immagine taumaturga, 11 
sacerdote, fondatore dell’oratorio, do- 
po averlo formalmente consegnalo nel 
i638 alla custodia de’rev. pad. tea- * 
tini, terminò santamente la vita. - 
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La festa di Santa Mari* della Vittoria 
ivi si celebra , nella prima domenica 
di ottobre, quantunque non si solen- 
oidi in tal domenica per quella vit- 
toria : credasi per altro che sia stata 
riportata nel mese stésso, sebbene 
non nel medesimo anno. 


* 

Reo. padre Placide Pamperi 
hi. 5 , cap. 16 . 






ì 


Digitized by Google 



CCCCXVI 

• . \ * ‘ # ' , •* ' . • . 

mùacofoia def (a 2 &.A?. ‘Diario 

■ - • * -' ' ■ « • 

LA 

* • r « 

MADONNA DEI VIAGGI 

a 7II??44Ìiia. - ». 


• . », 

• Programma. Ave- Maria, gratis plè- 

_ , na, Dominila tecuni . 

Anagramma. Cario Reginam,jure tu- 
tam e lapsu Adorni. 

9 ' % * ' ’ * •' * 4' 

Circa due miglia è distante dal- 
la città questa miracolosa e celebra- 
tissima effigie della Madonna. E ap- 
pellata Santa Maria dei Viaggi per 


< 
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ls) frequenza del popolo che viaggia 
a visitarla sopra d’un allo moulej il 
quale genere di cammino nou si può 
chiamare passeggio, avuto riguardo 
alla stanchezza che per la lontananza 
e f asprezza della strada deve soffrire 
colui che vi si reca. Il 1^9^ lu auuo 
infaustissimo alla città ; poiché l’Etna 
fece nel giuguo una terribile eruzio- 
« ne, che coperse tutti i campi e le 
messi e le vigne di cenere infocata, 
sì che ne fu in pericolo per fino la 
stessa città. Nel settembre poi una 
fortissima flotta di Turchi, sotto gli ' 
Occhi dei Messinesi, devastò tutta Ca- 
labria e principalmente la città di Reg- 
gio. Iu questo mentre la beatissima 
Yergine avvocata dei Messinesi versa- 
va lagrime sanguigne e lu veduta iu 
atto di supplicare a prò della città. Si 
veggono ancora le tracce del sangue 
sul volto della sacra effigie di Maria. 
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Quesle lagrime di sangue poi fu- 
rano dal popolo vedute poco innanzi 
che minacciassero sì fatte disgrazie; 
il quale atterrito dall 7 infausto presa- 
gio, cominciò a frequentare a questo 
simulacro della gran Vergine, già pri- 
ma sperimentato prodigioso; nè vi si 
recò in vano: imperocché il giorno 7 
di settembre, vigilia della natività del- 
la gran Donna, la tremenda flotta fe- 
ce vela allontanandosi tutta intera 
dalla Sicilia. 

Nè è da passare in silenzio come 
altre fiate la sacra statua fu veduta 
cangiarsi di fisonomia; e nél 1599 
pianse di nuovo a lagrime di sangue. 

Aggiungerò eziandio quello che av- 
venne a’ 24 d’aprile del i 658 . Sul 
vespero del sabbato due ragazzi, se- 
condo che erano usi di fare, corre- 
vano con vivi carboni a questo san- 
tuario, per accendervi la lampada che 
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avevano spento sulla seca della do- 
menica trascorsa. Trattenutisi alcun 
poco per via in puerili trastulli, non 
s'avvidero che intanto i carboni s’ era- 
no estiuti. Per la qual cosa, aperta 
colla chiave la porta del tempio, en- 
trarono, e con paurosa meraviglia 
scòrsero la lampada ardere di vivis- 
sima 6amma$ e molto più si spaven- 
tarono quando videro la statua della 
Madouna che lagrimava. 

Ottima disposizione fu quella che 
ricorrèsse alla mente dei ragazzi ciò 
che forse tu, ottimo lettore, ora pen- 
serai : — «forse che tanjta fede prestar 
» si debba a due ragazzi, da potere 
»o dover prudenteineute credere i 
«due prodigi?»» Questo pensiero stesso 
passo per la mente de’ due giovanetti,- 
i quali, non ostante che teneri, èrano 
però accorti. Per la qual cosa l’ uu 
d’essi, dato di piglio alla fune della 
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campana, suona a stormo. Corrono 
genti dalle ville vicine; si meraviglia- 
no dell’insolita stranezza dei fanciulli, 
e domandano : — « dove e quale è sol- 
levamento? Qual nemico ci sta ad-, 
n dosso? Quale incendio ? -- Eccovi,- 
«risponde il fanciullo, » incendio pro- 
digioso nella lampada della Madon? 
nua, la quale non fu accesa da noi, 

» e pur arde. » E quelli gridando, li 
rimproveravano perchè mentivano. — ' 
«Statevi cheti, » ripigliò il fanciullo»?, 
«poiché quella miracolosa Vergine 
»che eccitò questo Cuoco, versa anche 
»» acqua » — Ed in effetto videro tutti 
che dagli occhi di Maria cadevamo 
grosse lagrime; per cui credettero an- 
che ali’ altro prodigio della damma, 
ed alle parole de 1 ragazzi. Sopragr 
giunse opportuno eziandio il parroco 
della villa vicina, il quale, montato 
sopra l’altare, raccolse io alcuni pan- 
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nilini gran copia di quell’ umore, che 
poscia dispensò in dono ai devoti che 
domandavano come reliquia preziosa. 

Dirò ora una cosa assai rara, e da 
proporsi a tutti i sagrestani da imi- 
tare. Il sagrestano di quel santuario, 
uomo giusto, semplice e dabbene, a- 
vendo ricevuto l’ offerta fotta alla san- 
ta immagine d’una preziosa collana, 
la appese al còllo delia statua tau- 
maturga ; ma non la legò sì bene, che 
poco appresso non le fosse involata 
da una mano rapace, che, sciolto il 
nodo, via se la recò. Il sagrestano 
maravigliatosi in prima che la Vergi- 
ne' non avesse meglio saputo custo- 
dire le cose sue, o che non aves- 
se fatto restar là immobile il ladro 
sull 1 atto di commettere il delitto, o 
non lo avesse in alcun altro modo 
castigato; finalmente disse : -«se ten- 
uta è in te misericordia, fa che quel 
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wmariuolo sia roso da rimorsi di co- 
* scienza tanto fieri, che riporti l’in- 
n volata colanoa, e tu riabbi le cose 
«che son tue.» 

Non fu vana questa preghiera e 
quello sdegno senza fuoco; imperoc- 
ché fra otto giorni il ladro riportò il 
monile, ponendolo in sito ove il sa- 
grestano lo potesse agevolmente rin- 
venire- - La solennità si celebra nella 
terza festa di pasqua; ed il santuario 
è in custodia de’rev. pad. domenica- 
ni, i quali sono sempre intenti ad ac- 
crescerne la devozione. 


Reo. padre Placido Samperi 
della compagnia di Gtsu* 
hb. 5 , cap. 17 . 


Voi Vili 
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tuuaco£o*a Seda 'c/L. <V. 'ìlLatio 

La 

MADONNA DI CUADALUPE 


a ‘Ì71bc*rti*ar 


Programma. Are Mari*, gran»- pie" 
na, Domino» ttcun. 

Anagramma. He gm am videtis a nota 
macula f urani? 

| « ♦ 

Si» quel monte fuor di Messina 
sul quale era una volta il castello 
d'Orione a difesa della città, ora v’ è 
la rocca del re di Spagua, come fre» 
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no della città al milite ispano, assai 
bene fornita di cannoni. Presso questa 
rocca un soldato spagnuolo, devotis- 
simo di Santa Maria di Guadalupe (i), 
costruì una cappella a sue spese, e vi 
collocò una statua della Madonua, al 
prototipo somigliantissima. Lo aiuta- 
rono gli Spagnuoli, mossi da patrio 
affetto: per la qual cosa nella prima 
domeuica di settembre, nel qual gior- 
no se ne celebrò la prima volta la 
solennità, fu onorata la gran Vergine 
dagli spari di tutti i cannoni e delle 
bombarde. Ed anche i Messinesi, trat- 
ti alle liete dimostrazioni di gioia che 
in quella festa si facevano, ed anima- 
ti a devozione verso un simulacro, 
ch’era copia fedele di quella Madon- 
na Guadalupana della quale avevano 

(i) Veli voi. ix pag. 161 Madonua diGua* 
daiup* natta Spagna. 
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udito narrare tante meraviglie e pro- 
digi, si sentirono accesi di speranza 
a ricevere benefizi simili a quelli che 
i fortunati Spagnuoli ottenevano da 
Maria nella lor patria. E v’ebbero 
tali iu effetto, che colla perseverante 
fiducia, rotto, dirò quasi, il ghiaccio 
che teneva legata la fonte dei mira- 
coli, seppero darle corso: dietro l’e- 
sempio de’ quali animatisi molti altri, 
ne ottennero di eguali e di maggiori. 

Ne fanno testimonianza le pareti 
coperte di innumerevoli tavolette vo- 
tive, stabili monumenti delle benefi- 
cenze della gran madre di Dio. Fra 
l’ altre è memorabile quella che rap- 
presenta la nave di un mercatante 
franzese, ch’era per esser presa da 
cinque navi da guerra turche, già ad 
essa più vicine d’un tiro di caunone: 
quando avendo Ugone ( che così chia- 
m a vasi il Franzese) fatto voto a que- 
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sto santuario, sofGò <T improvviso un 
fortissimo vento, col favore del qua- 
le fu in un attimo senza alcun danno 
trasportato dalla Barberia fino a Mes- 
sina. 

Ó riferito questo fatto solo, perchè 
sappia il lettore che dalie benedette 
mura di quel picciolo tempio pendo- 
no già in gran numero simili memo- 
rie di ricevute beneficenze. — Coloro 
che sospirano d’essere favoriti da Ma- 

.1 

bìa, si recano per sette volte a que- 
sto suo santuario, e fanno sette volte 
celebrare il sacrosanto sacrifizio della 
messa. Con queste pratiche pie affer- 
mano di partire sempre esauditi ne’ 
loro desideri. 

Hev, padr * Placido Samperi 
della compagnia di G titr* 

• > lib • 5 , cap. 19 . 
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LA 

I 

MADONNA DELLE PREGNANTI 

a TYLettiita. 


Programma. Are Maiia, gratis pie* 
ni, Dominus tecum . 
Anagramma. Templum Dei sum: Ar- 
ea ignara notte avi ! 


]N on lungi dal castello degli Spa- 
gnuoli, del quale parlai nella storia 
passata, v’è un santuario dedicato al- 
la Madonna, di tanta antichità, che 
non se ne può trovare l’epoca della 
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prima fondazione n« il nome del fon- 
datore. La fabbrica è greca in ogni 
parte, coll’altare dalla parte d’orien- 
te, e ad occidente il cimitero. Anche 
l’ immagine di Mahia è lavoro di gre- 
co pennello. E incredibile a dirsi quan- 
ti miracoli operasse quivi pel corso di 
più secoli la madre delle misericor- 
die, siccome è attestato dai voti nau- 
tici che pendono dalla vòlta del tem- 
pio, dalle catene degli schiavi per lei 
liberati, e dagli altri ornamenti delle 
pareti. — Sopra tutti però trovano 
quivi conforto le pregnanti, e preci- 
puamente quelle che sono vicine a 
sperimentare i dolori del primo par- 
to. Credesi che anticamente codesta 
sacra immagine fosse in custodia de’ 
rev. pad. francescani. La sua festa fi- 
no ab antico si celebra nel primo e 
nel secondo giorno di pasqua. 

Re pad ■ Placido Samperi lib . 5 , e ap> 19 . 
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LA 

/ 

M AD. AVVOCATA DEI PECCATORI 
a ‘TR>cjA*Va. 


Programma. Ave Maria, grati» plt- 
ni, Dominili tecum. 
Anagramma. Pia , mumda , just a , al- 
ma, Creatorem geniti. 


(jomechè fosse sempre popolosis- 
sima l’isola di Sicilia, e precipuamen- 
te la città di Messina, pure in questo 
secolo il territorio messinese fu ac«» 
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cresciuto di molti paesi eh’ erano co- 
irne picciole città ; per modo che, ore 
anticamente furono lidi ed arene, og- 
gi sono campi e fioritissimi prati, co- 
me pomeri di città celebratissima. Tra 
quali v’è quel tratto di terreno che 
a’ nostri tempi fu da moltissimi abita- 
to per la comoda vicinanza alla città; 
fcd affinchè essi vi avessero anche spi- 
rituali conforti, un pio sacerdote de- 
votissimo di Maria vi fabbricò a sue 
spese un tempio, sul cui altare collo- 
cò un’effigie della gran Tergine, la- 
voro di recente pennello, ma pieno 
di misteri. La madre santissima vi è 
genuflessa dinanzi al divino figliuolo 
in atto di pregare: il figlio impugna 
nella sinistra uno scettro, a indizio 
della sua .onnipotenza; colla destra 
poi vibra il fulmine della vendetta, 
avendo a lato un angelo che le saet- 
te gli somministra da scagliare contea 
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i peccatori, che si gettano a’ pie 1 di 
Mari*, e stanno implorando il soccor- 
so dell’ avvocata dei peccatori. Alla 
preghiera di lei avviene che due an- 
geli arrestino nella destra quel fultìii- 
ne che stava già per essere vibrato. 

Il concorso dei vicini abitanti vi 
è grandissimo*, ed i miracoli, quanto 
più occulti, tanto più importanti e 
più grandi: imperocché la conversio- 
ne d’un sol peccatore tanto gaudio ar- 
reca agli angeli del paradiso, quanto 
appena il nostro divin salvatore po- 
trebbe esprimere a nostra intelligen- 
za. - La solennità si celebra nella pri- 
fna domenica di ottobre. 


ite*', pad. Placido Sdrnpeu delia -comj ». 
di Gesù ‘ Ub. b, caj». ifl. 
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LA 

» » 

m 

MADONNA DEL CARMINELLO 

a ‘ìTLeaiiua. 


Programma, Ave Ma*ia , grati» pie- 
na, Domimi* tecum. 
Anagramma. Tota sine macula Adam 
pura germinati. 


Nella corte del Tirone fuor di 
città, erari fino ab antico un oratorio, 

col titolo di Santa Maria del Carmi- 

, 

nello, già da me qua e là spiegato. 
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Molti prodigi operò Maria per questa 
sacra immagine, i quali terminarono, 
appena fu in quel luogo fabbricato il 
monastero di santa Barbara. I poveri 
per altro, abitanti di quella corte, in- 
nalzarono altrove a proprie spese e 
colle proprie mani una nuova cappel- 
la, e vi trasportarono il santo simu- 
lacro della Madonna. Non fu mal gra- 
dito alla Yergine si fatto lavoro, e lo 
compensò con nuove ed innumerevo- 
li beneficenze. 


Degno è di memoria quello che av- 
venne nel ifi36, quando avendo pre- 
so fuoco in una galera a santa Barba- 
ra, ogni cosa coirincendio si consumò 
ed un solo giovane di tutti, gettato 
in alto col canestro e poi piombato 
in mare, coll’invocazione di Santa Ma- 
in dei Carminello riusci a salvarsi » 


pad. Placido Samperi d Ila comp. 

d' Laso’ lik. 5, 4ap. 
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LA 

MADONNA DI MONSERRATO 
a 7RxA»»«a. 


Programma. Ave Mah a, grati» pi»' 
na, Domina» tecum. 
Anagramma. Magna Dei mater , vi” 
vo sancte pura mali. 


F errante Gonzaga, della prosapia 
dei duchi di Mantova e viceré di Si- 
cilia, o per freno o per sicurezza del- 
la città di Messina, fece fabbricare nel 
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fi . 

15/jo un castello in opportuna situa- 
zione, che preseutemente è abitato e 
difeso dalla milizia spagnuola. Il tem- 
pio che anticamente dedicato all’ar- 
cangelo san Michele era vicino alla 
rocca e già abbandonato, fu ristaura- 
to da Francesco Bertrando prefetto 
del castello nel 1600; e lo fece de- 
dicare a Sauta Maria di Monserrato, 
affinché gli Spagnuoli della propria 
patria non si dimenticassero. Ma poi- 
ché r ispana pietà fu eziandio dai Mes- 
sinesi accresciuta, ne fu innalzato nel 
i 633 dalie fondameuta uno più gran- 
de e più bello. Lo storico non rac- 
contò alcuno dei prodigi colà operati, 
perchè comuni: io per altro ne scri- 
verò almen uno. 

Un sartore di Messina aveva il pio 
costume, degno di imitazione, di re- 
carsi ogni sabato sul vespero dalla 
città a questo santuario, a raccoman- 
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dare alla gran Vergine sè slesso e 
tutte le cose sue, nè inclemenza di 
stagione valeva a trattenerlo dall’an- 
cia r vi . Quando un sabato, andando 
per una strada angusta, non frequen- 
tata da persona alcuna, s’imbattè in 
tre sarti, capitali nemici di lui ed ar- 
mati a sua rovina. Non erano molto 
lontani, e spaventato al pensier della 
morte, quantunque raccolte avesse 
tutte le forze del suo spirito, pure 
non seppe trovar via per involarsi da 
loro. Intanto si avanzava inerme con- 
tro i tre armati*, egli che eziandio ar- 
mato non sarebbe stato in caso di far 
fronte ad uno inerme. Avrebbe de- 
siderato ali ai piedi per volare, ma 
non gliele potea somministrare nem- 
meno il timore, impedito dallo spa- 
vento. Perciò vólto alla Madonna di 
Monserrato, a lei col solito affetto, 
ma dal pericolo rinvigorito, si rac- 

Voi. rin r e 
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comandò; e con passo uè lento nè 
accelerato sicuro passò oltre i suo* 
nemici, meravigliandosi che noi co- 
noscessero, sebbene gli avessero pian- 
tato gli occhi addosso; o che atterri- 
ti da un panico timore, temessero di 
eseguire il delitto che andavano già 
meditando. — Egli rendute grazie cal- 
dissime a Maria, lasciò sulle pareti 
del santuario una memoria del supe- 
rato periglio. La solennità vi si celebra 
con gran pompa ed infinito concorso 
di popolo nella seconda domenica di 
ottobre, cogli onori militari di salve 
d’ artiglieria. 

' Jiev. padre Placido Samperi 

delia compagnia di Q/csu' 
hh» cap. 1Q* 



Digitized by Google 



883 


CCCCXXII 

Elidila jme mtracotoja ì>effa 2&. lìbatia 

LA 

MADONNA DI MONSERRATO 

a ' liberino. 


Programma. Ave Maria, grafia pla- 
na, Domimi* t*cóm. 
Anagramma. fJulcis amor mani aver- 
tit a pia auguriti. 


Oodesto 


picciolo oratorio dedica- 
to a Maria santissima trovasi nella 
piazza dei Fiorentini, chiamata così, 
perchè anticamente la abitava questa 
nazione : oggidì è detta la piazza de- 
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gli argentieri. Il santuario è intitola- 
lo Santa Mar’A di Monserrato, alla 
quale Pietro di Monfarte nobile mes- 
sinese era affezionatissimo, e da cui 
forse ottenne d’essere dal re Alfonso 
eletto viceré di Sicilia. Fu eretto cir- 
ca al i4^4> e benché una volta fosse 
assai celebre per miracoli, al presen- 
te l’ardore della devozione rattiepidì. 

Il racconto d’uno dei prodigi ope- 
rati è ancora nella bocca di tutti, ed 
è utile ai vicini, che dallo spontaneo 
suono Jella campana vengono avvisati, 
essere ad alcuno imminente qualche 
disgrazia, alla quale devono con rasse- 
gnazione cristiana apparecchiarsi : on- 
de, sentito il suono, quelli che anno 
fede al miracolo si dispongono colla 
confessione alla mortele parecchi vi- 
dero che non fu vano l’avviso. 


Rto. pad. Placido Samperi itila com- 
pagnia di Gesù’ Uh. 5, cap. 3a> 
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LA 

MADONNA DELLA PIETÀ’ 
a ‘ìno&mua. 


Programma. Ave Mabi a, grati» pie- 
.na, Domina» teoumi 
Anagramma. Nivea mater J e.'U cul- 
pam ignorat Adam. 





asi Santa Maria della Pie- 


tà questa sacra effigie della Madonna, 
perchè le piacque cangiare in pietà 
una giusta vendetta. Essendo dipinta 
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sul muro, tutta la piazza la venera- 
va; la qual devozione ebbe origine 
da un prodigioso, benché occulto, be- 
nefizio. L’affetto poi al venerando si- 
mulacro passò d’uno in altro, siche 
tutti i vicini in breve concorsero a 
mantenervi accesa la lampada ogni 
notte, a conforto dei passeggeri, e di 
que’ inalati che potevano scorgerla dal 
loro letto per le finestre. 

Passò una volta di là un giovane, 
i cui lascivi costumi l’avevano reso 
abbominevole agli occhi di tutti. Co- 
stai, essendo che l’uomo pessimo odia 
la luce, spense temerariamente la lam- 
pada che ardeva dinanzi alla Madon- 
na, per non esser veduto entrare in 
qualche casa. Il fatto mosse a sdegno 
alcuni vicini che dalla finestra l’ave- 
vano osservato, e corsero tosto a ri- 
accenderla : ma cajne vennero innan- 
zi al venerata sintiiJa.Qro fa videro con 
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grande lor meraviglia ardere ancora. 
Comprovato e attestato da parecchi 
il prodigio, ammiravano tutti la pie- 
tà di Maria, che aveva tanto beni- 
gnamente trascurato una giusta ven- 
detta : imperocché non si seppe mai 
che al giovane maleaugurato avvenis- 
se qualche sinistro. La sacra effigie 
poi, divenuta più celebre per la folla 
dei devoti che accorrevano a suppli- 
carla, fu trasportata nel tempio di 
Santa Maria Nova ( 1 ), ove ebbe cul- 
to maggiore, e si acquistò il titolo 
di miracolosa. 


Reo. padre Placido Samperi 
della compagnia di Gesù * 
- lib. 5, cap. i5« 


( 1 ) Vedi sopra a pag. 847 questo vo- 
lume. 
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mùacofcua ..leffa 2&. *?. TÌTatia 
LA 

MADONNA DELLA VISITA 


a TTbtMma. 


Programma. Ave Maria, preti* pie- 
na, Dominns tetani. 

Anagramma. Virgo ojt ac pnemunita 
in Ada malum. 

Su quel monte che à il nome dal 
giunco era tino ab antico un orato- 
rio, visitato precipuamente da coloro 
i quali avevano scelto quel luogo di 
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delizie per villeggiare. Tra gli altri 
un nobile assai ricco e devotissimo 
di Mari*, afflitto da parecchie malat- 
tie, fu importuno, a dir così, verso 
la Madonna colle preghiere continue 
che le faceva per ottenere la deside- 
rata sanità: quand’ ella apparendogli 
in sogno: — vuoi tu, gli disse, risana- 
re ? — Non per altra cagione , rispose, 
o Signora , il vorrei , se non che per 
servirvi con maggior zelo e più ar- 
dente affetto. — Ella allora : prendi a- 
dunque quella mia effigie dal suo luo- 
go , ed innalzami un tempietto • 
Terminato questo breve dialogo, 
la Vergine scomparve, ed il malato 
si risvegliò : il quale, ansioso pel so- 
gno avuto, ebbe motivo di pensare 
che fosse veramente stato un sogno 
privo di senso; imperciocché, nè la 
Madonna aveagli indicato il sito nel 
quale desiderava che il tempietto le 


Digitized by Google 



missini Sor 

fosse innalzato, nè avea chiaramente 
detto di quale immagine intendesse 
di parlare quando gli ordinò di levar- 
la. dal suo luogo , nè miglioramento 
alcuno de’mali suoi eragli argomento 
che il suo sogno esser potesse una 
vera visione che gli manifestasse il vo- 
ler di Maria. Se non che avendo an- 
che nelle due. notti seguenti fatto il 
medesimo sogno, si determinò di e- 
seguire il comando, sicuro che già la 
. Madonna avrebbegli indicato eziandio 
1 : immagine ed il luogo. Così la Ver- 
gine prima del tempo aveva già ap- 
parecchiato f architetto del suo san* 
tuario. 

Era in quei monte una cava di pie- 
tre, ad uso della città, uelia quale 
avendo i lavoratori assai profonda- 
mente disfossato senza le necessarie 
cautele, si spiccò una immensa con- 
gerie di pietre, che rotolandosi giù 
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pel monte, trasse seco in rovina un 
oratorio che ivi era fabbricalo, resta- 
tovi in piedi solo un muro sul quale 
era dipinta un’avvenentissima effigie 
di Mitau, tenuta in grande venera- 
zione. Stefano ( che così chiamavasi 
quel ricco uomo ) intese alior bene di 
quale immagiue parlasse M ahi a;, il 
luogo lo determinò egli stesso, col- 
locando la sacra effigie in un oratorio 
di legno che aveva nella sua villa; e 
credette d’aver soddisfatto così al vo- 
lere della regina del cielo. Come poi 
il giorno appresso s’ accòrse che il sau- 
to simulacro, sdegnando il suo ora- 
torio di legno che aveva nel bosco 
dei pini, era passato nella possessione 
d’un certo nobile Palombo suo ami- 
co, andò a ripigliarselo, é non gli si 
opponendo colui, nel suo oratorio lo 
riportò. — Ma la Tergine apparsa di 
auovo a Stefano in sogno, così gli 
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disse: - Voglio da te un tempio, non 
nel bosco dei pini , ma là ove ritrova- 
sti ieri la mia effigie. E Stefano ri- 
spose : Il fondo non è mio ; è di Pa- 
lombo. — Lo so, riprese Ma eia -, ma 
domandaglielo, che te lo darà. Stefa- 
no lo domandò, e l’ottenne, e vi fab- 
bricò tosto a sue spese quel sanlua- 
rio che è tanto celebre anche pre- 
sentemente, ed in esso collocò l’im- 
magine santa. - Egli è poi incredibi- 
le quanto sollecitamente la pietà e la 
devozione si accrescesse. Tutte le pa- 
reti del tempio sono rivestite di ta- 
volette, di voti e di piccioli modelli 
di navi a guisa di tappezzerie che e- 
saltano le glorie della gran Donna. 

In ogni sabato dell’ anno i! san- 
tuario è visitato anche dai Messine- 
si^ Nell' ultimo triduo della settimana 
salila v'è grandissimo concorso di fe- 
deli che si recano a visitare la madre 
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«li Dio, ed a racconsolarla della mor- 
te delf unigenito figliuolo. Da questa 
circostanza fu torse il santuario inti- 
tolato Salita Maria della Visita; poi- 
ché i Siciliani dicano eh’ uno sta o è 
in visita, quando da coloro che Io vi- 
sitano egli riceve attestazioni di con- 
doglianza e di consolazione per la 
morte di qualche suo amico. L’ inso- 
lito concorso cessò alcuni anni ap- 
presso, sì per l’ardua salita del còlle, 
che pei ladri iufesti ai pellegrini; con- 
tinua però anche al presente la de- 
vozione suddetta nell’ ultimo triduo 
della passione. ’ 

La, solennità principale si celebra 
nella prima domenica di maggio; la 
quale essendosi per alcuni anni fe- 
steggiata con poco concorso di popo- 
lo, impedito a recarvisi dalle piogge 
troppo abbondanti, il cappellano del 
santuario disfogò con queste parole 
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il suo dispiacere nella vigilia della 
solennità: — «ò lavorato assai e ad- 
dobbato il tempio meglio che seppi j 
»ma se domani pioverà, non voglio, 
«più celebrarne la festa, anzi voglio 
«distruggere il tempio fino dalle fou* 
«damenta.» — In ciò dire saliva una 
scala, cadde, si fracassò una gamba, 
ed imparò a parlar d 7 altra maniera 
del cielo e dei santi. 

Sfiefauo poi, fondatore del santua* 
rio, ricevette da Maria sanità perfet- 
ta, e fu in graude onore presso dei 
nepoti per essere vissuto e morto da 
cristiano dabbene. — Così il 


Re v. padre Placido Sam peri 
della compagnia di G^tu’ 
Ub» 5, cap. i tì. 
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LA 

MADONNA DELLA PROVVIDENZA 

a THoei.tUia. 


Programma. Ara Masi a, gratis pie- 
na, Domina* tecurn. 
Anagramma. Iram maculami e Ada pe- 
nitus ignorai. 


Ch e le cose terrene tutte possa* 
no venir meno, e che, come il fatto 


dimostra, pur troppo vengano meno 
soventi volte, ce lo provò eziandio 
la Sicilia; la quale sebbene fosse an- 
Vol Vili 5 7 
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Reamente chiamata 1 il granaio se non 
di tutta Italia certo di Roma, pure 
nel i6o3 patì tale penuria, che la 
stessa principale città Messina non a- 
veva ormai piu che quanto bastasse 
a cibare per tre giorni i suoi cittadU 
ni. Furono dal vescovo ordinate del- 
le pubbliche preci da farsi innanzi al 
venerabile Sacramento esposto in tut- 
te le chiese, colle quali fu mitigata 
lo sdegno di Dio ch’era per venire 
all’ultima vendetta. Imperocché una 
grandissima nave da carico ripiena di 
frumento passando innanzi alla Sici- 
lia, fu sì maltrattata dai venti e dal 
mare, che ridotta senz’ albero, senza 
vele, senza timone, determinò il pi- 


loto a mandare alcuni marinari in una 
jpicciola barchetta a domandare aiuto 


ài Messinesi. 


' Costoro, recato presto soccorso con 
altre barche, condussero la nave in 
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porto, che colle granaglie ricreò tut- 
ta la città. li magistrato, a perpetua 
memoria del benefizio, fece appende 
re nel santuario di Santa Maria della 
Lettera una picciola nave d’argento: 
credendo così d’avere adempiuto al 
suo dovere. Ma la gran Vergine de- 
siderava di più: e perciò apparve in 
sonno ad un povero, comandandogli 
che le innalzasse un tempio sotto il 
titolo di Santa Mari a della Prov- ’ 
videnza ; sì perchè non si spegnesse 
la ricordanza dell’ avvenimento, come 
perchè sapessero i Messinesi ch’élla 
era e sarebbe sempre per loro prov- 
vida madre. Questo sogno afflisse non 
poco il pover uomo, e disse : — « o ce- 
n leste Signora, se comandi la fabbrica 
«d’un tempio, dà eziandio quello che 
«ordini. Io sono muratore di profes- 
sione, ed offro la mia arte e le brac- 
» eia « • 
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L’amore, che fu sempre ingegno- 
so, gli suggerì un ottimo consiglio. 
Appese ad una pubblica muraglia, che 
era nel sito ove presentemente è il 
tempio, un’effigie della Madonna*, e 
le formò come un tetto con delle as- 
si qua e colà raccolte per difenderla 
dalle ingiurie della stagione, e le po- 
se dinanzi una lampada da accender- 
le ogni volta che da’ suoi guadagni gli 
avanzasse da comperare un po’ d’olio. 

Piacque a M*ru il felice principio 
della fabbrica. Frattanto egli fu dal 
magistrato promosso a maggior di- 
gnità, poiché fu nominato architetto 
della città. Ciò avvenne non tanto pel 
suo sapere e per la sua probità, quan- 
to anzi per provvidenza della regina 
del cielo che ogni cosa soavemente 
dispone. Quand’egli, memore del suo 
sogno, domandò in dono al magistra- 
to un’area che potesse bastare ad un 
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magnifico tempio ch' egli volea fab- 
bricare a sue spese -, aè tacque come 
ciò oragli stato da Maria stessa or- 
dinato. Il magistrato devotissimo del- 
la Madonna, e pronto sempre a tut- 
to quello che riuscir potesse ad ono- 
re di lei, non ebbe difficoltà di con- 
cedere ciò ch’eragli domandato.' 

Cominciò dunque Vincenzo Bagliota 
( che così chiamavasi quell’ uomo ) nel 
1610 l’edificio di codesto tempio -, e 
nella seconda domenica dell’anno se- 
guente, terminatolo a sue spese, lo 
fece dal vescovo cousecrare. Sull’al- 
tar principale fu posta la Madonna 
col bambino Gesù’, e sì l’uno che 
l’altra porgono alcune spighe di fru- 
mento agli angeli che stanno d’intor- 
no e sono in atto di riceverle e ili 
spargerle sulla città di Messina. Nè 
il pittore dimenticò di dipingervi an- 
che la nave ministra della provyideu- 
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za divina senz’albero, senza vele, sen- 
za timone. 

La principale solennilà si celebra 
nella seconda domenica di ottobre. 
Le beneficenze vi si ottengono pre- 
cipuamente nei mercoledì, se per set- 
te settimane si venga in questo gior- 
no a visitare con fiducia il santuario. 
Lo stesso fondatore del tempio salì 
a tanta ricchezza, che abbondevol- 

t 

mente dotò il tempio, e vi instituì 
una cappellani perchè vi fosse quo- 
tidianamente la messa. 


Rev. padre Placido Sampen 
della compagnia di Gsso’ 
Uh* 5 , cap. » 4 - '* 
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la 

MADONNA DELLA STELLA 

a TR-eaitHa. 


Programma. A*e IV] ahi a , grati» pie- 
tra, Domiti us tecuin. 
Anagramma. Jure negamus ma cui am 
in tota Deipara. 

■ » 

E celebratissima nella Spagna l’im- 
magine miracolosa di Santa Mabia del- 
la Stella, siccome dissi a suo luogo ( 1 ). 

(IX ^cli voi. ix, pag. 7 il. ■ , 
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Codesta, della quale qui parlo, fu fat- 
ta ad imitazione di quella da uno Spa- 
glinolo ; ed il principio del suo cullo 
fu in questa maniera. 

Alfonso Scaramiglio, nobile di Ca- 
stiglia, fu tra gli altri in quel naufra- 
gio che fece la flotta ispana di Filip- 
po 11 nel mar d 1 Inghilterra, nel qua- 
le perì tanta parte di nobiltà spagnuo- 
la ed italiana. Spezzatasi adunque in 
più parti la nave sulla quale naviga- 
va Alfonso, cadde aneli’ egli in mare. 
Quivi, tra le fluttuanti sollecitudini 
di salvare la vita, nuli’ altra più for- 
te speranza gli si offerse alla mente, 
fuor quella di ricorrere alla stella del 
mare Maria, di cui l’immagine devo- 
tamente portava nel suo libretto di 
preghiere. , 

• Felicissimo gli si offerse questo pen- 
siero, ed aiutollo la regina del cielo: 
imperocché, mentre lottava coi flutti, 
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g 1 * venne alla mano un pezzo di an- 
tenna, alla quale afferratosi bene, si 
salvò, essendo stato raccolto in uua 
delle navi che vinsero l’ impeto della 
procella. Quindi in Sicilia, la milita- 
re carriera continuando, salì a gran- 
di onori nella milizia. Onde essendo 
fatto presidente del castello Guelfo- 
niano, vide un certo Pietro vicino a- 
bitaute che se ne stava disegnando 
un grande edilizio. Chiamatolo a sè, 
il venne interrogando che cosa inten- 
desse di fabbricare vicino alla rocca. 

— « Voglio, » disse, « innalzare un 
«tempio alla Madonna, se dal vesco- 
vo e da te n’avrò licenza. Il moti- 
»vo poi che a ciò fare mi spinse, fu 
«il luogo stesso, teatro a gravissimi 
«mali: imperocché quanti ladri mai, 
«quanti assassini, quanti sicari iu què- 
«sto aogolo non sono annidati.!* — ■ * 

Alfonso accordatogli tosto il permes- 
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so, gli offerse anche la sua immagi- 
ne della Madonna, e gli comandò di 
intitolarla Santa M\ru della Stella. 
Nemmeno il prelato si mostrò diffi- 
cile ad annuirvi; e però in brere si 
vide sorgere il tempio, intorno al- 
l’anno 1608. 

Il concorso del popolo, che fu to- 
sto affollatissimo al santuario novello 
a cagione delle beneficenze che con- 
tinuameute la Vergine vi dispensava, 
fece sì che se ne vedessero eziandio 
addobbate le pareti di voti, che cele- 
bravano in loro eloquenza le mise- 
ricordie della regina del cielo. Fu a 
questa santa Vergine altresì dedicata 
una delle porte della città. La festa 
solenne si celebra la prima domenica 
del mese di maggio. 

- Ileo, p't'ìre l t /acirfo Stimperi 

iib 5 , cap. 27 . 
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^(uma^tue iMieacofoja della . -A? . 1 fbar «a 

LA 

MADONNA CONSOLATRICE 

DEGLI AFFLITTI 

• / , , 

a TTbftMi '«i. 


Programma . Ave Mari*, grati* pie- 
na, Domimi* temi», - 
Anagramma. Virgo antea immacula- 
ta, én paris Devm . 

» * < , 

Tn un vasto lido fuori della città 
di Messina abitano moltissimi artefici 
della classe dei poveri che coll’assi- 
duo lavoro procurano di guadagnarsi 
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il vitto. Alcuni di questi nel 1617 
pensarono di raccogliere una coufra- 
teruita, nella quale nessuno si rice- 
vesse di coloro che negassero di fare 
quanto dalla delta congregazione fos- 
se ordinato. L’origine poi della con- 
fraternita fu così. Giacevano qua e 
colà su quel lido alcuni cadaveri di 
poveri eh’ erano morti senza letto e 
senza tetto, e che servivano di tra- 
stullo all’ onde; poiché gettati dai flut- 
ti sull’arena, erano da nuovi flutti ri- 
portati per molti stadi dentro al ma- 
re, e poscia da questi novamente get- 
tati sulla sponda; non trovandosi al- 
cuno che ai meschini procurasse cat- 
tolica sepoltura: quando fu messo dal 
cielo nel cuore di codesti arteflci il 
ielicè divisamento d’ instituire a ciò 
una confraternita. 

11 consiglio di pochi piacque a tat- 
ti; ed in alcuni mesi, col consenso 


Digìtized by Googl 


MESSINA 


9°9 

del vescovo, si vide sorgere un ora- 
torio non disgradevole, da dedicarsi 
a Maria. Allora poi vari furono i pa- 
reri intorno alla dipintura da esporvi 
alla venerazione, ed al titolo da im- 
porle. Avevasi già conchiuso di scri- 
vere parecchi titoli sopra delle sche- 
de e riporli nell’urna per trarne uno 
a sorte; quand’ecco sopraggiungere 
uno che veniva da Napoli, e ai dub- 
biosi così parlò: — « per quello ch’io 
« veggo, o uomini, voi sollecitudine vi 
«prendete del nome da imporre al 
«vostro tempio. Fareste assai male se 
«non vi dipingeste la Vergine Maria 
«presso ad un sepolcro, giacché voi 
«vi obbligate a far l’uffizio di bec- 
» chini. Osservate un poco codesta ef- 
..«figie della Madonna al sepolcro, che 
« porto nel petto, e che a Napoli oggidì 
«ò per innumerevoli prodigi in gran- 
«de predicamento, e chiamasi Santa 



9 io mjtì rovs. rifar r àfflittì 

«Miri» delia Consolazione degli Af- 
nflitti. Radale bene a quel che fate, 
» poiché fitolo di questo alla Vergi- 
nee più accetto voi certamente non 
ritroverete.» — Così diss’ egli, e ri- 
prese la sua strada. 

Piacque ai confratelli il suggeri- 
mento, venuto loro come dal cielo iu 
lempo opportuno. Fu dipinta la san- 
1a effigie appunto secondo il consi- 
glio, e fu chiamata Santa Maria Con- 
solatrice degli Afflitti. Così in onor 
della Vergine fu dato si felice prin- 
cipio a seppellir i morti, che tutti i 
cittadini andavano a gara per offrire 
gli opportuni aiuti alle spese neces- 
sarie. 

Se taluno domandasse la narrazio- 
ne di qualche miracolo per questa 
santa effigie operato, tra i molti si 
racconta anche questo; che quegli ar- 
tefici guadagnando per lo innanzi col 
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lavoro diurno e notturno appena il* 
pane per sostenersi in vita, dopoché 
la pia opera sostennero di seppellire 
i morti, la Vergine prosperò per sì 
fatta guisa le loro fatiche, che secon- 
do il loro stato divennero agiati e più 
ricchi di tutti quegli infiniti artisti che 
Messina alimenta nel suo seno, quan- 
tunque molto tempo consumino in 
questa pietosa opera, togliendolo al- 
le altre necessarie domestiche incom- 
benze. 


Rev. pudre riacidu Sampen 

1 

hi/. 4 , cap. 6 » 

✓ 
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JfMvua^iue «iitacofo*a d«fla 2&. Tì batta 

LA 

MADONNA LAURETANA 

a TTfecjdiua, 


Programma. Are Mabia, grati a pie* 

n», Dominili tecumj 
Anagramma. Adam et Euam in ma- 
cula pure ignorasti. 

.A due miglia italiane dalia città 
fu edificato un tempietto sopra d’un 
còlle presso al torrente Bozzeta, nel 
quale è in venerazione una statua di 
Voi. FUI 58 
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Maria santissima, scolpita sulle for- 
me di quella di Loreto; o forse, sic- 
come credesi, fin da Loreto portata 
qua da alcun devoto della Vergine 
Maria, perch’era celebrata per prodi- 
gi : de’quali sebbene lo storico non 
ne racconti alcuno, dice per altro che 
la solennità principale si celebra ogni 
anno nella domenica fra Tottava del- 
la natività della Madonna. 

E per dir chiaro quello che sento, 
salvo però sempre miglior giudicio, 
osserverò che le effigie di Maria, scol- 
pite secondo il prototipo di Loreto, 
sono di tanta efficacia, che, se sieno 
decorosamente esposte al pubblico 
culto, si trovano tutte miracolose. 
Che se alcuna volta ciò non si veri- 
ficassi», basterebbe investigarne con 
diligenza il 'motivo, e si troverebbe 
senza alcun dubbio la cagione della 
'mancanza degli ordinari favori. Tra 
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le cagioni principali e più frequenti 
è certo l’avarizia dei custodi, che im- 
piegano in altri usi, e ( quello che é 
peggio ) a proprio favore, le offerte 
dei devoti che dovrebbero servire al 
culto della gran Vergine; oppure an- 
che talvolta il notabile difetto di fe- 
de, di speranza, di devozione negli 
stessi custodi : dei quali ostacoli ai 
prodigi, che per le sante immagini 
della Madonna vengono operati, scris- 
si già diffusamente altrove. 


Rf*. padre Placido Samperi 
kb. 5 , cap. 17 . 
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'1iU4Ma^itie mitacófoja Deffa 7TLat%a 

LA 

MADONNA DEL POPOLO 

a ‘TILe^étua. 


Programma. Ave Maria, grati* pie- 
na , Dominus tecum. 
Anagramma. Èva ista macularti prime 
nude ignorai. 


Codesta effigie miracolosa della 
Madonna è nella chiesa di santa Do- 


menica vergine e martire. Il tempio 
è antichissimo, nè voglio qui tratte- 
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nermi ad esaminarne l’origine: dirò 
per altro dell’origine della santa im- 
magine, e per qual modo cominciò 
ad essere prodigiosa. A poca distan- 
za da questa chiesa era una muraglia 
antica che serviva di difesa a Messina 
dai nemici, quando il suo circuito era 
minore di quello eh’ è al presente*, la 
quale, essendo già corrosa dal tempo, 
cadde, e seco trasse una torre con 
tanto fracasso che sembrò un terre- 
moto. 

Il popolo corse subito sopra luogo, 
già certo che anche le vicine case sa- 
rebbero state tratte in rovina, recan- 
do lutto a tutta la città. Ma quanto 
mai è grande la bontà di Dio e di 
Mima santissima! Neppure una casa 
si trovò che patisse il minimo danno. 
Codesto benefizio attribuirono i cit- 
tadini alla protezione della Madon- 
na, per questo che della scrosciata 
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torre ne rimase in piedi sola una par- 
te, già prossima alla rovina, e che si 
sarebbe fuor d’ogni dubbio scrollata, 
se non vi fosse stata appesa un’effi- 
gie di Maria; volendo così chiara- 
mente la Vergine dimostrare il per- 
ciò quella sola porzione di muraglia 
fosse restata in piedi ed illesa. Tutti 
volevano far sua quella immagine, che 
nessuno avea diritto di pigliarsi. Per 
tanto, affinchè fosse di tutti ciò che 
di alcuno in particolare essere non 
poteva, fu col consenso del popolo 
recata in questa chiesa e donala alla 
pia congregazione. 

Quivi, dopo i primi onori e clamo- 
rose beneficenze, venne meno il fer- 
vore: ma egli avvenne che una don- 
na gravida di otto mesi cadde da tan- 
ta altezza, che tutti gridarono : è mor- 
ta. Se non che, all’invocazione di San- 
ta Maria del Popolo, sorse intatta e 



9*0 MAD. DEL POPOLO 

salva. Questo fatto risvegliò l’ antica 
pietà verso il santo simulacro, e ne 
fu instituita l’annua solennità nel gior* 
no della visitazione della Madonna, 
e nove giorni prima della festa del 
santo Natale. Codesta cappella, tutia 
rivestita di votive tavolette, predica i 
miracolosi benefìzi ricevuti da Mabja. 


Re». padre Placido Sanperi 
della compagnia di Gaiv' 
hb. 5 , eap. 35 . 
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mitacotoux àeffa 2 €>. <V. TTCoana 
LA 

MADONNA DI SANTO ERASMO 

a TTLc^jivva. 


Programma. Are M*au, grati» pie- 
na, Dominila tecum; 
Anagramma. Pàrit ne J esum? Ita- 
Ergo munda a macula. 


{^uelF immagine di Maria santis- 
sima che anticamente aveva il titolo 
dai quattordici santi ausiliari, ora si 
chiama Madonna di Santo Erasmo, 
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non per altro motivo fuori di questo, 
che essendo una volta un nobile mes- 
sinese in grande pericolo di mare, fe- 
ce voto di abbellire codesto oratorio, 
e, salvato dalla furia dei flatti, al suo 
voto fedelmente soddisfece. Quindi, 
siccome protettore di quel tempiet- 
to, tolse via il quadro dell’altare, ia % 
cui da roza mano un’immagine del- 
la Madonna coi quattordici santi era 
stata dipinta, ed una migliore ve ne 
collocò. Questa novamente postavi 
rappresenta la gran Vergine in mezo 
a’ quattro patroni, de’ quali il primo 
è santo Erasmo. 

Questo avvenimento, secondo il mio 
avviso, fu sorgente fortunatissima di 
parecchi altri, poiché si riaccese la 
pietà ne’ devoti, e la regina del cielo 
cominciò a largheggiare nuove t>ene- 
ficenze. Del resto, tanto nel, primo 
quadro come in questo, recando, 
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dipinta la Madonna dell’ Il ria. Il po- 
polo ottenne grazie meravigliose ed 
innumerabili ; e precipuamente per 
l’aiuto di Mabia io quella immagine 
trovano conforto coloro Gbe patisco- 
no febbre quartana, se facciano voto 
d’un cereo, d’ una offerta e d’un di- 
giuno pel giorno della sua solennità. 

Fu poi accresciuto il culto e la de- 
vozione da un cappellano, che recò 
a quel santuario delle candele offeri- 
tegli di notte da un incognito vec- 
chio, per esservi accese il giorno ap- 
presso nel tempo della messa, confi- 
dando che per questo modo candele 
al bisogno non gli mancherebbero sì 
presto. Dirò cosa anche degna di mag- 
gior meraviglia. Tre pescatori, padro- 
ni di tre barche, apparecchiati già al- 
la pesca, avendo sentito il segno della 
campana che chiamava i fedeli alla 
inessa, entrarono nel tempio, assist et- 
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tero al gran sacrifizio, e poscia prò- 
misero con voto alla Madonna una 
parte della lor pescagione. La pesca 
fu abbondante oltre ogni credere, e 
due di loro avendo portato a Maria 
santissima la promessa parte della lor 
preda, furono sempre felici, fedeli al- 
le promesse, ed arricchirono in mo- 
do da eccitare l’invidia negli altri pe- 
scatori. Il terzo, o negligente od im- 
memore della fatta promessa, trovò 
sempre avara la sorte ed il mare nel- 
le sue prede, e finalmente fu ridot- 
to a tale stremo, che dovette viver 
d 1 accatto. 

ite», padrt Placido Samptri 
della compagnia di Crea’ 
iià. 5 , cap. 4 *> 




9 * 5 


CCCCXXXl 

uua^iue tuiracoCoja defóa ^.ÙTOasi. 


LA 

MADONNA DI CALISPERA 




Programma. Ave Maria, grati» pie- 
na, Dominus tecum» 
Anagramma. Jb»u« parit, ergo manda 
animata a luce (i). 


Da tre contesse fu edificato que- 
sto santuario intorno all’anno ia54, 

(i) L’anagramma dall’autore era fallato, per- 
chè diceva : Jbsul'im pani, erga munda ani - 
mata a luce . 
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dalle quali ebbe fio quasi a’ nostri 
giorni il nome di tempio delle Con- 
tesse. Non sarà discaro quindi al let- 
tore il sapere perchè presentemente 
' il tempio, e tutto il vico stesso, chia- 
misi Calispera , con voce di cui i Gre- 
ci si servono ad augurare notte feli- 
ce agli amici. 

Avvenne che una nave greca, sol- 
cando Tonde a poca distanza dal li- 
do di Sicilia, tutto ad un tratto si fer- 
mò; nè valsero punto a muoverla le 
vele gonfie ed il vento che favorevo- 
le spirava. Il padron della nave pen- 
sando sollecito ad opportuno rime- 
dio, s’avvisò che ne fosse motivo una 
immagine della Madonna che seco por- 
tava sul naviglio, quasi senza culto 
ed obbliata. — u La porrò, » disse, « in 
«una barchetta, e la farò collocare nel 
«vicino santuario di Maria, affinchè 
«ella abbia più convenevoli onori : 
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3* così m’assicuro d’ottenere eh* 1 la na- 
»ve ripigli il suo corso.» — Postoli 
venerando simulacro in una picciola 
barca, lo si recò in dono al tempio 
vicino, ove fu collocato sull’altar mag- 
giore con quella devozione, che i na- 
viganti ( quando vivono da veri cri- 
stiani ) sogliono avere. Li stava os- 
servando il rustico sagrestano, e li in- 
terrogava in lingua siciliana qual fos- 
se il titolo dell’immagine santa. Es- 
si ignari di quel dialetto, non seppe- 
ro rispondere altro, fuor che Calispe- 
ra , Calispera , Calìspera ; auguravano 
cioè al sagrestano la felice notte, e 
così ritornarono lesti alla barchetta, 
per giungere prima della caduta del 
sole al naviglio e continuare il viag- 
gio, ottenutone già il favor daMtau. 

Il sagrestano sparse la novella per 
tutto il vico, mostrando l’effigie del- 
la Madonna di Calispera, Le genti 
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corsero al santuario ad ammirare la 
santa immagine, pieni di speranza di 
ottener grazie; nè le loro speranze 
furono vane. Quindi il tempio ed il 
vico stesso prese il nome di Calispe - 
ra e lo ritiene ancora; ed il tempio 
fu adornato e caricato di doni, ed è 
principalmente in venerazione dei na- 
viganti. La festa si celebra con pom- 
posissima solennità il giorno 8 set- 
tembre. 


Rev. padre Placido Som peri 

Ub. 5 , <ap. 4 >. 
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.‘Vttma^iue mitacofo*a deffa 2 &. <*?. TRoatia 

LA 


MADONNA Dt GUIDARE 

a ITljwii i*a. 


Programma. Ave Maria, gratis pie» 
na. Dominila tecnm; 

Anagramma. Macula sive ira Adam 
te piam non urget. 

P resso al torrente che scorre fuor 
di Messina è un santuario antichissi- 
mo di Maria, ed in esso un’effigie 
della gran, madre, alla quale i nostri 
Voi. Vili 5 9 
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antenati diedero in lingua italiana il 
titolo di Santa M4RIA di Guidare os~ 
sia condurre ; non per altra cagione, 
io credo, che perch’essi non volesse- 
ro ( per distinguerla dalle altre) con 
greca voce chiamarla Santa Maria 
OJ igitria, la quale fu nominata così, 
perchè la Vergine coudusse due cie- 
chi al suo tempio in Costantinopoli, 
ove restituì loro il vedere. Codesta 
immagine ora è in somma venerazio- 
ne, poiché opera prodigi pari al suo 
titolo, e pari ai miracoli gli onori 
riceve. 

Nel 1621 condotto un cieco a que- 
sto santuario, domandò che gli fos- 
sero unti gli òcchi coll’olio della lam- 
pada. Il custode del tempio, toccò pri- 
ma col bombace la sacra effìgie, e 
poscia in forma di croce gli unse gli 
occhi, e tutto ad un tratto il cieco 
ricuperò la sua vista. 
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La solennità si celebra ai 22 d’ago- 
sto, per la quale il sacerdote custo- 
de secondo il solito nella vigilia ad- 
dobbando il tempio nel 1628, e nul- 
la più restandogli a fare, fuorché for- 
nire di nuovi lucignoli sei lampade 
che ardevano continuamente innanzi 
al santo simulacro, cadde per Sven- 
tura dall’alto della scala, con grave 
lesione dei nervi nella mano sinistra. 
Il dolore lo fece dare in altissime gri- 
da con cui chiamava aiuto. Avendolo 
udito uu fratello laico della compa- 
gnia di Gesù’ ch’era nel prossimo 
orto, accorso, gli unse tosto la mano 
coll’olio della lampada, e sul punto 
fu sano. 

Più ammirando fu l’aiuto che la 
Vergine prestò ad un altro sacerdo- 
te nel i 636 , il quale pure nella vi- 
gilia della solennità addobbando il 
santuario, ed essendo Salito sopra una 
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scala portai ile di ventidue gradini per 
fornire l’altare con un padiglione di 
damasco, aveva già piantato il primo 
chiodetto nel muro, di que’ piccio- 
lissimi che adoperare si sogliono per 
sospendere i festoncini di seta, suffi- 
cienti appena a sostenerli. Sdruccio- 
lati i pie’ della scala sul lucido pavi- 
mento di marmo ed in terra caden- 
do, non essendovi presente persona 
alcuna che in tanto pericolo aiutar 
potesse il meschino, egli stese con 
moto involontario prontamente la ma- 
no al chiodo non per anco bene con- 
fìtto, ed invocata Maria restò là so- 
speso nell’aria, e à tutta gola chiamò 
aiuto. Accorsemn villano, il quale si 
maravigliò di vedere il sacerdote so- 
stenersi con solo un dito, echiamati 
altri ad aiutarlo, alzò di nuovo la sca- 
la, ed il custode del tempio fu salvo,. 
Questo è ben singolarissimo ed in- 
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audito prodigio, come confessarono 
tutti, che un uomo salvar si potesse, 
tenendosi per molto tempo appeso 
ad un chiodetto, che appena si potea 
prendere con un dito, nè certo era 
.tale da poter sostenere un corpo pe- 
sante. Per la qual cosa non si po- 
trebbe esprimere a parole quanto in- 
cremento ne ricevesse la devozione 
alla immagine taumaturga. 


Re*. padre Placido S am peri 
della compagnia di de sw* 
lib. S, cap. 43. 
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. » i * * 

LA, 

MADONNA DELLA NEVE 

a 'DlteJitua. 


Programma. Ave Mabia, gratia pie- 
na, Dominu* tecum . 
Anagramma. Nevum et maculam i- 
gnorasti , Deipara ! 


■ \ • 

E nella città di Messina un anti- 
chissimo oratorio delta Madonna, che 
chiamasi Santa M<ria della Neve e 
di san Mercurio. La vetustissima im- 
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magine fu già fino ab antico in gran' 
de onore. All’ epoca in cui i Giudei 
ancor liberamente e con sicurezza a- 
bitavano in Sicilia, una donna ebrea 
che aveva il suo domicilio vicino al 
tempio, fatta sera, desiderava di ave- 
re il lume acceso. Perciò entrata nel 
santuario, calò la lampada, ed accese 
una candela che aveva seco recato. 
Ma il suo ardire non andò impunito; 
poiché ricevette da una mano invi- 
sibile uno schiaffo sì forte, che pian- 
gendo e gridando fuggì dal tempio e 
si mise a correre per la piazza. In- 
terrogata da’suoi correligionari per- 
chè piangesse, disse liberamente che 
era stata percossa con un potentissi- 
simo schiaffo dalla Madonna dei cri- 
stiani. Di qui ne venne che gli ebrei 
cominciassero più moderatamente a 
parlare delle cose dei cristiani: se poi 
questa donna abbia domandato il bai- 
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tesimo o se abbia continuato nella 
sua perfidia, noi. sappiamo. Certo è 
che dopo questo avvenimento quella 
effigie ebbe culto maggiore ed onori 
più grandi. 

Rarissimi sono anche quei sassi cri- 
stallini caduti dal cielo, che si con* 
servano ancora, e si mostrano come 
reliquie. Il cielo sdegnoso fulminava 
nel i564 una grandine di tale gran- 
dezza, che portò rovina non solamen- 
te ai tetti delle case, ma sì anche agli 
uomini ed agli armenti. I più vecchi 
degli abitanti non si ricordavano di 
averne veduto mai una somigliante a 
quella di quel diluvio che parea vo- 
lesse subissare Pisola intera. I vicini 
al santuario vi si rifuggirono : quan- 
d’ecqo, per le rotte finestre, due gros- 
si grani ne furono gettati fin sull’ ai- 
tar della Yergine, i quali non si sciol- 
sero in acqua come gli altri, ma s’iu- 
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durarono in lucidissimo cristallo. Si 
mostrano, come dissi, anche presen- 
temente, con riverenza e con certe ce- 
remonie; e si applicano con giova- 
mento agli infermi ed agli afflitti. An- 
no la figura d’un uovo,* ed uno è del- 
la grandezza d’ un uovo di anitra e 
come tagliato a mezo con un coltel- 
lo, l’altro come una gran noce. 

Non devo poi passare sotto silen- 
zio quello che lo storico scrive del 
giovane sagrestano di questo santua- 
rio. Furono nel i5^5 offerte alla Ver- 
gine Maria due corone d’argento, le 
quali dopo che egli ebbe posto in cer- 
ti tempi sul venerato capo della ma- 
dre divina e del suo bambino : — 
«eccoli,» disse, «o Maria, queste son 
«cose tue. Abbine cura, ch’io me ne 
• vado.» — Or egli avvenne che due 
ladri, essendo entrati per le rotte fi- 
nestrelle involarono. 11 semplice, ma' 
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ravviatosi che la Madonna che n’era 
padrona noa avesse saputo, anche da 
lui pregata, custodir meglio le cose 
sue, se ne dolse non poco. Se non 
che fu in sonno avvisato di recarsi 
per mare fino a Reggio in Italia, e 
riportasse le involate corone. Fu poi 
sì forte l’impressione di quel coman- 
do, che, anche svegliato, se lo senti- 
va ripeter sempre all’orecchio. Salito 
per tanto con un compagno sur uri 
naviglio, passò lo stretto, ed entrò 
in Reggio per cercare le due corone. 

1 

Ed eccoti che nella bottega del pros- 
simo argentiere trovò i due ladri che, 
offertele da comperare, stavano strin- 
gendo il contratto. Il giovane, dive- 
nuto ad un tratto per nuovo corag- 
gio. maggior di sè stesso, si mise a 
gridare eh’ erano ladri, e con violen- 
za tolse loro le corone di mano: nè 
degnandosi di inseguirli, le riportò 
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alla sua immagine iu Messina; di che 
se le accrebbe d’assai il culto e la 
devozione. , 

i, 

' I 

4 

Rev. padre Placido Samperi 
iti. 4 > cap. 9 . 

t ■ ! 
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CCCCXXXIV 

^Mtma^iwe miracolaia della 2 &.<*?. TTLatw» 

LA 

MADONNA DELLA GRAZIA 
SUL MONTE PELORO 
a 5 miglia da TTkenina. 


Programma, Ave Mabia, prati» pie- 
ni, Domimi» tecum. 
Anagramma. M onstrum ac ruinam pe- 
• "" lagi Adce evita f 

Tl monte Peloro, celebre ai poe- 
ti, è a cinque miglia dalla città di 
Messina. Sopra uu de’suoi gioghi s’in- 
nalza celebratissimo il sautuario di 
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Santa Maria della Grazia, assai Tre- 
quentato dai pellegrini che vengono 
anche dall' Italia. L'origine di quella 
devozione la dobbiamo a Maria, e fu 
nel i'4oo. 

Un nobile messinese, per distrarsi 
un poco dalle cure del foro, si recò 
alla sua villetta che possedeva colà; 
e da quell' altezza vide lungo il lido 
nel mare soggetto un naviglio, mera- 
vigliato del perchè mai, non cacciato 
da vento o da burrasca, lo tenessero 
i naviganti là fermo, poiché non eravi 
porto a riparare nè mercato alcuno da 
smerciare il loro carico. 

Mentr’ egli andava questi pensieri 
nella sua mente ravvolgendo, discese 
co’ suoi famigliar! fino al lido, e sa- 
lutati i naviganti, li domandò del mo- 
tivo della loro dimora. Ed essi : — 
«*o questa sia calma di mare, o sia pe- 
ana che ci viene dal cielo. l'arte non 
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«vale a muovere la nave che non ven- 
* ne qua nè spinta dal vento nè guida- 
la dal nostro volere»., — Interrogati 
novameute donde venissero, e quali 
merci recassero; risposero, che dalla 
Palestina, e portavano le merci so- 
lite a portarsi da quei paesi. Il no- 
bile messinese invitato allora amiche- 
volmente a montar sulla nave, scòrse 
tra l’altre cose delle immagini dipin- 
te dalla prima pietà dei cristiani, e 
che le avevano vendute perchè non 
perissero. Tre di quelle piacquero al 
nobile uomo, e, convenutosi del prez- 
zo, da quei marinai le comperò. Ap- 
pena egli fu colle sue immagini dal 
naviglio disceso, questo riprese il suo 
corso, manifestando così il motivo 
della lunga dimora. 

Avvertito dal singolare avvenimen- 
to il messinese che la Madonna vo- 
leva da lui anche un tempio, lo fece 
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quanto prima fabbricar nel suo fon- 
do; e sull’altare pose la più bella 
delle tre immagini ( poiché tutte tre 
erano eftigie di Maria). 

La faina del primo miracolo chia- 
mò genti al nuovo tempio fin dal- 
l’Italia; e queste ne trassero altre an- 
cora, poiché fu sperimentato che l’ef- 
figie era prodigiosa e benefica verso 
i devoti. E tanto in poco tempo se 
ne accrebbe il culto, che il nobile 
messinese vi edificò altresì un mo- 
nastero, il quale consegnò ai rev. pad* 
eremiti di santo Agostino. 

Nel 1400 poi salì a maggior lume 
l’incominciata pietà, per un fulmine 
tremendo che fu scagliato dal cielo, 
e percosse un di que’ religiosi che col 
suono della campana procurava di se- 
dare il temporale, come sogliono fare 
i cattolici per pio antichissimo costu- 
me; e ne fu colpito in guisa, che in- 
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ceneriteglisi indosso le vesti e per 
(in la camicia, pure illeso al tutto il 
corpo gli rimase. 

Lo stesso fulmine, strisciatosi po- 
scia ali’ aitar di Maria, molti degli 
ornamenti eh’ erano intorno furiosa- 
mente incendiò, restatane tuttavia in- 
tatta l’immagine sacra. 

Nè tacerò quello che ad alcuni mao- 
mettani avvenne. Sbarcati parecchi 
corsari per dispogliare codesto san- 
tuario, oltraggiarono prima di tutto 
la venerata immagine con orribili be- 
stemmie; poscia uno di loro vibrò 
contro la Madonna stessa una saetta. 
Non gli si irrigidì il braccio nè cad- 
de morto sul punto; ma con prodi- 
gio più mite volle la madre della mi- 
sericordia ammonirlo della sua em- 
pietà: imperocché la freccia, prima 
di toccare l’ effigie di Maria, ritorse 
il suo corso per guisa, che andò a 
Voi FUI 60 
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piantarsi nel tetto del tempio, che, 
secondo Fuso antico, non era di mat- 
tone a vólto, ma di legno. 

Quantunque di ciò i Turchi forte 
si meravigliassero, noi tennero però 
siccome miracolo ; finché scagliata an- 
che la seconda e la terza freccia, e 
andate tutte parimente a piantarsi nel 
soffitto, alla maraviglia successe il ti- * 
more e lo spavento ehe li determi- 
nò a darsi alla fuga, se non voleva- 
no essere esposti a pene più gravi. 
Le tre saette, piantate ancora sotto 
il tetto, servono di spettacolo e di 
prova del prodigio ai pellegrini. Che 
molti miracoli operi la gran Vergine 
per questa sua effigie, lo sappiamo dal 
rev. pad. Placido Samperi della com- 
pagnia di Gesù’ al lib. 5, cap. 2 , ove 
ne racconta parecchi altri, che oin- 
metto per brevità. 

FINE DELLA PARTE PHIttA DEL VOLUME OTTAVO. 
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